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Pfeilb  Paolo  Baglioni  • 

C on  LkmzA  àc' Snitrmi  > e Privilegio • /./^p 


DEL  DISERTO 

T£it  LE  TEB^SOT^E 

IN  RITIRAMENTO , 

Colle  Confìderazioni  Copra  le  prin^ 
cipali  azioni  delCriftiano» 

Del  Pàdre  A! 
GIOVANNI  CRASSET 

Della  Compagnia  di  Gesù'. 

Traduzione  dal  Francefe 
DlJ&ELVAGGlO  CanTUR'ANI. 
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AI  SANTI 

SO  L I T A il  J. 


ICcovi  di  chjc  midrifvi , Anime 
fante , déntro  il  Diferto , ih  cui  vi 
rmrarè.  Vi  preferito  una  Manna 
celefte  , un  Pane  degli  Angioli 
che  ha  tutti  i fapori  , Gli  Egizj 
che  adorano  i Buoi  > ncm  fanno  conto  di 
quefto  cibo  del  Paràdift) , perehiè  non  ne  han- 
no guftàtÒ  ; erUomóanimalcfco  come  fa- 
vella l’Appoftólo,nbn  affapOla  Jecofe  di  Dioj 
mai  veri  Ebrei  5 voglio  dire  , T Anime  pure 
c fpirituali  , vi  ritrovano  infinite  confoia- 
zioni. 

Non  cade  codefta  Manna  che  nel  Difer- 


to , e allorché  non  V’c  piti  farina  d’Egitto  . 
S.  Ignazio  Eòjola , còme  altro  Mosèrba  ot- 
tenuta da  Dio  per  cefloid  ^ i quali  fi  ritira- 
no d all  e compagnie , e vogliono giugnere  al- 
la Terra  proraefla.  Cibatevi  , Anime  jfoli- 
tarie , di  quefto  Pane  divino  . Nudrit'evi  di 
quefte  Verità  celcfti . Gufiate  e vedete  quan- 
to è foave  il  Signore, 

Nonafeendete  a prima  giunta  fopra  la 
fommitàdelSinai  j ma  dimorate  alla  falda  9 
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confiderando  la  Maeftàdi  Dio  , che  vi  ha 
ftabilitald  Tua  dimora  « e temete  idi  lui  giu- 
dici ne’ fuochi  che  vi  fi  vedono  , ne’roraorì 
della  tromba  e del  tuono  che  vi  fi  odono  • 
Iddio  ha  comandato  che  foficro  lapidate  tut- 
te le  Befile  che  fi  fodero  avvicinate  al  luogo 
facro . 

Quando  avrete  contemplate  le  terribili 
verità  dì  nofira  Religione  in  quelli  tremendi 
Miflcrj , afcenderete  con  Giofuè  fino  alla  me- 
tà del  Monte,  da  dove  potrete  fcoprire  i 
miracoli  della  grazia , e riceverete  forfè  qual- 
che raggio  di  gloria . 

Se  Iddio  vi  fai’  onore  come  a Mosè  di 
chiamarvi  a fé  dal  fen  delle  tenebre  , edi  ti- 
rarvi a più  fegrete  comunicazioni^  afcende- 
te  arditamente  alia  fommità  del  Monte  , en- 
trate COR  timore  e rifpetto  in  quel  Santua- 
rio d’  Amore  > pafiate  attraverfo  a i fuo- 
chi e alle  fiamme,  alle  tenebre  e alle  Scuri- 
tà che  lo  circondano  . Afcoltateciòche  vi 
dirà  il  Signore  , e ftampate  nel  mezzo  del 
voftrocuor  la  Tua  Legge  . "Trattate  familiar- 
mente con  efib , come  un  Amico  co!  fuo 
Amico , come  una  Spofa  col  Aio  Spofo . Ma 
fovvcngavi  fcendendo  dal  Monte  di  mettere 
un  velame  fui  voftro  volto  per  moderarne 
Ip  fpteodore,  e per  temperarne  la  gloria* 


ISTR 


ISTRUZIONI 

Per  le  Perfone  che  vanno 
nel  Ritiramento  • 


ISTRUZIONE  I. 

D$l  bene  dtlU  Solitudine . 

No  de*  più  potenti  motivi  che  ab- 
biamo per  diftrHperc  il  vizio , e 
per acquiftarja  virtù,  è'I  fare  un 
Ritiramento  fpirituale  per  lo  fpa- 
. ^ zio^  di  otto , ovvero  di  dieci  gior- 

ni . Iddio  ha  infpirato  codefta pratica  alno- 
ftro  Fondator  S.  Ignazio  , e igran  frutti  eh* 
ella  produce  , ne  ha  refo  T ufo  a tutta  la 
Chiefa  comune  . Ma  ficcome  l’acqua  non  è 
in  parte  alcuna  più  pura  che  nella  fua  pro- 
pria forgente  , e quella  è U piccol  Libro  de- 
gli Efercizj  di  S.  Ignazio  che  di  quella  divo- 
zion  è l’origine , la  Chiela  perciò  lo  ha  Tempre 
avuto  in  una  lìngolar  divozione , la  Santa  Sede 
h)  ha  lodato  ed  approvato  , ne  ha  raccoman- 
dato l’ufo  a tutti  i Fedeli,  ed  Aleflandro  VII. 
ha  concelTo  Indulgenza  Plenaria  a tutti  coloro 
che  fa'ran  gli  Efercizj  di  quello  Santo  in  una  del- 
le nollre  Cafe , e fotto  la  direzione  d’un  Padre 
di  noùra  Compagnia.  Così  coloro  i quali  fa- 
ranno quello  Ritiramento  lìpolTono  alTìcurare 
della  benedizione  di  Dio,  poich*  egli  ftelTo 
li  chiama  per  bocca  del  Tuo  Vicario  in  terra  « 
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t lor  promette  la  cairazion  generale  di  tutti  i 
loro  peccati , per  la  cagione  più  giufta . 

Ora  5 benché  qiiefta  grazia  lìa  in  fommo' 
conirderabile,  e'merti  che  per  ottenerla  fi  fac- 
cia di  qualche  giorno  nn  Ritiramento , pure  non 
è.quefto  T unico  bene  che  fi  riporti  da  quefti 
Elercizj . L’ AnimaVi'refta  ancora  illuftrata  da’ 
lumi  ceiefti  che  le  difeoprono  del  mondo  la  va*^ 
nità  3 del  peccato  la  malizia  ^ della  virtù  la 
bellezza , i mezzi  per  farne  Tacquifia.  In  que- 
lla facra  Solitudine  Iddio  le  parla  al  cuore,  le' 
apre  tutti  della  grazia  i tefori , ella  s’alza  !al  Pa- 
radifb  , egli  la  fa  fi  endere  nell*  Inferno , l’ecci- 
ta alla  penitenza , fpezza  i Tuoi  ferri  e le  fiie  ca- 
tene 3 rinnetrin  di  confolazioni  jl’acccnde  del 
Tuo  amore  * aminaellra  , la  riprende  , la  ri- 
fcalda  , fai  ma  , Iag0awfce3  la  purifica  , e fi 
conuiiiica  .d  ella  colla  più  grande  e più  intimi 
di  tiiuelc  iinioni  ^ 

Non  fi  virle  perciò  alcuno  giammai  far  corner 
fi  dee  codefti  Eferciz;! , fenza  ufeirne  del  tuttcr 
cambiato^  Vi  fi  convertono  r pran  peccatori  j 
vi  diventano  perfetti  igiufti;  vi  godono  Dio  d' 
una  maniera  maravigliofi  e ineffabile  i perfetti  V 

E vero  che  Iddio  non  ha  bifogno  nè  di  tempo 
nè  di  luogo  per  compuicarfi  alla  Tua  creatura  i 
pure  ordinariamente  parlando , e’  non  fi  fa  ve- 
dere nè  rentiro  3 nè  gpllarc  perfettamente  che 
dentro  la  Solitudine  - Vorrei , difs’egU  un  gior- 
no a S.Terefa^  vorrei  parlare  agli  Uomim  3 e 
lormanifefiare  i miei  fegréti  i ma  il  mondo  fi 
unto  roitiore  alrotecchie  loro  che  non  ppiTo- 
no  udirmi  ; s’ oceppan  tanto  delle  creature , che 
per  favellare  ad  eflì  non  pofib  rittovare  un  mo- 
mento^ Maficcome  il  Sole  entra  in'una  cam- 
mere  Tubito  che  gli  vien  aperta  la  firtefira  , e ’J 
fuoco  fcalda  tiuti  cùjpiù  che  a fai  fi  avvkina- 
410  j CQ$)  dacché  nofiro  Signore  ritrova  un  Ani- 
ma 


IJiruyont  tt. 

' nia  in  dirparte  > la  vifita  > quando  è |iel  iiIeN> 
zio,  gli  pa^la'i  quando  gli  apre  il  fuq  cuore  , 
v"  entra  ; quando  a lui  fi  av viciria^v  del  fuq  amo- 
re raccencfe  .•  Andiamo  o mio  Diletto'  ,•  andia- 
mo alla  campagna  ( dice  la  Spofa  ne'  Can- 
tici ) allontaniamoci ^atf e Citta  ; il  mondo  non 
fa  che  divenirci  éd  impóttùnarci  . Seguimi  , 
Spofa  cara  , nella  Solitudine  y dice  il  Divino 
Aniante ed  io  ti  favellerò  al  cuore . 

Bifogna  dunque  che  colorò,-  i quali  vanno 
nel  Ritiramento , refiino  perfuaii  ,-  oi  anpare  m 
ùnParadifoi  d’effer  ivi  arpettati  dallo  Spofq 
perm'amfeflarlorolàdi  lui  gloria;  per  ^r  lo- 
ro grazie"  non  ordinarie , e lor  favellare  al  cuo- 
re, purché  ftieno  attenti  alla  fua  paróla  : cre- 
dano , efTef  quello  il  tempo  favorevole  in  cui 
vnol  efaudirli  ; éfler  quello  forfè  rultirùó  Riti- 
ramento che  far  dovranno  3 effere  uno  fufficien- 
te  pet  fare  uri  Santo , è dóvetfi  in  quello' efegùi- 
re  i difégrii  da  Dio  aVuti  iri  loro  favóre  t .Venite, 
Figliuòli  iriiéi",'  dice  ^Oflro.  Signore  a'  fuoi  Dì- 
fcepoli,'  venite  un"  poco  iri  diiparie  a prender 
iipofo,  e a rìpìgliarriuoVefprzé.- 

iSTRÙziÒNÈ  it 
Quattro  Solitudini  * 

Quattro  Solitudini  nel  Vangelo  ritrovo , nel- 
le quali  il  Figliuolo  di  pio  condiiffei  pror 
pi)  Difcep’oli . La  prima  è quellà  del  Difeto  y 
in  cui  ritiroflì  co’fuoi  Àppoltóli . La  féCOrid»  è 
quella  del  Taborre , nella  quale  coridùffe  S-  Pie- 
tro , S.  Jacòpó  e S.  Giovanni  . La  terza  è'I  Mon- 
te degli  Ùlivi  , nella  quale  guidò  gli  fleili  tre 
fooìDifcepoli  ,•  allorché  fi  p'ofe  à far  orazione  . 
La  quarta  è quella  di  Galilea  , nella  quale  mani- 
feftoin  dopo  la  fua  Rifurrezione . la  fólitudine 
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del  Difeno  è una  folitudine  di  iilen2Ì«  s quella 
del  Taborre  è una  folitudine  di  godimento  s 
quella  degli  Ulivi  è una  folitudine  di  dolore  i 
quella  di  Galilea  è una  folitudine  di  piacere  . 
Immaginatevi  che  i Figliuolo  di  Dio 'vi  con- 
duca in  difparte  > e a quefte  quattro  folitudini 
vi  chiami. 

' Nella  prima  Io  troverete  folo  fenaa  la  com- 
pagnia di  alcuna  creatura  , lungi  dallo  Cre- 
pito e dal  tumulto  : e in  quello  milleriofo  Di- 
lerto  3 e in  quello  profondo  lìlenzio  vi  par- 
lerà al  cuore. 

^ Nella  lèconda  vi  farà  làlir  fui  Taborre  , ed 
ivi  lo  vedrete  trasfigurato  , vi  comparirà  ri- 
fplendente  come  un  Sole  » e udirete  Dio  che 
vi  dirà  dal  fondo  d’ una  Nuvola  milleriofa  : 
Sìffeftf  è*l  Pfio  Figliuolo  dilato  , ajcoltatt  la  fitti 
farola  , od  ojftryate  i fuoi  Comandamentt  , imi- 
tate i fimi  efempì  • Ivi  direte  con  San  Pietro  : 
signore  qfti  fi  fia  bene,  innalyatniyi  treTaber- 
tiaeeli  , uno  per  la  FedCj  raltrojier  la  Speran- 
za  3 e "1  terzo  per  la  Carità . Ma  .egli  non  fapc- 
va  ciò  che  diceffe  , perchè  la  Fede  fugge  il  lu- 
me, e non  può  foffillere  che  fralle  tenebre  : 
quelli  delizioii  godimenti  non  fono  che  per  1’ 
altra  vita  , c non  per  lajprefente. 

Bifognerà  dunque  paflare  nella  terza  folito- 
dine  eh’  è quella  del  dolore  3 dove  credere- 
te di  eflere  abbandonato  dà  Dio  ; vi  addormen- 
terete per  la  noja  3 per  la  mellizia  3 e pel  difgu- 

llor  VI  fnderetc  U mgue  e l’acqua  a villa  d’ un 

Calice  amaro . Ma  pazienza  , non  durerà  mol- 
to 3 e fe  al  volito  Direttore  lo  prelentate  , lo 
berctefenza  difficoltà  3 ed  anche  con  diletto  . 
Non  vi  addormentate  3 afcoltateilvollroMae- 
Uro  che  vi  dice  : Come  ? 2{on  potete  vegliare  wf- 
co  per  lo  fptf^o  d*ttn  ora  ? tegliate  , orate  affinché 
«o»  entriate  in  tentazione . 

i Do- 


tjÌYHyone  III, 

Dopo  quelle  Orazioni  di  patimento  da  voi 
fate  lui  Monte  de^Ii  Ulivi  e fui  Cai  vario  con 
Gesù  orante  > paziente  , e agonizzante  , fa- 
rete condotto  nella  quana  folitudine  , eh*  è 
quella  del  Corpo  , in  cui  entrerà  Gesù  lifu- 
feitato  a porte  chiufe  impalTibile  e gloriofo  5 
allora  vi  rallegrerete  infieme  co’  Difcepoli  ^ 
vedendo  il  voùro  Signore  : Gay/fi  fum 
li  y/fo  Domino . 

I S T R U 2 I O N E III. 

D/fpoJÌTjoni  ntctjfarn  per  tntrtrt 
in  Solitudine , 

PEr  meritar  quella  grazia  , e per  ben  fa- 
re ivollri  Efercizj  , bifogna  entrarvi  con 
una  intenzion  pura  > e con  un  cuor  ben  di- 
Ipoilo . 

L’ intenzione  rifguarda  il  fine  . Molti  fo- 
no i fini  buoni  che  polTon  edere  da  noi 
intefi  . Si  può  ritirarfi  , o per  far  elezioii 
d*  uno  fiatò  , o per  riformare  i proprj  coilu' 
mi  e la  propria  vita  , o per  avanzaru  nella 
virtù  , o per  combattere  qualche  vizio  , q 
per  ufeire  da  uno  flato  di  languidezza  e tie- 
pidiià  fpirituale  . La  migliore  e la  più  nobi- 
le di  tutte  le  intenzioni  è*l  ritirarfi.  per  fare 
la  volontà  di  Dio  , e per  compiere  i dile- 
gui eh*  egli  ha  fopra  di  noi  . Ecco  il  fine  che 
a noi  dobbiamo  proporre  in  quelli  fpiritua- 
li  Ritiramenti . 

Quanto  al  cuore  ; è adolutamente  necef 
fario  ch’e’  fìa  libero  e difìmpegnato  dalle  cu- 
re e' dalle  inquietudini;  abbia  un  grandefids- 
rio  di  ben  padare  quel  Ritiramento^  e di 
converfare  con  Dio  ; fi  flabilifca  in  una 
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grand' Indìfferenzat  per  tutti  gli  rtati  , ne’qùaK 
Iddio  lo  metterà  , fiadi  lumi  , fìa  di  tenebre  , 
/la  di  confplazìone  , fia  di  difolaziisiic  , noli  cer- 
cando puramente  che  di  contentar  Dio  , di 
compiere  ì ruofdifegni,  e di  fare  la  fua  vo- 
lontà . Bifogna  finalmente  fcoprire  al  proprio 
Diretfote  tutta  la  propria  cofciehàa  , e farglie- 
ne conorcere  le  infermità  , affinchè  poflfa  ap- 
plicarvi i convenienti  rimedj# 


ISTRUZIONE  IV. 

Hegole  da  legger  fi  é da  ojjtryarfi  net- 
la  Solitudine, 


La  fera^rima  di  entrare  nel  Ritiramentó  y 
ènecclhiricrdirìgere  levoftrc  intenzioni  ,■ 
invocare  raffifiénza  dello  Spìrito  Santo,  della 
S.  Vergine  y di  S.  Glureppe , del  voffro  Angio- 
lo Cuftode , de’  voftri  Santi  Tutelari  y e in  if- 
peziellà  raccomandarvi  a S*  Ignazio  che  vi  ha 
fieli  quelli  Efercizj  y e ne  ha  ricevuto  da  Dio 
lolpirito  e là  direzione-  ^ 

Leggete  il  metodo  di  far  Orazione',  fe  non’ 
fapetel’ ordine  del  giorno  a voi  prefcritto  , e 
proccuratè  di  ol&rvarlo  con  efattezza  .• 

5^  Non  leggete  Libro  alcuno  che  non  vi  fia 
Botato  - (^dlì  de’qnali  vifervirete,  faranno 
le  Opere  di  S.  Francefco  di  Sales , del  Granata^ 
del  Kodriguez , del  P.  S.  Jure , la  Vita  de’Santi 
e’I  Libretto  dell’ Imitazione  di  Gefircrillo  , di 
cui  ogni  giorno  leggerete  un  Capitolo  . 

4/ Non  aggravatela  vollra  mente  colla  Let- 
tura^ "Troppe  legna  opprimono  il  fuoco , tror- 

J>o  cibo  incomoda  loftomaco,  edimpedilce. 
a digeiliorte.  . ^ 

f , Coloro  che  fono:  vifluti  nel  difordine  e 
vengono  per  convertirli , debbono  fare  la  lor 

Cól?' 
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Confefllon  Generale  il  terzo , ovvero  li  quartfi? 
giorno  per  purificar  T Anime  Ioro>  e renderle 
atte  a ricevere  lo  Spirito  Santo . É’I  rimanen- 
te del  tempo  lor  fervirà  per  confi^irarfi  di  eie» 
che  avranno lafciato  in  dimenticanza  ..Colo- 
bo che  praticano  la  virtù  potranno  fare  la  lor 
cónfelTiòne  annuale  nel  mezzoi , ovver  nel  fine 
degli  Èfercizj  . 

6.  Siccóme  Iddio  non  manca  mai  di  vifita'* 
te'  coila  fuà  grazia  coloro  che  fi  ritirano  irf 
Solitudine  , così  il  Demonio  non  manca  mai 
di  vifitarli  colla  tentazione  o nel  principio  , 
0 nel  mezzo,  onel  fine  delloro ritiramento  . 
Tenta  gli  uni  di  difperazione  di  non  poter 
mài  cambiar  vita  s gli  altri  di  cattivi  penfieri  , 
altri  di  afHìzioné , di  mefiizia  j di  dilguilo . Ad 
alcuni  fomminiftra  della  diffidenza  verfoillot 
Direttóre  ,■  clf  è urta  pericolofilfiina  tentazio* 
tìe  . Perfuàde  agli  altri  che  fi  affaticano  in 
Vano  j e che  mai  non  fi  avarizerannó  nella 
virtù  V Ve  ne  fono  che  reftano  da  lui  addor- 
mentati i fpaventati  da  panici  terrori  . Alle 
Volte  prefentà  affari  preffantì  e neceffità  in 
apparenza  indifpenfabili  perfar  chelafcinogli 
éferdzj  #'  e fe  rte  ritórninó  alle  lor  Ca- 
fe  .•  Airfe  volte  cagiona  de'  fogni  , e del- 
le infermità  córporali  ^ Sovente  tormenta  1' 
intelletto  cori  diftraziórti  e penfieri  impór- 
turi!  ... 

Óra  iddio  tnttó  ciò  permette  per  prò  Va* 
fe  d’ un  Anima  la  fedeltà  j per  efèrcitare  la 
fua  pazietìZa  per  amiftaefirarl^  nell'  eferci- 
Cizio  delle  tre  virtù  Teologali  , Fede-,  Spc^ 
fanzà  è Carità  j nella'  Fede  in  occafione  di 
tenebre  j nelle  Spetanzà  in  mezzo  le  infer- 
mità , nella  Catità  frà  i difgufti  e le  ama- 
rezze s per  difpórla  irt  fine  a ricevere  <juai- 
che  grazia  eccellente  ad  eifa  da  lui  prepa- 
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rata  , cojne  fi  apre  c fi  ftraccia  il  fen  del- 
la terra  prima  di  feminarvi  il  grano. 

Iddio  fa  comprare  i fuoi  doni  e meritar 
le  fue  grazie  coll’  umiltà  , colla  fedeltà  , e 
colla  pazienza  . Quelle  tempelle  fon  d’  ordi- 
nario feguice  da  una  gran  calma  , e quelle 
tentazioni  da  un  diluvio  di  confolazioni . 

Il  contralTegno  infallibile  della  tentazione  y 
è quando  fi  fente  d*  elTere  turbato  , afflitto  , 
inquietato  , ienza  faperne  fovente  la  caufa  . 
Il  rimedio  certo  è lo  Icoprir  fubito  la  pro- 
pria difficoltà  al  Direttore  ; fe  ciò  fi  fa  , 
fvanirà  h tentazione  5 fe  ciò  non  fi  fa , durerà 
c impedirà  il  frutto  degli  eferciz;.' 

7.  Non  fi  debbon  fare  nè  voti , nè  peni- 
tenze fcnza  domandarne  il  parere  al  fuo  Diret- 
tore . Come  non  fi  dee  trojmo  diffonderli  nel- 
le confolazioni , così  non  bilogna  abbatterli  nè 
perdere  il  coraggio  nelle  dilblazioni . 

8.  La  fera  prima  di  coricarli , bifogna  leg-  ^ 
gere  la  Meditazione  del  giorno  feguente  , e 
addormentarli  con  quel  penlìcro  « Allo  fve- 
gliarli  bilogna  fubito  ricniamarne  la  memo- 
ria, ed  eccitare  nel  proprio  cuore  un  grande- 
fiderio  di  farla. 

9.  Per  chiuder  l’entrata  a tutte  le  cure  , 
e a tutti  i penlieri  chepotrebbon  dillrarvi  , 
perfuadetevi  che  Iddio  è con  voi  quando  liete 
con  elfo  j cullodifce  la  vollra  cafa  quando 
cullodire  la  fia  ; e fe  fate  i di  lui  interelTi  , 
egli  infallibilmente  farà  i vollri . Soprattutto , 
è meglio  perdere  tutti  i beni  della  teiia  > che 
perdere  il  min  mo  grado  di  grazia . 

IO.  Non  parlate  ad  alcuno  lènza  neceffi- 
tà  , non  mirate  cofa  alcuna  per  curiolità  , 
llate  per  quanto  potete  in  filenzio  e nel  racco- 
glipiento  , come  i Difcepoli  allorché  attende- 
vano lo  .Spirito  Santo . 


II. 
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11.  Quando  fentirete  il  voftro  cuore  viva> 
mente  commoflb  , notate  fopra  una  carta 
dopo  r orazione  9 o in  altro  tempo  , quello 
vi  averà  commoflb  , e la  rìfoluzione  da  voi 
formata  . Com'  è bene  il  manifeftare  al  Tuo 
Piiettore  il  fuccefiTo  di  fua  Orazione  , cosi 
bifogna.penfarvi  nell' Orazione  , e occuparli 
in  quello  fi  dovrà  dire.  Se  ciò  a voi  cagiona 
dirtrazione  , bifogna  avvifarne  il  Direttore  , 
a^nchè  da  quell’ obbligo  vi  difpenfi. 

12.  Fate  il  voflro  efame  particolare  fopra 
codefle  r«ole,  e fopra  l’ordin  del  giorno,' 
e vedete  le  ben  gli  avete  olTervati . Perchè  il 
fiiccèlTo  degli  efercizj  dipende  da  quella  fe- 
deità  , c fovente  per  avervi  mancato  , per- 
diamo grazie  non  ordinarie  che  Iddìo  vole- 
va concedere  a noi  . Il  grande  dipende  dal 

fùccolo  3 e non  fi  dee  dinominar  piccol  ma- 
e ciò  che  ci  priva  di  un  gran  bene. 

15.  Troverete  quantità  di  Meditazioni  che 
fon  troppo  lunghe  , e troppo  arricchite  di 
ragioni  ; non  è mia  intenzione  che  vi  arre- 
niate a tutte  . Sceglierete  quelle  che  fanno 
maggior  impreffione  nella  vollra  mente  , € 
palferetepoi  agli  affetti.  Il  Killretto  della  Me- 
ditazione farà  fuffìcientc  per  vollra  Orazio- 
ne, e la  Meditazione  potrà  fervirvi  di  Lezio^ 
ne  , che  dovrà  elTer  fatta  da  voi  con  ogni 
attenzione,  arrenandovi  ad  ogni  ragione  , e 
proccurando  poi  di  muovetela  vollra  volon- 
tà come  fe  folle  nell'Orazione.  AlTegno  pa- 
rimente i Libri  ne'  quali  ù potrà  fare  una 
Lezione  alla  Meditazione  conforme,  Sceglie- 
ranlì  quelli  che  più  ci  piaceranno  , e fe  ne 
leggerà  più  che  farà  poffibile. 

Alcuni  non  fanno  che  otto  giorni  di  Riti- 
ramento  , alui  ne  fanno  dieci . I Religiolì  d] 
una  maniera , d*  un  altra  i Secolari  ; gli  uni 

non  - 
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iSonì  famtó'  cfje  tre  Meditazióni  per  giórno  y 
gli  altri  ne  fanno  Quattro.  Per  contentar  tut- 
ti , àlTegnò  Meditazioni  per.  dieci  giorni  di 
Kitiramentó , e quattro  Meditazióni  per  ogni 
giórno  . Coloro  che  non  rie  fanno  fe  non 
tre,  rie  lafcierann'una,  ed  eleggeranno  quel- 
le lor  pareranno  più  proprie. 

Efpongo  pairimentc  alcune  Cpnfiderazioni 
nel  fine  delle  Meditazióni;  ógriuno  farà  fcel- 
ta  di  quelle  che  gli.faranrió  più  utili,  e più 
alla  fua  difpofizione  conformi  y e lafcierà 
siltrcrf  . 


ORDINE 

DEL  GIORNO, 

Diflicile  if  prefcriyere  un  orciincT/ 
che  ferva  a i Religiófi  , e a i Seco- 
lari , effendo  degli  uni , e degli  al- 
tri difFcfenti  le  occupazioni . Ognu- 
fio  pero  potrà  farfene  ftenderc  al- 
enno  dal  fuo  Direttore  che  dovrà  effere  da 
fui  ófTervato  con  ogni  p'oflTibile  efattezza.  Si 
potrà  pure  fervirfr  del  {éguenfe  y Cambiando 
quello  noir  Raccorderà  co’ propri  impieghi . 

Alle  undici  ore  alzarli  dal  letto  . 

Alle  undici  e mezza  y la  prima  Meditazione 
di  urt  ora.- 

Alle  dodici  e mezza , Uri  poco  diiifleflioné 
{opra  la  Meditazion  fatta’  f 

Alle  dodici  etre  qtfartiy  Prima  del  Brevia- 
rio, o deir  Ufìeio  di  Nolira  Signora.' 

Alle  tredici,-  lì pub  preparare  la  Confellìorf 
generale,  ovvero fcrivere  le  fue buone rifolu- 
zionf.- 

Alle  tredici  e mezza , la  teziorie  della  Scrit- 
tura Sacra  notata  nel  fine  d’ogni  Meditazio- 
ne . 

Alle  tredici  etrequarti,!  tlficio  di’ìerzay 
clapreparazionealIarantaMelTa.' 

Alle  quattordici,,  la MefiTa'.-  / 

Alfe  quattordici  e tre  quarti , la  Lezione 
della  Meditazione  feguente  . .-'1 

Alle  quindici,  la  fteortda’  Meditazione .. 

Alfe  fedicl , fa  rivilla ,'  é f’ Ùficio  di  Scila  - 

AUefedìici  emezza  >l’efame'dicorcienza . 

Alle  : 
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Ordine  del  Giorno . 

Alle  fedici  e tre  quarti  j il  definare . 

I giorni  di  digiuno , dopo  le  fedici  e mez- 
za  fino  alle  diecifette  e mezza  > A poflono 
fcrìvere  i buoni  fentimcnti  avuti  nell'Orazio- 
ne , e legger  poi  uno  de*  Libri  di  divozione 
che  fon  notati . 

DOPO  IL  DESINARE. 

Blfogna  un  poco  follevar  T animo  dopo  il 
cibo,  difcorrendo  col fuo Direttore,  ov- 
vero con  quello  eh*  è da  lui  mandato  • 

Se  volete  effer  folo  occupatevi  in  qualche 
buon  penfìero,  date  un  poco  di  liberta  alla 
^voflra  mente,  fenza  permetterle  di  andar pijì 
lungi  di  quello  dee. 

Nel  mezzodì  e un  quarto  ]*Uhcio  di  No- 
na. 

Nel  mezzodì  e mezz’  ora  la  Lezione  d’ un 
Capitolo  del  Libro  dell*  Imiiazionc  di  Gefu- 
crifto,  e poi  la  Vita  di  qualche  Santo,  ovve- 
ro la  vihta  del  SantUTimo  Sacramento . 

Un  ora  dopo  il  mezzodì  recitar  la  Co- 
rona. 

Un  ora  e un  quarto  doppo  mezzodì  fino 
alle  due,  qualche  altra  orazione  di  divozio- 
ne , ovvero  la  lettura  di  un  Libro  fpiriiuale 
eh*  è notato . 

Due  ore  dopo  il  mezzodì , il  Vefpro  e la 
Compieta.  . . 

Due  ore  e mezza  dopo  il  mezzodì,  la  terza 
Meditazione  , ovvero  la  Confiderazione  del 
giorno  corrente. 

Tre  ore  e mezza  dopo  il  mezzodì , lavifita 
del  Santifllmo  Sacramento  , quando  non  fìa 
fiata  fatta:  polla  lettura  fpirituale. 

Quattr’ore  dòpo  il  mezzodì,  il  Mattutino 
e le  Laudi - - 

Quattr* 


Ordsnt  del  Gietno  . ^ 

Quattr*  ore  c tre  quarti  dopo  il  mezzodì , la 
preparazione  alla  Meditazione  feguentc . 

Cinque  ore  dopo  il  mezzodì , la  terza  Medi- 
tazione. „ . -A  ‘ • 

Sei  ore  dopo  il  mezzodì,  la  ri  viltà,  c poi 
qualche  orazion  di  divozione,  ©qualche  let- 
tura . ...  jx  1 

Sei  ore  e mezza  dopo  il  mezzodì , la  Ce- 

Dopo  il  cibo  qualche  conferenza  col  Tuo 
Direttore,  ©qualche dolce  ragionamento  fra 

fefteffo.  . j 

Ott’  ore  dopo  mezzodì , le  Litame  de  San- 
ti, e della  B.  Vergine . , 

Ott’  ore  e un  quarto  dopo  il  mezzodì,  la  let- 
tura della  Meditazione  pel  giorno  feguente . 

Ott*  ore  e mezza  dopo  il  mezzodì  , l’ efa- 
me  della  giornata,  principalmente  fopraT  or- 
dine del  Giornp  , e fulle  regole  degli  efer- 
• • 

Ott’ ore  e tre  quarti^  dopo  il  mezzodì,  l'an. 
dare  al  ripofo.  . , 

I giorni  di  digiuno  il  tutto  dee  ritardarli  di 
un  ora  , e la  collazione  lì  fa  alle  fette  e un 
quarto  dopo  mezzodì . 
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TAVOLA 

Delle  meditazioni 

É DEL  L É 

CONSIDERAZIONI,  • 
Che' debbono  farli  nel  Ritirarhénto\- 


meditazióne 

Et  diff  orfi  al  È,(tirAmtmo  .•  a'  caf/  i 

Nel  i^rimo' Giorno . 

meditazione  I.  Dei  Fine  dell*  ffomò.-  f 

ÌIEDIT.  IL  Del  Dominio  di  Dio  fo^ra  le  Créd- 
iure , ié 

JìEDIT.  III.'  Altre  ragioni  le  quali  ci  obbliga* 
no  dferyitDio.  zy 

. WÉDIT.  IV,  In  cf,é  óonjtjié  quefid  iolontà  dì 
Dio  .■  j i 

Là  Cònf  derazione’ 

èo’^rd  lo  fiato'  di  Vitd  o dà  elegger^  ,•  d già  elet* 
tOt  2^1  "Domo  della  Confidera\ioni ,•  557 

... 
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Nel  fecondo  Giorno'  ^ 

HlÈDlT.  I.  Della  fima  che  dee  farfi  delle  tre^- 
ture,  S9' 

MÉDlf.  IL  Del  male  della  propria  yolonta  . 
46 

MEDIT.  III.  Delia  yanità  deile  Creature  che 

ci  allontanano  dalla  yolontì  di  Dio  . f l 

MEDIT.  IV.  Jitl  beneficiò  della  yocayori  Reli- 
giofa . f ^ 

la  ConEderaiione' 

Sopra  l*  efercic^ò  del  propriò  impiego  ^ 7^Ì  Tornò 
delle  Conjiderayont 348 


Nel  terzo  .Giorno  . 

MEDlT.  I.  tetta  malizia  del  VecUte  Hiorti^ 

le . 

6i 

MEDIT.  IL  Del  Vtccató  ieniatf. 

MEDIT.  Ili  tella  Moxtò. 

MEDIT.  iV.  Del  Giudiciò  parttcolart  ( un/rer. 

fate. 

• 8£ 

là  ConfideraziotìO 

Sopra  la  regola  delle  propria  ttefoni. 

"Pfjl  Tornò 

delle  CoufiderO^iani  , 

isS 

Nel  • 
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Nel  quarto  Giorno . - 

MEDIT.  I.  Dell’  Inferno. 

MEDIT.  II.  Della  Ttefide-^a , 

MEDIT.  III.  e IV.  Delle  Sorgenti  delle  nofire 
imperfcyoni y e del  lor  rimedio,  joy 

La  Conliderazione 

Sopra  le  prime  a-^oni  della  giornata  , 7(el  tome 
dille  Confiera'^oni , ^6z 


Nel  quinto  Giorno . 

MEDIT,  I.  Del  riglinol  "Prodigo*  \\6 

MEDIT.  II.  Motivi  d’nmltày  di  timore  , e di 
Penitenza.  122 

MEDIT.  III.  Dell’ Imitatone  di  Gefucrifo 
firo  Signore.  iji 

MEDIT.  IV.  Dell’  umiltà  infegnatad  da  Gefu^ 
crijìo  colle  fue  parole  , e co’  fuoi  efempj  , 
140 

La  Coniiderazione 

Sopra  V Oraotfen  Mentale  e Focale  . Tfel  To- 
mo delle  Conjìderayoni . ^69 


Nel  . 
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Nel  reHo  Giom«. 

MEDIT,  I.  Della  Manfuttudf'ne , . 148 

\ 

MEDIT.  II.  Della  Carità  yerfo  il  VrolJìmo  . 
IT9 

MEDIT.  Ili»  Della  Van^ienr^,  i66 

MEDIT.  IV.  Della  Tajpone  di  2{ajlr»  Signore 

ingenerale,  ijé 

La  Confìderazione 

SeftA  la  Santa  Mejfa,  Tom  delle  Conjide- 
rosoni.  37Ì 


Nel  fettimo  Giorno . 

MEDIT AZ.  J.  Del  difprevi^  delle  JUcche^  » 
188 

MEDIT.  n.  Della  Toyertà  fp/rhuale,  jj^4 
MEDIT.  III.  Della  Toyertà  Keliglofa . i 
MEDIT.  IV*  Della  Cafiità  Heligiofa . 204 

La  Conii  derazione  ^ 

Sopra  V t fante  della  tofcienja  y [opra  la  Confef, 
fiene  , e [opra  la  Direyone  . t^fl-  Toma 
delle  Confiderao(,ioni f 3^1 

f ■ 

/ 

Nell-- 
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Nell*  ottavo  Giorno, 

.MEDITAZIONE  I.  Ptl  ym 
ZZI 

.MEDIT.  IL  Deli:  obbligo  dtl  Kdighpt  dihnde. 
re  alla  ferfsyone,  zip 

MED.  III.  Della  Regola,  %i6 

.MED.  IV,  DeW  Immendtà  di  Dìo,  ,23 f 

La  Corifidcraiibne 

^opra  la  Comunione  , 7{el  Tomo  dfiUe  Donjtdera,- 

yoni . 40^ 


Nel  nono  Giórno 

.MEDITAZIONE  J.  Pili?  tnconpnhfib/lìtd  dì 
PÌOf 

MEDIT.  II.  Peìla  SólimM,  ' 24^ 

MEDIT,  III.-.C/^^«e  gradi  per  gfugnérè  alla 
,perfeyone  t 'ald  unione _,  2jf 

MEDIT.  IV.  PtW  Amore  di  Oefucri/le , z6x 
La  ConAderaziono 

Sopra  le  iccupayoni  ^ e $ diyirtimAti'^  Tifi  7*«- 
mo  delle  Confidtra^^*  .'  318 


Nel 
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Nel  decimo  Giorno  i 

WEDIT.  I.  Dtlf  utmorfuro,  ^6$ 

MEDIT.  II.  DtlU  Sjcche‘3(2^  di  Dio  ^ € dtll^ 
■ FoiertÀ  delle  Creature,  27f 

W.^Dl’X . Ili,  Del  T aradi fo  , i8i 

MEDIT.  IV.  Sofra  le  caufe , iFerieolif  $iKi- 
nedj  della  ]^ecidiraf  2fi 


La.  Conflderazioné 


Sopra  le  Oecupa\ioni  ^ e i divertimenti , 7{*l  To- 
mo delle  Cotifiderayoni  , 3*9 


Orrero  {opra  i tneon^i  di  acquifiare  la  pnfei^io- 

4f* 

èyyero  [opra  le  dimoiti  delta  yha  perfetta  p 
474 


JFine  della  Tavola  delle  Meditaisioiiip 
e delle  Confideraziooi. 
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NOI  RIFORMATORI 

_ . Dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  laFededirevifio- 
ne,  ed  approvazione  del  P.  Fr.  To- 
mafo  Maria  Gennari  Inquifitore  nel  Li» 
bro  intitolato  ; La  Manna  del  Di/erf 
per  le  Perfone  in  Ritiramento , colle  Con- 
fideraxJoni  /opra  le  principali  azJoni  del 
Criflianoy  del  P, Giovanni  Craffet  della 
Compagnia  di  Gesù  y,tradMz.ione  dal  Fran- 
cese di  Selvaggio  Canturani  , non  efler- 
vi  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, c parimenti  per  atteftato  del  Se- 
gretario noftro , niente  contro  Prencipi, 
e buoni  coftumi  , concediamo  licenza  a 
Paolo  Baglioni , che  poffi  efler  ftampa-  j 
to  , offervando  gli  ordini  in  materia  di  i 
Stampe  , e prefentando  le  lolite  copie 
alle  Publiche  Librarie  di  Venezia  , e 
di  Padova. 

^ Dat.  li  28.  Gennaro  1715. 

( Girolamo  Venicr  Kav,  Proc.Rif. 

( Marin  Zorzi  Rif. 

c 


Agoflino  Gadddini  Segr* 
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MEDITAZIONE 

VER  DISPORSI 

AL  RITIRAMENTO. 


preparazione, 


Ettctcvi  alla  prednza  di  Dio . Con- 
iìderatevi  come  il  Fico  inftiittuo* 
fo  j di  cui  fa  menzione  il  Vange* 
lo  j o come  un  Infermo  già  difpe* 
^ rato  3 cui  più  non  fono  d*  alcun 
giovamento  ì rimed;. 

Domandate  a Dio  lume  fufficiente  , per 
conofcere  lodato  dell’ Anima  voftra , c la  ne- 
cedìtà  che  avete  di  rinnovarvi  . Si  deduce  co- 
delio  lume  dal  Padato  > dal  Prefeiite , e daH' 
Avvenire. 


Primo  Ponto, 


Con/ìderate  quanto  al  PalTato  le  grazie  a 
voi  fatte  da  Dio  dacché  liete  nel  mondo,  e 
liete  dedicato  al  di  lui  lèrvizio  ; i lumi  co* 
quali  ha  illuminato  il  vodro  intelletto  j i mo- 
vimenti onde  v’ha  tocco  il  cuore;  gli  avvilì 
a voi  dati  da’ Superiori  i gli  ammacdramenti 
i M«mn»  dtlV.trnjltt  t A che 
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% Meditayone  per  difporfi 

che  ricevefte  da’ Direttori  del  voftro  fpirito;  i 
buoni  Libri  da  voi  letpiji  be'  Sennoni  da  voi  ac- 
coltati i il  fervore  onde  per  J’addietro  erano 
animate  le  voftte  azioni  j le  promelOTeila  voi 
fatte  A pio  di  cambiar  vita  e d’ eflerp  affatto 
fup  s il  diletto  da -voi  già  fentito  nel  prati- 
car la  viltà  i il  giifto  da  voi  ritrovato  nelle 
voftte  Orazioni , Comunioni  , Ritiramenti  > 
e 'n  tutto  ciò  che  appartiene  al  feryizio  di 
Dio>  il  defìderip  che  avevate  di  mortihear- 
vi  in  tutte  le^  cofe  ; l' allegrezza  fpirituale  di 
cuijodeva  ilcuor  vodro  nell’ unione  che  ave- 
va con  pio,  e l’aria  dolce  del  Paradifo  eh* 
era  da  voi  refpirata  in  tutte  le  yoflre  afflizio- 
ni. Allora  v’ era  facile  il  tiitto;  non  avevate 
difficoltà  alcuna  nel  dimorar  Colo  con  Dio  ; 
anzi  era  codello  tutto  U vofteo. diletto,  tut- 
tala voflra  confolazione .. 

Ove  fono  al  prefentele  grazie?  Qtjal  pro- 
fitto avete  tratto  da  tanti  lumi  ? In  qual  luogo 
(èppelliUè  i .tefpri  e i talenti  del  Cielp?  Che  ' 
vizio  avete  diflrutto  ,-  che  virtù  avete  acqui- 
flata  ? Non  è csh  vero  che  liete  pe^iore , e 
più  imperfetto  , che  non  eravate  dieci  anni 
fono?  All  ! fé  Iddio  aveffe  fatto  a tanti  Uo- 
mini che  vivon  nel  mondo , o ne’  paefi  più 
barbari  , la  ceptefinia  pane  di  quelle 
che  ha  fatte  avoi,  farebbon  pra  gran  Santi! 

O qual  cpnto  ne  avrete  a rendere  a Dio  ! 
Quanto  meglio  farebbe  per  voi  il  non  aver  ri- 
epute  tante  cognizioni  , iRfpirazioni  e gra- 
zie, che’l farne  unsi  mal  ufo,  come  voi  ne 
faceile  ! 

Riflzssxoni,  ED  Affetti. 

O.^  mip  Dio , mio  Signore  i nop  entrate  in 
giudicio  col  voPro  povero  fervo  ; non  fate  ri-  ' 

flef-  r 


al  Kìttratntnf . 3 

fleflìonc  alle  fue  ingratitudini  5 non  vi  ftancate 
di  colmarlo  de’ voftri  favori  : afpettate  anche 
un  poco  : egli  è rifoluto  di  far  penitenza , c di 
cambiar  vita  3 d’elTer  più  fedele  alle  voftre 
grazie  , e di  aflTaticarn  con  diligenza  maggiore 
ali’ acquilo  di  fiia  perfezione. 

IL  Punto. 

Confiderate  lo  (lato  in  cui  liete  alprefente* 
lavollra  dappocaggine,  la  voUra tiepidezza . 
Riflettete  fullavoìlra  incoflanza,  fulla  voflra 
indivozione  , Tulle  vottre  tenebre,  filile  vo- 
fire  ofeurità . Riducetevi  alla  memoria  le  vo> 
lire  fiacchezze  , i voftri  dilgufti,  le  voftre  cadu- 
te , le  voftre  infedeltà  , ì voftri  abbattimen- 
ti. Arreftatevi  col  penfierofopra  le  voftre  in- 
fermità , fopra  le  voftre  fregolatezze , fi^pra 
le  voftre  infenfibilità  , fopra  le  voftre  impa- 
zienze , fopra  i voftri  men  buoni  efempj. 

Le  voftre  orazioni  fon  fenza  gufto,  le  vo- 
ftre comunioni  fon  fenza  frutto , le  voftre  le- 
zioni fenz’  attenzione  , le  voftre  divozioni 
fenza  fervore  j fenz’ ordine  la  voftra  vita  , fen- 
za fpirito  le  voftre  azioni  < non  più  oflferva- 
te  il  filenzio  s più  non  avete  raccoiglimento  ; 
dalla  regolarità  con  agevolezza  vimfpeniàte; 
coll'  azione  e colla  parola  i voftri  Fratelli  , 
le  voftre  Sorelle  offendete } contro  i voftri  Su- 
periori efprimete  atroci  mormorazioni  : non 
potete  piu  fopportare  la  folitudine  : H voftra 
cella,  o anima  Religiofa,  che  v’era  per  lo 
paffato  un  Paradiro,  v’è  al  prefente  un  Inferno: 
non  ritrovate  diletto  fe  non  nel  praticare  con 
Perfone  di  mondo  j fono  vani  e fecolarefchi 
i voftri  difeorfi;  nonpenfatc  più  a Dio,  più 
non  parlate  di  Dio,  nulla  più  fate  per  Dio., 
piò  non  temete  d’oftender  Dio.  Prima  eravate 
A .5  A a SI 
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sì  umile , sì  divota , sì  modelta , si  raccolta  , 
sì  maniueta  » si  affabile  , sì  caritativa , sì  ubbi- 
diente. Non  prendevate  diletto  che  nel  mor- 
tificare i vollri  fenfi , enei  reprimere  le  voftre 

f>a(rioni;  tutte  le  croci  v’  eran  dolcezze}  tutte 
e dolcezze  v'  erano  croci . 

Ed  ora  avete  orror  della  croce,  abbandona- 
ne r efercizio  della  mortificazione , non  fate 
più  penitenze:  concedete  a*  voftrì fenfi  tutte 
le  contentezze  defiderate , fiete  a’voftri  Supe- 
riori difubbidiente  ^ a’ vollri  Eguali  moleila  , 
a'voftri  Inferiori  intollerabile  . Siete  libera 
nelle  parole  , fregolata  nelle  azioni  , tenera 
per  le  proprie,  dura  e infenfibile  per  le  altrui 
comodità  La  volita  mente  è in  continue  de- 
viazioni , il  vollro  cuore  in  un  prodigiofo  din> 
■pergimento,  i vollri  defiderj  fono  lenza  mo- 
derazione, le  vollre  pafiìoni  fenza freno,  la 
vollra  vita  fenza  regola,  i vollri  peccati  fenza 
xnifura,  le  vollre  orazioni  fenza  divozione  , 
attenzione , c riverenza . 

A F P B T T I. 

Come  ? è quello  dunque  quanto  avevate  pro- 
tnelTo  a Dio , nel  vollr'  ulcimo  Ritiramento  ? è 
quello  il  cambiamento  di  vita  eh' egli  attende* 
va  davo’,  e di  cui  gliene  avevate  data  fperan- 
za  9 Son  quelli  i frutti  dì  tante  grazie , di  tante 
orazioni,  di  tante  comunioni,  di  tante  infpi- 
razioni  divine? 

Ah  • Gerufalemme  infedele  ! Difprezzi  le 
grazie  di  Dio , non  riporti  profitto  dalle  lue 
vifite,  ofmrinii  le  fue  infpirazioni  , privi  di 
vita i Profeti  e i Predicatori  ch'egli  t* invia. 
Sappi  che  fei  per  elTere  abbandonata  ; t'è  im- 
minente r eflcr  privata  di  que*  talenti  da  te  non- 
fnefit  a guadagno , perchè  fien  dati  ad  altri  che 

nc 
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ne  faranno  un  ufo  migliore  ; ti  foprafta  l’ eflTei 
tagliato,  aiberofterileeinfTuttuofo  , c fra  po- 
co tempo  gettato  al  fuoco.  Ciò  /idee  conll- 
derare  nel 


III.  Punto. 

Dopo  il  giorno  giugno  la  notte , dopo  la  Sta- 
te il  Verno , dopo  V allegrezza  la  mcftizia  , 
dopo  r abbondanza  la  careftia  . Dopo  tante 
grazie  delle  quali  voi  vi  abufate , verrà  una 
povertà  e una  lierilità  Spirituale;  dopo  tanti 
lumi  fopraggiugneranno  orribili  tenebre,  do- 
po tante  confolazioni  lunghe  Siccità  , dopo 
tanti  ammaeliratnenti  , un  terribil  Silenzio  , 
una  mortai  fame  della  parola  di  Dio , giulla  1' 
efpreflìone  della  Scrittura . Allora  direte  con 
Giobbe:  Ah!  ov'èltempoincuiminudrivo 
di  butirro  e di  mele , avevo  in  abbondanza  e 
r olio  e ’l  vino  / ot’  è 'I  tempo  in  cui  ritrovavo 
tanto  piacere  e tanto  contento  nell"  orazione  ? 
in  cui  il  mio  cuore  e la  mia  mente  andavano  a 
nuoto  in  un  mare  di  confolazioni  celeSli  ? 

Ah!  è paSTato  quel  tempo  ; era  fono  come 
i monti  di  Gelboe  fopra  i quali  non  cade  nè  ru- 
giada, nè  pioggia.  Ho  abbandonato  Dio , e 
parmi  di  eSTere  abbandonato  da  Dio  . 

Temete,  anima  infedele  , che  "1  Figliuolo 
di  Dio,  in  vedervi  fpogliata  di  frutti,  coman- 
di a’fuoi  Angioli  di  tagliarvi  e gettarvi  nel 
fuoco.  Temete  che  vi  tolga  la  fua  Vigna,  ed 
altri  vi  metta  in  cuHodia,  che  meglio  di  voi 
n’ eferciteran  la  coltura . Tagliate,  dirà  una  di 
codefie  mattine  a’  Tuoi  Angioli , tagliate  quell* 
albero.  Stirpate codeSla  vigna,  gettate  l’uno 
e l’altra  al  fuoco  . O Signore  ! anche  un 
po  di  pazienza  , fe  a voi  piace  , anche  il 
prefence  Ritiramento  , anche  quefti  efer- 
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àzj  ; e s’ ella  non  produrrà  frutto  alcuno  , 
Bc  farete  quello  a voi  piacerà . 

Credete  dunque , Anima  CrUliana  e Reli- 
' giofa,  che  Iddio  a voi  concede  ancor  quello 
tempo  perchè  imprendiate  a far  penitenza)  e 
ad  affaticarvi  alla  converlìone  . Credete  che 
codelle  faran  forfè  l’ ultime  grazie  da  voi  rice- 
vute, e gli  ultimi  elercizi  da  voi  prodotti  . 
Credete  che  da  quell’ ultima  vilìta  la  volita 
falute  dipende.  Credete  che ’l  non  trar  profit- 
to dalle  infpirazioni  è un  gran  male , mag- 
giore il  refillcrvi , grandiflìmo  l’abufarfene  : 
ma  che  l’ avvezzarli  a refillervi  e ad  abufarfe- 
ne , è ’l  maggiore  e ’l  più  terribile  di  tutti  i 
mali. 

Credete  parimente  , che  Nollro  Signore 
non  v’ha  abbandonata  , perchè  vi  concede 
per  anche*  il  tempo  di  poter  fare  il  prefente 
Ritiramento  . Credete  ch’egli  ha  gran  dife- 
gni  fopradivoi.  Credete  che ’l  tutto  confille 
nel!’ elfergli  fedele  , e nel  corrilpondere  alle 
di  lui  infpirazioni . Alcoltate  , o Figliuola  di 
Sion , e vedete  j apprellate  l’ orecchio  alla  pa- 
rola del  volito  Dio  . Rendetegli  grazie  del 
favor"^  che  v’ha  fatto,  col  chiamarvi  a code- 
ila  Solitndine  facra . Domandategli  perdono 
delle  vollre  palTate  infedeltà  , promettetegli 
d’ elfergli  più  fedele  nell’  avvenire . Preparate- 
vi ad  accoglierlo , perchè  non  lalcierà  di  vi- 
fitarvi  nel  volito  Rìtiramento.  Entrate  in  que- 
llo Santuario  d*  amore , unite  le  vollre  colle 
orazioni  del  Figliuolo  di  Dio  , da  lui  fatte 
dentro  il  Difetto , e nelle  Solitudini  dt  Pale- 
ftina  . Protellategli  che  per  amor  fuo  , e per 
'godere  di  fua  compagnia  vi  private  di  buona 
voglia  della  villa  e della converlàzione  delle 
creature . Rapprelèntategli  tutte  le  vollre  ne- 
cclTità . Domandategli  la  fua  grazia  e la  fua 


Primo  Giorno  • f 

beaezìone  , e raccomandatevi  in  tutto  alla 
Vergine  Tanta , all*  Angiolo  volbro  cuftode  $ c 
. a i Santi  di  voi  Protettori  « 

- ' . X t z i o N £ . 

• Jft*t*%ioni  per  Ite  Solitudine , • 

N E L ,P  A I ii  .o  Giórno. 
MEDltÀzl ONE ' L 

Del  fine  dell'  Forno  * 

pREr*ARAzioN£. 

Fiutatevi  i notj  effervi  altro  Uortirf  nel 
móndo  che  voi#  e v’abbia  Iddio  forma- 
to Colle  Tue  mani  # come  formci  pev  1*  addietro 
Adamo.  ^ 

^ Domandategli  la  grazia  di  coriofcere  il  nne 
di  voftra  vocazione#  e ditegli  con  Davide  ; 
7^/mim  fdc  mihi  Domine  fintm  theUm  # ut  fctam 
quii  deftt  mihi  4 Pfal.  58^  Mio  DÌO#  fatemi  co- 
noTcere  il  mio  fine  # affinchè  io  Tappia  ciò 
che  a me  manca. 

- P R t M O P U N T O. 

Confiderate  che  liete  venuto  al  mondo , non 
per  iftarvene  dove  volete , ma  per  ifiarvene 
dove  Iddio  vuole;  non  per  fare  ciò  chedefi- 
<derate#maper  fare  ciò  che  delidera  Iddio: 
non  p^r  cercare  la  volha  gloria  e la  voftra  fod- 
disfazione^  ma  per  cercar  la  gloria  e la  fod- 
di$fazione  di  Dio  : imperciocché  Iddio  è l* 
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unico , neceffario  ed  elTenzial  fine  di  tutte  le 
creature , che  da  lui  non  pofiono  efler  prodot- 
te fé  non  per  Tua  gloria  eperfuofervizio , ma 
principalmente  l’Uomo  , da  cui  vuol  eflcre 
onorato , per  renderlo  poi  partecipe  della  pro- 
pria beatitudine . 

Non  era  neceflario venifie  al  mondo,  ma 
fuppofto  vi  fiate,  ènecefiario  facciatela  vo- 
lontà di  Dio , fiate  nel  luogo , nello  fiato  e nell’ 
impiego,  in  cui  vi  vuole.  Non  può,  tuttoché 
onnipotente,  difpenfarvi  dal  prefiargli  ubbi- 
dienza , e /gravarvi  dall’  obbligo  di  fervirlo  , 
perché  a voi  efienziale.  Dovete  dunque  ten- 
dere a codefio  fine  , e rinunziare  ad  ogni  vo- 
firo  volere  , pcrfar  il  volere  di  Dio,  perché  a 
codefio  fine  fiete  unicamente  nel  mondo . 

Come  ? non  è ella  cofa  giufia  che  un  effetto 
fia  fottomelTo  alla  propria  caufa , un  Figliuolo 
a Tuo  Padre,  un  Servo  al  Tuo  Padrone,  una 
Creatura  al  Tuo  Dio  ? Non  v’  ha  egli  data  , non 
vi  conferva  ^li  la  vita?  Ah!  chcingiufiiziail 
fervir/ene inaia  offefa! 

. Tutte  le  Creature  cantano  le  fuc  Iodi,  ed 
efeguifcono  i fiioi  voleri.  S’ io  voglio  farcia 
mia  volontà,  fconvolgo  il  bel  concerto  dell’ 
Univerfo  j mi  fottraggo  al  dominio  ,e  al  gover- 
no di  Dio  ; ftabilifco  mcfieflo  come  mio  ulti- 
mo fine  5 fono  nel  mondo  come  ficlla  fuor  del 
fuo  Cielo , come  membro  fuor  del  fuo  luogo , 
come  foldato  fiior  di  fua  fila,  comemiifico 
fuor  del  fuo  tuono  e della  fua  parte . Mi  ribel- 
lo contro  il  mio  Re } e mi  fervo  de  idi  lui  beni 
per  fargli  guerra . 

Riflessioni,  ed  Affetti. 

> 

Ah!  Tanto  ho  fatto  dacché  fono  nel  mori- 
do'.  VilTicome  feavefll  l’effere  damefteffb, 

come 
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comefefpffìfteflì  damefteflb,  comefc  viveflì 
permefteflb.  Non  ho  cercato  che  lamiaglo* 
ria,  ilmiociiletto,eIamiaroddisfazione.  Ho 
propofto  mefteflb  come  ultimo  fine  de’ miei  di- 
legni  j e non  mi  fono  affaticato  che  a render- 
mi contento  e indipendente  da  Dio. 

O mio  Dio  5 mio  Signore,  come  avete  po- 
tuto foifrirmi  con  tanta  pazienza?  perchè  non 
avete  precipitato  dentro  l’Inferno  quell’ Uo- 
mo infoiente,  che  ha  voluto  falire  fui  voftro 
trono  , e rendervi  fchiavo  di  fue  pafifioni  » 
Ah  ! conofeo  che  non  volete  la  mia  rovina , 
perchè  m’ avete  per  sì  gran  tempo  afpettato . 
O mio  Dio,  mia  mifericordia  1 vi  domando 
de’  miei  peccati  perdono , e vi  prometto  fer- 
virvi  più  fedelmente  di  quello  ho  fatto  per  lo 
palfato . Più  non  avrò  altra  volontà  che  la  vo- 
llra.  Nel  Libro  de’ voftri  Eletti  edotto  eferit- 
f dime  ch’io  farò  tutti  i voftri  voleri,  e im- 
primerò nel  mezzo  al  cor  mio  la  voftraLeg- 
ge.  L’ha  giurato,  e farà  . O felice  neceffi- 
tà,  che  m’obbliga  ad  eftere  d’un  Padrone  si 
buono  ! 


II.  P U N T O,  > 

Confiderate  che  Ogni  noftro  bene,  ogni  no- 
flra  perfezione  nel  tendere  al  noftro  fine  conff- 
fte , e per  confeguenza  nel  fare  la  volontà  di 
Dio  fi  riftrigne  : imperocché  tutta  la  perfe- 
zion  d’ ogni  cofa , confifte  nei  conformarli  alla 
propria  regola,  nel  4ottometterfi  al  proprio 
principio,  e nell’ unirli  al  proprio  fine  . Cosi 
elfendo  Iddio  il  principio  del  noftro  eftere,  la 
regola  di  noftre  azioni,  e’Ifine  de’ noftri  mo- 
ti , ogni  noftro  bene  e ogni  noftra  perfezione 
confifte  nel  fottometterfi  ai  di  lui  cenni , &neU’ 
elcguirc  la  fua  volontà . 

A s In 


Digitized  by  Googlc 


tm  7{elVr/m9  Giorn» 

In  fatti  ogni  cofa  è pe  '1  Tuo  fine  > è Colpe 
*1  Tuo  fine  è buona.  Una  penna  è per  lo  fcri- 
ìrere;  fecome  dee  non  ifcrivc  , non  vale. 
Un  cappello  è per  fervire  a coprir  il  capo  > 
fc  non  lo  copre,  a nulla  ferve.  L’Uomo  è 
■ desinato  al  lervizio  di  Dio  j fé  a lui  non  fer- 
ve , per  quante  buone  qualità  egli  abbia , è 
un  Uomo  che  nulla  vale,  a nulla  ferve,  oc- 
cm>a  la  terra,  fi  abufa  de’fuoibenì,  e dev* 
cfler  gettato  nel  fuoco  come  inutil  farmento  « 
c come  arbore  infruttuofb . 

Colui  per  lo  contrario  che  di  Dio  efegui- 
ice  la  volontà,  è*n  uno  flato  di  perfezione ^ 
perchè  al  proprio  fine  è unito  , perchè  alla 
regola  propria  è conforme.  Mio  Figliuolo, 
dice  Iddio  coll'  efpreflìon  d’ Ifaja , t' ho  crea- 
to , t*  ho  formato  > t’ ho  fatto  per  la  mia  glo- 
ria. Ah  ! perchè  dunque  non  ubbidirò  al  mio 
Dio , giacché  tutto  ciò  eh'  è nell'  Univerfo  cer- 
ca il  filo  bene , e tende  alla  fua  perfezione  r 

KxrLEssioNi,  ED  Affettx. 

^ O mia  vita!  o mio  bene!  o mia  gloria!  o 
^ia  perfezione  I o mia  gloria  ! o mia  fantità  ! 
Volontà  del  mio  Dio , v’  adoro , a’  voftri  co- 
mandamenti mi^  fottometto  , affatto  alla  vo- 
Ara  direzion  mi  abbandono . O l quanto  fo- 
no fpaventato , allorché  io  confiderò  il  tempo 
chegiàpafsò,  e ’n  vece  di  tendere  al  mio  pro- 
prio fine,  di  continuo  ne  fon  andato  lontano  I 
Ah  ! eccomi  ben  preflo  giunto  al  fine  della 
mia  vita , nè  per  anche  ho  fatto  un  pafTo  per 
giugnere  al  proprio  fine . 

^lant’è  che  fono  ; al  mondo  ^ che  cofà  ho 
fatto  per  Dio?  per  chi  ho  faticato  > da  chi 
attendo  la  mia  ricompenfà  ? Che  fpavento 
avrò  in  punto  di  morte  , quando  vedrò , non 
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aver  fatto  Ut^aflb  che  non  ila  (lato  uno  fmar- 
rìmento,  edere  flati  i miei  dedderj  tanti  de» 
litti,  le  mie  opere  tante  ribellioni , la  mia  vi* 
ta  una  continua  guerra , fatta  da  me  ai  volere 
di  Dio  ? , 

Ah  ! efeo  dal  mondo  fenz’  aver  faputo  ciò 
eh*  ero  venuto  a farvi  ? Diciamo  la  verità-: 
ben  lo  fapevo , c ’n  queflo  la  mia  condanna- 
zione confìfle;  non  pecco  per  ignoranza,  ma 
per  dìfprezzo , ma  per  malizia . 

O mio  Dio  perdonatemi  il  padato  dilla 
deurezza  ch’io  dò  a voi  di  viver  meglio 
nell’  avvenire . O ! com^tterò  da  qui  innan- 
zi contro  la  mia  volontà , in  vece  di  combat- 
tere contro  la  voflra  . Traggo  P origin  da 
voi,  fono  formato  per  voi  , e farò  eterna- 
mente di  voi.  E meglio  che  ognieder  creato 
riducad  a nulla,  che’lvoflro;  è meglio  pari- 
mente che  ogni  volontà  creata  diflrutta  da , 
che  la  voflra. 

III.  PUKTO. 

Condderate  che  in  queflo  mondo  non  avre- 
te mai  pace  e rìpofo , fé  non  dete  perfetta- 
mente foggetto  a Dio  s^ierch’  è impodibile  che 
una  cofa  da  in  pace  la  quale  non  è nel  luogo  in 
cui  dev’ edere,  e non  fal’operazion  che  dee 
fare . Il  noflro  cuore  è fatto  per  Dio , e non  è 
fatto  per  la  Creatura;  così  la  dia  pace  e ’l  dio-' 
ripofo  condfle  nell’  unird  con  Dio  con  una  con- 
formità perfetta  di  volontà  colla  dia . Se  vie- 
ne afottrard  dal  dio  amore,  dalla  dia  ubbi- 
dienza , dibito  refla  fconvolto  e inquietato  . 
Egli  è un  braccio  fmodo , che  loffre  il  dolo- 
re; è un  fuoco  fuori  della  dia  sfera , eh’  è pri*  ' 
vo  di  quiete;  è un  fado  lontano  dal  dio  cen- 
tro , eh’  è /empre  in  mot  o , 
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O mio  Dio , dice  S.  Agoftino , ben  vedo  che 
fono  fatto  per  voi,  e non  fon  fatto  per  le  creatu- 
re , perchè  non  poflb  ritrovar  pace  nè  confola- 
zioneche'nvoi.  Sin  che  fono  flato  male  con 
voi , fono  flato  mal  con  mefleflb  ; e fono  flato 
fempre  ben  con  mefleflb,  quando  fono  flato 
bene  con  voi.  Ah!  conofco  che  bifogna  rifob 
verfi  a diventare  infelice  , quando  n rifolve 
di  diventare  malvagio . 

In  fatti  qual  mileria  maggiore  dell’  eflerc 
fempre  in  guerra  con  un  nemico  difepiù  po- 
tente? e come  dunque  ftarfene  in  pace  facen- 
do guerra  con  Dio  ? Allorché  due  potenze 
ì nfleme combattono, forz’ è,  checeda  la  più 
debole  alla  più  forte,  o la  più  forte  flraccj  c 
annichili  la  più  debole.  Iddio  è una  regola 
" immobile,  infleflìbile,  forteerettaj  fe  la  vo- 
lontà creata  fotto  di  elfa  non  piega , è duopo 
lefli  foggiogata , flracciata , ed  infranta . E non 
- è quefla  forfè  de’  Dannati  la  pena  ? Voi  lo  ave- 
te flabilito,  o mio  Dio,  ed  ccpsì:  tutto  ciò 
eh’  è fuor  di  regola , è nel  tumulto  e nell'  affli- 
zione y e una  mala  cofeienza  non  ha  mai  pace  . 

Lo  fappiamo  per  noflra  propria  efperienza. 
Non  è egli  vero,  non  aver  noi  giammai  go- 
duta la  pace , lìn  che  flamo  flati  fralle  di^o- 
lutezze  ? Quante  perturbazioni , quante  in- 
quietudini, quante  meflizie,  quante  agnizio- 
ni, quanti  mali  giorni , .quante  nojofe  notti! 
Ah  1 da  che  ciò  nalce , dice  un  Profeta  , (è 
non  dall’ averti  abbandonato  alle  tue  paflìo- 
ni,  e dal  non  aver  voluto  feguire  la  direzion 
del  tuo  Dio  ? Va , dice  codeflo  gran  Dio  per 
bocca  di  S.  Agoflino  ; va  anima  infedele  ovun- 
que t’ aggrada  ; fe  puoi  ritrovare  una  vera  pa- 
ce nelle  creature,  io  più  non  fono  il  tuo  Dio . 
^ti  permetto  adorarle . 
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O quanto  è vero,  o mio  Dio,  ciò  che  di- 
te ! Quanto  fono  ftato  infelice  dopo  aver 
lafciata  la  fervitù  voftra  ! Quanto  le  creature 
fon  vane  , fono  ingannevoli  , fono  infedeli  ! 
Mio  Diq  , è una  calamita  il  mio  cuore  che 
fempre  vi  mira  come  fuo  polo  i è una  fiam- 
ma il  mio  cuore  che  fempre  s'innalza  a voi 
come  a propria  Tua  sfera  i c un  rufcello  il 
mio  cuore  che  'n  ogni  luogo  vi  cerca  co- 
me fua  origine  e fua  forgente  ; è un  raggio 
il  mio  cuore  che  fempre  a voi  vuol  riunirli 
come  a proprio  principio  . Ora  io  conofco 
che  fon  per  voi  , perchè  non  polfo  ritrova- 
re vero  ripofo  che ’n  voi. 

;'E  bene  , Anima  mia  , faremo  noi  fempre 
infelici  ? Sempre  avremo  a correr  dietro  àd 
oggetti  ingannevoli  , a creature  infedeli  ? 
Che  cerchi  tu  'n  quefto  mondo  , fe  non  la  pa- 
ce del  cuore  ? e giacché  non  v’  è fe  non  Dio 
che  a te  conceder  la  poffa  , perchè  non  fai 
la  fua  volontà  ; perchè  non  proccuri  di  enr 
trare  in  fua  grazia  ? Non  puoi  fervir  due  Si- 
gnori 3 non  puoi  elTer  di  Dio  e del  mondo  . 
Difcaccia  dunque  dal  tuo  cuore  codello  mon- 
do infelice , ritorna  alla  fervitù  del  tuo  Dio  , 
abbandonati  alla  fua  direzione  , offerva  i di 
lui  Precetti  . Se  tu  fai  la  fua  volontà  , egli 
farà  la  tua  ; fe  tu  l’ ubbidifci  , ti  ubbidirà  s 
fetu  lo  contenti,  renderatti  contenta  . L’  ho 
rifoluto  , l'ho  giurato  , e inviolabilmente  of 
ferverò  la  promeiTa  che  ho  fatta,  d'  elfere  in 
avvenire  fedele  al  mio  Dio  » e di  perdere 
piuttoilo  la  vita  che  di  perdere  la  fua  grazia  . 
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RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  . 

I.  Punto  . ^0<ifiderate  , che  Iddio  v’  ha 
pollo  al  mondo  per  fare  la 
Tua  , non  la  vollra  volontà  « Che  codeilo 
è’I  fine  cui  tender  dovete  , le  brancate  efler 
felici  . Che  non  era  neceflario  1*  eflere  voi  nel 
mondo  , ma  fuppofto  il  volito  dfervi  , che 
Iddio  non  può  dilpenfarvi  dall' obbligo  che 
avete  a fervirlo  . Che  ’l  non  voler  prellare 
ubbidienza  a colui  che  v'  ha  dato  1*  eilere  j è 
r ellrema  ingiullizia  . che  codeilo  è uno  fcon» 
volgere  il  bell'  ordine  dell*  Univerfo  . Che 
codeilo  è '1  vollro  unico  affare,  ed’ ogni  affa- 
re il  più  premurofo , perchè  fi  tratta  d'elTere  o 
eternamente  beato  , o eternamente  infelice. 
Rallegratevi  d'ellere  di  Dio  con  indilpen- 
làbil  neceffità . Sottomettetevi  a’  fuoi  voleri  . 
Stimate  il  Ilio  fervizio,  da  preferirli  ad  ogni 
corona  , AlTaporate  codelle  parole  : Son  da 
Dio,  loa  di  Dio,  fon  in  Dio  , fon  per  Dio  , 
c non  polTo  elfere  fe  non  per  Dio , come  non 
pollo  efiere  le  non  da  Dio. 

II.  Punto.  Confiderate,  che  ogni  vollro 
bene  , e ogni  vollra  ^rfezione  confille  nei 
fare  di  Dio  la  volontà  , perch*^liè  vollro 
fine  , ed  unacofa,  unita  alfuo  Ime,  è per- 
fetta . Che  liccomc  farebbe  un  minor  male  la  - 
dillruzione  d'  ogni  elTer  creato  , che  la  di- 
llruzione  dell' eilere  increato  di  Dio  ; così 
minor  male  farebbe  l' annichilazione  di  tutti 
i voleri  creati  , che  l’impedire,  ovvero  l’an- 
nichilare la  volontà  di  pio  . O volontà  del 
mio  Dio  , v’adoro  e mi  abbandono  a quan- 
to far  deuderate  di  me;  tiratemi,  s'iononvo- 
glio  feguirvi  ; fate  di  me  la  volontà  vollra , s’ 
io  non  voglio  fare  la  volba  volontà . 

III. 
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ìli.  Punto  . Confideratc  eh’  è impoflìbife 
il  vivere  in  pace  quando  di  fottomecterlì  ai< 
la  volontà  di  Dio  lì  ricufì,  perchè  non  può 
ftax  in  ripofo  una  cofa  che  nel  dio  centro, 
e Iddio  combatte  contro  la  volontà  di  colui 
che  & oppone  alla  Tua  » Chi  mai  può  vivere 
in  pace , facendo  guerra  al  Tuo  Dio  ? Vi  liete 
mai  vifliito,  quando!’ avete  oifeTo? 

O mio  Dio  ! Il  mio  cuore  è fatto  per  voi  , 
e perciò  non  può  ripofarfi  che 'n  voi  . Egli  è 
in  pace,  quando  a voi  è {bigetto  j è agitato 
ed  inquieto  dacché  a voi  èribello. 

Lezione. 

A 

Leggafi  il  fine  del  cap.  i6.  diSanMatteo  , 
11  cap.  1.  ei  1$.  del  Lib.  dell' Imitazione  di 
Gesù  . Il  P.  Rodriguez  Trat.  8,  della' Con- 
formità colla  volontà  di  Dio  . Ovvero  ilP.  S. 
Jure  della  cognizione  ed  amore  di  Noftro  Si- 
gnore lib.  I.  cap.  I.  Ovvero  1’  Uomo  Spiri- 
tuale del  medefimo  Autore,  par.  z.  cap.  15. 
Ovvero  la  gran  Guida  de’ Peccatori  del  Pa- 
dre Granata,  par. i.  cap. z.  Ovvero  la  Vita 
di  qualche  Santo,  che  vi  farà  dal  vofiro  Di- 
rettore alTegnata  . Quella  di  Santa  Terefa 
compolla  da  le  medefima  , è eccellente  e 
propria  per  dillaccare  il  cuore  dall’affetto  del- 
le creature  . Pot“te  anche  far  vollra  Lezio- 
ne la  Meditazion  vollra . 


Nei. 
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Nel  Primo  Giorno. 
MEDITAZIONE  IL 

Diti  dominio  di  Dìo  fopra  le  Crentìtte  . 

Pkeparazionì. 

Dey’ ejjere  la  medeftma  che  nelluMe- 
- dilazione  precedente . 

L P >7  N T O. 

COnfiderate  che  fempre  non  fiele  fiato  in  efi 
fere  , ma  che  Iddio  v’  badato  1*  eflere 
per  Tua  pura  bontà  , afiìnchè  lo  fervifie  e 
onorafie  : e per  confeguenza  egli  ha  due  for* 
le  di  dominio  fopra  di  voi,  l’uno  digiurifdi- 
zione  , l’altro  di  proprietà  . i.  Il  dominio  di 
giurifdizione  gli  dà  il  diritto  di  comandarci  il 
far  tutto  il  bene  eh’ è a noi  polTibile  , e di 
cambiare  tutti  i configlj  , che  da  lui  ci  fu* 
rono  dati,  in  precetti  Di  vietarci  ^ni 
forca  di  piaceri  e divertimenti  eziandio  len- 
za colpa  , fono  pena  di  dannazione  . j. 
Di  permetterci  in  un  tempo  ciò  che  in  al- 
tro tempo  a noi  vieta , c di  vietarci  in  un  tem- 
po ciò  che  in  altro  tempo  a noi  permette  . 4. 
Di  affliggerci  nel  corpo  e nell’  anima  con  ogni 
forta  di  mali  , per  quanto  grandi  elfer  pofia- 
no  . j.  In  fine  di  gaftigarci  a cagione  de’no- 
firi  peccati  con  pena  conforme  alla  loro  mali- 
zia, e di  ricompenfarci  lenofire  azioni  per 
piccole  eh’  efler  poflano  con  una  gloria  infi- 
nita , con  una  felicità  eterna . 


In 
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In  virtù  del  dominio  di  proprietà  ch’egli 
ha  fopra  noi  , può  far  di  noi  tutto  ciò  che 
gli  piace.  Può  innalzarci  o deprimerci  ; con* 
Tolarci  o affliggerci  ; vellirci  o fpogliarci  j 
concederci  o loglicrci  la  vita  ; cciò  perchè 
vuole,  efalèi  ìuo piacere,  fenz*  eflere  ob- 
bligato a renderne  conto  ad  alcuno  ; come  uti 
Uomo  il  qual  può  vendere  il  Tuo  Cavallo , ov- 
vero donarlo , fottomctterlo  alla  fatica  , ov- 
vero lafciarlò  in  ripofo  : perch’  è Tuo  , e ne 
può  difporre  come  gli  piace . 

Riflessioni  ed  Affetti. 

Codefla  verità  è non  men  certa  di  quello 
Hi  fuor  d’ ogni  dubbio  che  noi  non  abbiamo  1* 
eflere  da  noi  fteflt  . Fate  un  atto  di  Fede  , 
ringraziate  Dio  d*  avervi  conceflo  I’  eflere  . 
Rallegratevi d'efler  Tuo.  Riflettete  fe  vi  liete 
confiderato  fino  al  prefente  come  un  bene  di 
pio,  e fe  gli  avete  preftatala  fcrvitù  ch’egli 
attendeva  da  voi  , allorché  T efler  vi  diede  . 
Che  avete  fatto  dacché  fiere  nel  mondo?  Per 
chi  vi  fiere  afTiticato  ? In  che  avete  impiegati 
tanti  giorni , tanti  meli  , e tanti  anni  > Siete 
nel  luogo  e nello  flato  in  cui  egli  vi  vuole  ? 
Vi  lafciate  maneggiare  e reggere  dalla  fui 
Provvidenza?  Vi  aflcncte  dalle  mormorazio- 
ni , quando  di  voi  difpone  diverfamente  da 
quello  bramate  ? , 

Conturbatevi  alla- prefenza  di  Dio  . Con- 
feflate  la  voftra  ingratitudine  e’ivortro  orgo* 
glio . Umiliatevi , terra  c cenere  , fiotto  allo 
(guardo  di  chi  v’ha  fiatto  . Maravigliatevi  che 
abbia  potuto  fioffri re  fino  al  prefiente  una  crea-' 
tura  tanto  malvagia,  tanto  fiuperba  e tanto  in- 
grata . Mettetevi  nelle  fiue  marti , affinch’  e’  fac- 
cia di  voi  neir  avvenire  tutto  ciò  che  fia  per  efi 
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fcrgli  in  grado . Concedete  eh’  egli  è ’I  Padrone 
di  voftre  facoltà  e dì  voftra  vita , e lafciateglie- 
ne  1‘ intera  dilpofizione* 

II.  P r N T 0 < 

Confiderate  che’l  dominio  di  Dio  fopr ^ 
voi  è fondato  foora  due  ragioni  fra  molt’ 
altre  , non  contraltevoli .. 

La  prima  è quella  della  Creazione  e della 
Confervazione  ; perchè  non  v’  ha  dipehden- 
za  maggiore  di  quella  che  abbiamo  da  Dio. 
B aflbluta5  è univerfale  i è efienziale  , Tara 
eterna  . Fìnattantoche  avremo  1’  eflTere  * di- 
penderemo elTenzialmente  da  lui.  Un  Padre 
può  fare  delibo  Figliuolo  ciò  che  gli  piace  i 
Uno  Scultore  può  rompere  o confervare  una 
figura  che  ha  fatta  j perchè  un  Artefice  è pa- 
drone dell’  opera  fua  , e ne  può  far  ciò  che 
vuole  . Ma  non  dipende  un  Figliuol  dà  Tuo 
Padre,  nè  una  Statua  dal  fuo  Artefice , come 
, noi -dipendiamo  dà  Dio  . Eglino  polfon  fol^ 
filiere  fenza  1*  ajuto  di  coloro  che  lor  diedero 
l’eflTere  , ma  noi  non  polfiamo  fofliftere  riè  pu- 
re un  momento  fenza  il  fóccorfo  di  Dio  . 
Come  dunque  abbiam  J’  ardimento  d'  offen- 
derlo ? perchè  gli  neghiamo  la  noftra  ubbi- 
dienza . Colui  che  ha  piantata  Urta  Vigna  > di- 
ce San  Paolo,  non  ha  egli  ragione  di  man- 
giar il  fuo  frutto  ? Colui  che  ha  fabbricata  una 
Cafa,  non  ha  di  abitarvi  il  diritto?  Ah  ! che 
ingiufiizia  dilcacciar  Dio  dal  vofiro  cuore  , 
fabbricato  da  lui  per  fila  gloria  , in  cui  preten- 
de far  fua  dimorai 

Che  farebbe  un  Valajo  delle  Stoviglie  le 
potelTero  , e fe  aveffero  1’  ardimento  di  la- 
mentaffidi  lui  , fe  gli  negalfero  di  fervirea* 
fuoi  ufic;  ? Il  Vafajo  nondàrelTerealleSto- 
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vìgile  , ma  folo  lor  fomminillra  una  acci- 
dentai  forma  e figura  * che  fenza  lui  fofll- 
fle  3 dacch'è  ufcita  dalle  fue  mani.  Non  co- 
sì può  dirli  di  noi  ; Iddio  ci  dà  e ci  conferva 
la  vita , egli , come  difcorre  Sant’  Agoftino  , 
penetra  colla  fua  virtù  fin  nell’ intimo  dell’ef 
er  noflro  , fin  neirultimo  grado  di  nefira  ef^ 
enza  . Ora  fe’l  Vafajo  può  rompere  ó con- 
ervar  le  Stoviglie  che  ha  fatte  , fe  può  met- 
terle fopra  una  credenza  3 o deflinarle  a'fer- 
vizj  più  vili:  Chi  fon  io,  per  eleggere  a nie- 
fteflb  gl*  impiegliì , e per  negare  a Dio  i fervi- 
zj  che  da  me  chiede?  Come,  dice  San  Pao- 
lo 3 un  vaiò  d*'argilla  dice  a colui  che  lo  ha 
fatto,  perchè  m’avete  fatto  intalguifa?  Non 
ha ’l  Vafaio  la  podeflà  di  far  della  flcffa  maffa 
e vali  d’onore  e vali  d’  infamia  ? Chi  liete 
voi  3 per  contraffare  con  Dio,  e per  lagnarvi 
eh’  e*  non  v’  abbia  conceflb  maggiore  intellet- 
to 3 maggiori  facoltà  , e maggior  fanità,  di 
quello  che  avete  ? Concede  egli  ad  altri  la 
grazia  che  a voi  concede  di  udire  difeorfi  sì 
buoni,  di  legger  libri  sì  belli  , di  meditar  ve- 
rità sì  grandi , di  entrare  in  quella  facra  folitu- 
dine , e di  feoprire  i tefori  di  grazia  che  vi 
fono  nafcofli  ? 


Affetti. 

V 

O mio  Dio  ! le  voftre  mani  m’  han  fatto 
e mi  confervano  3 mi  portano  e mifolfcngo- 
so  ad  ogni  momento  . O quanto  v*  ho  ob- 
bligazione per  avermi  dato  1'  effcrc  ed  un 
elTer  sì  nobile,  quanto  è quello  che  dato  m* 
avete  ! Ah  bacio  con  ogni  rifpetto  le  mani  ca- 
ritative che  m'hanno  formato  ! O mio  Dio  , 
mio  Padre  ! voglio  amarvi  e onorarvi  , per- 
chè m*  avete  data  la  vita  , e me  la  confèr» 
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vate  ad  Ogni  momento  . O mio  Re  e mio  So- 
vrano ! quanto  è giufto  eh’  io  vi  ubbidifea  , 
perchè  dipendo  elTenzialmente  da  voi  ! 

Anima  mia  , non  farai  tu  foggetta  al  tuo 
Dio  ? Non  amerai  ni  giammai  colui  che  t’ 
ha  dato  r eficre  , e tutto  ciò  che  poffedi  ? 
Tu  vuoi  effere  fervita  da  coloro  che  a te 
fono  foggetti  , e non  vuoi  ubbidire  al  tuo 
fovrano  Padrone  e Signore? 

O mio  Dio , mio  Signore  ! Sono  voflro 
perchè  fatto  m’avete,  e non  fervirò  mai  al- 
tro Signore  che  voi  . Stendete  il  volito  brac- 
cio per  confervare  l’opera  di  voftre  mani  : 
Salvatemi,  perchè  fon  ufeitodavoi  , e defi- 
deroeternamente  effer  volito . 

III.  P V N T o. 

* 

Confideratc  che  non  fiere  folamente  di- 
Dio  per  lo  diritto  della  Creazione  , ma 
eziandio  per  ragion  della  Redenzione  . A- 
vendoci  il  Figliuolo  di  Dio  redenti  col  proprio 
fingue  , fiamo  Tuoi  , e di  fervirlo  abbiamo 
obbligazioni  infinite  ; o perchè  ha  sborfato  un 
prezzo  infinito  per  noi  , o perchè  ci  ha  tratti 
da  una  miferia infinita,  ©perché ci  ha  redditi 
con  un  amore  infinito . 

Ciò  che  abbiamo  comprato  è noftro  , e 
quanto  più  la  fomma  da  noi  sborfata  , ec- 
cede il  valor  della,  cofa  che  fi  compra  da 
noi  , tanto  maggior  è’I  diritto  che  abbiam 
di  fervìrcene  e di  difporne  come  d’  un  ben 
che  ci  è proprio  . Ora  il  fangue  e la  vita 
che  ’l  Figliuolo  di  Dio  ha  dati  per  nofiro 
rifeatto  , liipera  infinitamente  il  prezzo  e ’l 
valore  dell'  anime  che  ha  rifeattate  . Da 
codello  principio  conchiude  San  Paolo  , 
che  non  fiamo  più  nollri  ì ma  che  fiamo  di 
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Geriicrifto , e ciò  per  un  incontraftabii  dirit* 
to  , perch'egli  per  redimerci  ha  data  una  va- 
luta infinitamente  maggiore  , di  quello  vale  la 
vita  di  tutte  le  umane  creature  . Così  il  mio 
rpitito  non  è più  mio  , ma  di  Gesti  ; i miei 
occhj, non  fon  più  miei  y ma  di  Gesù  > la  mia 
lingua  non  è più  mia , ma  di  Gesù  : il  mio  cuo- 
re y il  mio  corpo  , la  mia  anima  » e quanto 
poffedo  non  fon  più  miei  , ma  fon  di  Gesù  . 
Io  non  me  ne  poifo  fervìre , fc  non  quanto  egli 
vuole,  per  lo  fine  eh' e' vuole,  e della  manie- 
ra eh’  e’  vuole  j c perchè  fono  Tuo  fervo  , non 
debbo  affaticarmi  per  me,  ma  per  elfo  : egli  dee 
raccogliere  il  frutto  di  mie  fatiche , perchè  un 
fervo  non  può  acquifiare  per  fecola  alcuna  » 
gli  acquifti  fono  tutti  del  Tuo  Padrone . 

Sono  in  fine  talmente  Tuo  , chenonpoG 
fo  eflere  legittimamente  d’ altro  Padrone  per 
tutta  r eternità  , perchè  non  fi  trova  creatu- 
ra alcuna  nè 'n  Cielo,  nè'n  Terra  che  porta 
^-imborfargli  la  valuta  che  per  me  da  lui  fu  sbor- 
fata. 

RiFLissioKi  ed'  "Affetti. 

O mio  Salvatore  ! quanto  fon  foddisFatto 
di  effer  vortro  ! quanto  mi  (limo  felice  di  ap- 
partenervi i con  quanto  affetto  bacio  le  ca- 
tene che  mi  rtringono  alla  fervitù  di  Padro- 
ne sì  buono  ! O amabil  neceflltà  , che  vortro 
fervo  effenzialmente  mi  rende  ! 

Ah  , Anima  mia  s fe  Gesù  è tuo  Signo- 
re , perchè  non  fai  la  fua  volontà  ? Se  '1 
tuo  cuore  è '1  valor  del  fuo  fangue  , per- 
chè lo  doni  alle  creature  ? Gli  Ebei  ricu- 
farono  di  mettere  nel  teforo  i trenta  dana- 
ri di  Giuda  , perch'  erano  il  valore  del  fan* 
gue  e della  vita  d'  un  Uomo  : 2^»  ; 

f . 
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fretfum  fanguinis^ofi  . Ah  .!  perchè  dunque 
chiudi  il  tuo  cuor  ne*  tuoi  fcrigni  ? perchè 
Io  feppellifci  nel  fen  della  terra  ? perchè  Io 
immergi  nella  fozzura,  s’èi  prezzo.del  fan- 
gue  d’rm  Dio?  2{pn  liciti  ciò  non  è permef- 
fo , è un  empietà , è un  facrilegio  , è una  in- 
giuHizia infinita  . Egli  è morto,  dice S. Pao- 
lo , affinchè  coloro  che  vivono  , non  più  vi- 
vano per  fefteflì , ma  per  colui  eh’  è morto  per 
cfloloro  , Non  è codefta  la  voftra  determi, 
nazione  ? pure  nulla  ne  fate . Non  cercate 
che’l  diletto  de*  fenfi } non  penfàte  che  a con- 
tentare le  voftre  palfioni nou  vi  affaticate 
che  nel  foddisfare  a’ vofiri  defiderj  . Nulla  vi 
preme  ildifpiaccreaDio  , difprezzate  i Tuoi 
comandi,  refiltetea’fuoi  voleri  , mormorate 
contro  la  Tua  Provvidenza  , vivete  come  fe 
avefte  V effere  da  voi  fteffo  , come  fe  folle 
di  voi  fleffo  , come  fè  folle  creato  per  voi 
lleffo. 

Vuole  Iddio  che  fiate  piccolo , c voi  vole- 
te elTer  grande  , Vuole  Iddio  che  fiate  pove- 
ro , e voi  volete  effer  ricco  . Vuole  Iddio 
<Jie  fiate  infermo,  e voi  volete  effer  fano  . 
Vuole  Iddio  che  fiate  fuddito,  e voi  volete 
effere  fuperiore  . Appartiene  a voi  forfè  il 
comando  e a Dio  1’  ubbidienza  ? £ quello 
un  confeffarlo  come  voilro  Sovrano  , come 
vollro  Creatore , ecome  voilro  Redentore?  . 

Siate  dunque  contenta  , Anima  Crilliana  , 
in  qualunque  (lato  voi  fiate,  purché  fiate  nel- 
lo llato  in  cui  Dio  vi  vuole  . Riputatevi 
molto. gloriola,  nel  potergli  proccurar  delia 
gloria.  Mettere  ogni  vollrafoddisfazione  nel 
' foddisfarlo  , e ogni  voilro  piacer  nel  piacer- 
gli, j perchè  v’  ha  creata  , v’  ha  redenta  per 
quello  fine  j e per  una  infinità  di  titoli  liete 
fua  . Domandategli  perdono  d’  effer  viffuta 

fino 


MtditA'^ìone  li, 

fino  al  prefente , coftie  fé  foflé  indipendente  da 
lui,  e non  avelie  ricevuta  grazia  alcuna  giam- 
mai . Ditegli  con fentimenti d’amore. 

O mio  Signore  e mio  Dio  , quanta  èia 
mia  afflizione  di  avervi  oflèfo  , e non  aver- 
vi per  anche  preftato  fervizio  alcuno  dacché 
fono  nel  mondo  I O mio  Salvatore  mettete 
fine  alle  delicie  del  Paradifo  , fpegnete  i 
fuochi  deir  Inferno  , non  voglio  altra  ricom- 
penfa della  mia  fervitùj  che  l'onore  di  aver- 
vi fervito  . Togliete  il  Paradifo  , ma  molti- 
plicate gl’  Inferni  ; uno  è poco  per  punire  una 
creatura  che  ricufa  fervirc  il  fijo  Creatore  . 
Veramente  è degno  di  motte  un  Uomo  che 
Qon  vuol  vivere  per  colui  che  gli  ha  data  e 
treflituita  la  vita . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  . 

J,  Ptunto.  y^Onfiderate  che  Iddio  ha  due 
. forte  di  dominio  fopra  di 
voi,  l’uno  digiurifdizione  , l’altro  di  pro- 
prietà; che  per  confeguenza  tutto  liete  fuo  , 
e vi  dee  reggere  come  fuo  fuddito  ; e che  può 
far  di  voi  ciò  che  gli  piace  , come  opera 
fua , 

Adorate  codefto  dominio  , riconofcete 
quelle  potenze  fottomettetevi  a codefto 
governo  , abbandonatevi  allafua  provviden- 
za: non  mormorate  giammai  , ma  dite  in  tut- 
te le  voftre  afflizioni  : Egli  è ’l  Padrone  e ’l  Si- 
gnore ',  faccia  di  me  ciò  che  gli  piace 

IL  Punto.  Conliderate  che  Iddio  avendo- 
vi dato  l’  elTere , elTenzialmeme  v’  ha  fatto  di- 
pender da  fiu  : che  per  confeguenza  gli  do- 
vete  preftare  tutta  la  fervitù  di  cui  liete  capa- 
ce , perclìè  un  opera  non  è fatta  che  per  lo 
fervizio  del  proprio  Artefice  . £ ella  cofa  giu- 
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fta  che  vi  fervano  le  creature  , e che  voi 
non  ferviate  il  voftro  Creatore  ? E forfè  più 
obbligato  il  Sole  a fomminiftrarvi  il  fuo  lu- 
me , di  quello  voi  lìate  tenuto  di  rivolgere 
a Dio  il  voftro  amore  ? O negate  d' effer  da 
Dio,  o confeflatedi  dover  cfler  di  Dio. 

III.  Punto  . Confiderate  che  appartene- 
te anche  a Dio  per  diritto  di  redenzione  , 
perch'egli  ha  dato  il  fuo  Figliuolo  il  quale 
per  voi  ha  verfato  il  fuo  fàngue  : ch’effen- 
do  codefto  fangue  d'im  valore  infinito  , per 
titoli  infiniti  a Cefucrifto  appartenete  . Che 
'1  voftro  cuore  non  è più  voftro , ma  di  Ge- 
fucrifto  : il  voftro  corpo , la  voftr’ anima , la 
voftra  vita  , la  voftra  fanità  non  fon  più  vo- 
ftre  , ma  fono  di  Cefucrifto  . Che  ingiiifti- 
zia  negare  la  voftra  ferviti!  a colui  che  v'ha 
tratto  da  una  miferia  infinita , e per  poftedervi 
ha  sborfato  un  prezzo  infiniio  ? Colui  che 
compra  una  cola  , n’  è padrone  ; e quanto 
più  la  valuta  che  fpende  , eccede  il  valore 
della  cofa  che  compra  , tanto  maggiore  è '1 
fuo  diritto  di  poffederla  . Siete  voi  di  tanta 
valore , di  quanto  valore  è la  vita  e '1  fangue 
d'un  Dio  } O quanto  meritatela  morte  , fé 
fervite  ad  altro  Padrone  1 

Lezioni. 

leggafi  il  fine  del  cap.  lé.di  S.  Matteo  ; 
Il  cap.zf.  delLib.i.  dell'Imitazione  diGèfii- 
crifto  . Il  cap.  I.  del  Trat.  i.  del  P.  Rodri- 
guez  , ovvero  il  cap.2.  della  i.  parte  deirUò- 
mo  Spirituale  del  P.  S.  Jure  , ovvero  la  gran 
Guida  del  P.  Granata  i.  par.  cap.  x.  e 3. 
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Nel  Primo  Giorno, 
meditazione  III. 

.Altre  ragioni  le  gitali  ci  obbligano  4 
fcrrtr  Dio . 

Preparazione. 

Dev*  ejfere  la  medejima  che  nelle  due  fre» 
cedenti  Meditazioni  . 

I.  Punto, 

La  prima  ragione  che  ci  obbliga  a Ter. 

vir  Dio  e a fare  la  Tua  volontà  , è la 
Tua  dignità  e la  Tua  eccellenza  che  lo  innai* 
za  infinitamente  fopra  di  noi  , e c'  impone 
un  obbligo  indilpenfabile  di  onorarlo , di  Ter- 
virlo  , e d' ubbidirgli  . E ordine  fiabilitodab 
la  natura,  e confermato  da  tutte  le  léggi  divi- 
ne ed  umane  , che  T inferiore  debba  ubbidi- 
re al  filo  fuperiore,  e colui  eh’  è eccellente 
nella  faviezza  debba  reggere  quello  che  di 
faviezza  è meno  dotato  . Iddio  effendo  infi- 
nitamente favio , polfente , giufio  , perfetto , 
ricco  e liberale , fa  che  fiamo  confacrati  alla 
fua  fervitù  , c facrificati  alla  fua  gloria 
quand’  anche  non  vi  fofle  da  fperar  ricompen- 
ia  alcuna  dopo  la  morte  . Gli  animali  ne  ac- 
tendon  da  noi  ? Son  eglino  più  obbligati  a 
fervir  1’  Uomo  , dique  lo  fia  obbligato  l’Uo- 
mo a fervir  Dio  ? L’ Afino  e’I  Bue  conofeo- 
no  il  lor  padrone,  e fanno  la  di  lui  volontà  : 
ma  Ifraele,  dice  Iddio,  non  mi  conolce  , mi 
Manna  del  T.Crafjttt  B ne- 
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nega  T ubbidienza  dovuta  , e ferve  al  mio 
proprio  nemico  . Che  ingiulHzia  ! 

A F FITTI. 

O mio  Dio  ! L’ho  detto  , liete  il  mio 
Signore  , e non  ne  avrò  mai  altri  che  voi  . 
O fomma  gloria  1’  appartenere  ad  un  Signo- 
re sì  grande  ! Oquant’ègiuftochelìate  ono- 
rato |j  fervito'j  e amato  da  tutte  le  voltre 
creatura  ! Anima  mia , che  far  pretendi  ì £ 
cófa  ragionevole  che  tu  fia  meglio  di  lui  fervi- 
la ? V uoi  che  ti  ubbidilcano  i tuoi  inferiori  y 
c tu  non  Vuoi  ubbidire  al  tuo  fuperiore  ? 
Kon  ha  egìì"il--4iritto  di  comandarti  ? Non 
è egli  favio  abbaftanza  per  reggeni  ? Perchè 
non  fai  dunque  la  fua  volontà  ? perchè  non 
efeguifci  i fuoi  precetti  ? perchè  non  fei  ubbi- 
diente a’ fuoi  cenni? 

IL  P V N X o. 

oltre  codefto  titolo  d’ eccellenza  che  ha 
Iddio  fopra  di  noi  > U diritto  di  Sovrano 
che  obbligan  ogni  elfere  a facrificarlì  alla  di 
lui  gloria  y i beni  infiniti  che  ci  ha  fatti  y 
c ci  promette  , ei  debbono  inviolabilmen- 
te applicare  alla  Aia  fervitù  . Vediamo  gli 
Aelfi  animali  feryir  coloro  che  lor  fanno  del 
bene  . Gli  Uomini  A affaticano  con  piacere  a 
favor  di  coloro , da’  quali  attendono  gran  ri- 
compenfè. 

Scorrete  colla  voAra  mente  i beneficj  che 
Iddio  v’  ha  fatti  y dacché  Atte  nel  mondo . 
Cominciate  da’  generali  della  Creazione  , 
della  Confervazione>  della  Redenzione  y del- 
la GiuAiAcazione  . Óve  farelle  fe  come  tant’ 
altri  vi  avelTe  trattato  ì Quanto  tempo  farcb- 
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beche  fanguìrefte  dentro  l’ Inferno  ? Che  ave- 
te fatto  per  meritar  tante  grazie  , tanti  lu-< 
mi  , tanti  impulh  , tante  infpirazioni  ? Ha 
egli  chiamato  tutti  alla  Religione  come  ha 
chiamato  voi  ? Ha  egli  fatto  per  altri  tanti  mi- 
racoli , quanti  ne  ha  fatti  per  voi  ? Gli  ha  egli 
tratti  dalla  fchiavitudine  dell'  l^itto  e dalla  ti- 
rannia di  Satanaflb  con  tanti  fcjgni  e prodigi 
quanti  ha  impiegati  per  voi  ? In  quanti  peri- 
coli vi  liete  ritrovato  lino  al  prefente  ? Chi 
ve  ne  ha  prefervato  ? chi  ve  ne  ha  fottratto  ? 
chi  v’ha  mille  volte  impedito  il  morire  el'e& 
fer  dannato  ? 

Riflessioni  edAffbtti. 

E bene  , Ifracle  , non  merita  tutto  ciò 
che  tu  ferva  al  tuo  Dio  , I’  ami  con  tutto 
il  tuo  cuore,  e faccia  la  (ha  volontà  ? Vuoi 
tu  che  tutte  le  creature  fi  follevino  contro 
di  te  , e ti  acciifino  d’  ingratitudine  ellre- 
ma  ? Può  concepirfene  una  maggiore,  dell* 
oltraggiare  infinitamente  colui  che  t'ha  col- 
mato infinitamente  d' obbligazioni  ? Dove  ri- 
troverai un  Padrone  che  ti  tratti  con  dolcez- 
za maggiore  , che  ti  ricompcnfi  de’  tuoi  fèr* 
vizj  con  maggiore  magnificenza  ? E forfè 
poco  un  Paradifo  , per  l’ ubbidienza  di-  ciii 
gli  fei  debitore  , per  la  privazione  d*  un 
piccol  diletto  , per  un  dolore  d’unfol  mo- 
mento ? - 

O Paradifo  l La  tua  villa  farà  la  felici- 
tà de’  buoni  e la  miferia  de’  malvagj  . Non 
v’  è gioja  maggiore  nel  Cielo  del  penfare 
all’  Inferno  ; non  v’  è tormento  maggior  nell' 
Inferno  del  penfare  al  Cielo  . Vedranno  i 
Santi  quanto  avevano  meritato  , e codcfta 
farà  la  lor  allegrezza  . Vedranno  i Dannati 

B i quan- 
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quanto  potevano  guadagnare  , e quanto  era 
lor  preparato  , e quello  farà  il  loro  fuppli- 
cio  . 

O Anima  mia  ! benedici  il  Signore  , e 
quanto  è "n  me  lodi  il  Tanto  Tuo  Nome  . 

O Anima  mia  ! benedici  il  Signore  , e non 
ti  fcordare  giammai  di  alcuna  di  quelle  gra- 
zie che  hai  da  lui  ricevute  . Egli  ti  perdo- 
na tutte  le  tue  offefe;  egli  ti  guarifee  da  tut- 
te le  tue  infermità  : egli  ha  redenta  la  tua 
%'ita  , e l’ha  fottratta  alla  morte  : egli  ti  co- 
rona di  grazia  e mifericordia  : egli  colma  i 
tuoi  delìderj  coll’abbondanza  de’ Tuoi  bene- 
fìcj  , rinnoverà , come  quella  dell’  Aquila  , 
la  tua  vecchiezza  , e ti  farà  volare  al  più  al- 
to de’  Cieli  . La  mifericordia  del  Signore  fi 
eftende  dall’ eternità  perfino  all’ eternità,  fo- 
pra  tutti  coloro  che  lo  temono , l' amano  , c 
l'ubbidifcono , 

III.  Punto. 

Confiderate  , che  quand’  anche  Iddio  non 
meritafle  la  nodra  fervitù  a cagione  dell’ ec- 
cellenza del  Tuo  elTere  , e de’beneficj  a noi 
fatti  , noi  non  potremmo  negargliela  fenza 
perfidia  dacché  fiam  battezzati  . Abbiamo 
fatta  una  folenne  proteftazione  al  facro  fon- 
te di  oflervare  inviolabilmente  di  Gefucri- 
ilo  la  Legge  ; fiamo  arrolati  lotto  le  di  lui 
Infegne  ; abbiamo  intimata  una  guerra  mor. 
tale  a’  Tuoi  nemici  3 rinunziammo  tutti  gli  ' 
onori  , tutte  le  ricchezze,  i piaceri,  le  for- 
tune, le  Iperanze,  le  amicizie,  e le  compa- 
gnie che  potrebbono  allontanarci  da  Tua  ub- 
bidienza . Queda  protedazione  vi  fa  Cri- 
ftiano. 

^Vi  pentite  forfè  d’  averla  fatta  ? Sarete  • 

Cri- 


Med/tayone  IH, 

CrlAìano  di  nome  , e Pagano  di  coflumi  ? 
Prima  dell’ufo  della  ragione  Criftiano,  e Pa- 
gano dopo  l’ ufo  della  ragione  ? Criftiano  nel- 
la voftra  minorità  , e Pagano  nella  voftra 
maggioranza  ? Ah  ! ben  moftrate , che  fe  ave- 
fte  poffeduta  la  ragione  effendo  bambino  , non 
avrefté  voluto  elTere  battezzato . 

Che  fe  poi  fiere  contento  d’  eflere  Solda- 
to  di  Gefucrifto  , perchè  gli  fate  la  guer- 
ra, e prendete  il  partito  de’  fuoi  nemici  ? Se 
vi  gloriate  d’ efler  fuo  fervo , perchè  non  gli 
preftate  la  fervitù  ? Il  carattere  ricevuto  da 
voi  nel  Battcfimo  più  vi  tormenterà  nell*  Infer- 
no, che  tutti  i fuochi , che  tutto  il  furof  de’ 
Demonj . 


Affetti. 

Rinnovate  la  proteftazion  da  voi  fatta  al 
Vonte  battcfimale  , d’  eflere  di  Gefucrifto  . 
Domandategli  perdono  d’  eflcrvi  abufato  di 
tante  grazie  e di  tanti  favori  . Abbiate  or- 
rore di  voftra  perfidia  . Spogliatevi  perfem- 
pre  di  voftra  volontà,  e dedicatevi  di  nuo- 
vo al  fervizio  di  noftro  Signore  . Se  fiere 
Religiofo  , rinnovarci  voftri  Voti  ,c promet- 
tete a Dio  d’oflervarli  fedelmente  fino  alla 
morte  . Dite  con  Davide  j per  eflb  lui  vive- 
rà  l’anima  mia  , perchè  m’nadata  la  vita  , 
perch’ è vifluto  per  me  , e per  me  è morto  ; 
perchè  m’ ha  fatti  tanti  benefici , e infinità  d* 
altri  me  ne  promette  5 perchè  fon  fuo  , e mi 
fon  confacrato  alla  di  lui  fervitù  nel  tempo  e 
per  tutta  r eternità  . Cosifia. 


B j ’ RI- 


Digilized  by  Google 


Trimo  Ctornt 

RISTRETTO  della  MEDITAZIONE. 

I.  Punto  . /^Onlidcrate  eh’  eflendo  Iddio 
v-^  il  primo  d’ ogni  Effere  d’ùn 
infinita  eccellenza  fopra  di  voi  , v’  obbliga- 
no la  natura  e la  grazia  a fottomettervi  ad 
eflb  , ed  a preftargli  ubbidienza  , perchè 
ogni  inferiore  dee  foggettarfì  alla  direzione 
e alla  volontà  del  fuo  fiiperiore  . Direte 
voi  forfè  come  Lucifero , cne  all’  Altiflìmo 
fiete  fimile  , e come  Faraone  che  non  rico- 
feete  fopra  di  voi  alcun  Signore  ? Quello  è 
quanto  voi  fate  , quando  preferite  la  voRra 
alla  volontà  di  Dio . 

II.  Punto  . Confiderate  1*  obbligazione 
che  avete  di  fervire  a Dio  per  gli  beneficj 
a voi  fatti  dacché  liete  nel  mondo  . Scor- 
rete colla  voftra  mente  tutti  i beneficj  ge- 

?ierali  c particolari  che  avete  ricevuti  dalla 
ua  bontà  3 quand’  anche  eravate  fuo  nemi- 
co maggiore  . Riflettete  al  luogo  in  cui  do- 
vrefte  effere  nell’  Inferno  , e penfate  fe  vi 
fia  Dannato  che  non  fi  fiimalTe  felice  d’  ef 
fere  nel  pofto  in  cui  liete  , e di  poter  fa- 
re quanto  v’  ordina  Iddio  . Unite  a quello 
i beni  del  Paradifo  che  voi  alpettate , e do- 
po ciò  confelTate  che  meritate  più  d’un  In- 
ferno. , fe  non  volete  amare  chi  tanto  v’ha 
amato  , e fare  la  volontà  di  chi  v’  ha  col- 
mato di  obbligazioni  . Sarete  voi  delle  be- 
llie  più  ingrato  che  fervon  coloro  i quali  lor 
fanno  del  bene  ? 

III.  Punto.  Confiderate  eh’ elTcndo Cri- 
iliano  non  liete  voftro  , ma  liete  di  Gefu- 
crillo  : Che  gli  avete  giurata  al  fonte  bat- 
tefimale  e fedeltà  ed  ubbidienza  ; che  do- 
po una  proteRazion  sì  folenne  > non  pote- 
te 
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te  negargli  fenza  perfidia  la  fervitù  eh’ e' do- 
manda da  voi.  Che  avete riminziateje pom- 
pe di  Satanaflb  > le  vanità  del  Mondo  , le 
inclinazioni  della  Carne  . Che  perciò  non 
più  dovete  afcoltare  le  loro  fiiggellioni  , 
ma  (ervir  fedelmente  colui  che  fu  eletto  da 
voi  per  Padrone  . Che  ne  avete  anche  un 
obbligo  più  fpeciale  fe  fiete  Religiofo , per- 
chè vi  fiete  confacrato  al  di  lui  fervizio  > e 
non  potete  mancare  alla  promefia  a lui  fat- 
ta e giurata  , fenza  commettere  un  facti- 
legio  . * 

Rinnovate  la  volila  protellazion  delBat- 
tefimo  , c i voftri  Voti  di  Religione  , e‘  di- 
te con  David  : Ho  giurato  e llabilito  di  oP 
fervarc  inviolabilmente  i comandamenti  del 
tnio  Dio.  < . , 

Lezione. 

Leggali  il  cap.  i8.  di  San  Luca  * Il  cap. 
lo.  e II.  del  Lib. 3.  dell’ Imitazione  di  Gc- 
liicrifto  . Il  cap.  8.  del  Trat.  3.  del  Padre  Ro- 
driguez  Della  purità  d’intenzione  . Il  cap.  3. 
della  feconda  parte  dell’ Uomo  Spirituale  del 
P.  S.Jure  . La  gran  Guida  del  Padire  Granata 
1.  par.  cap.  3.  c 4» 


3 a T{tl  Vr/tno  Giorno 

Nel  Primo  Giorno. 

Medi  taìione  IV. 

Jn  che  conjtfie  qutjìa  yolomà,  di  Dio  , t 
molt'  altre  ragioni  le  quali  ci  obbli- 
no  A renderrici  /oggetti. 

Preparazione^ 

MEttetevì  avanti  agli  occh;  di  Dio  fui 
Monte  Sinai  , che  dà  al  fuo  Popolo  la 
fila  Legge,  e gli  fa  intendere  i fuoi  voleri  , 
Afcoltate  con  ogni  rifletto  la  di  lui  voce  , e 
domandategli  la  grazia  di  ben  conofc^re  ciò 
eh’  egli  brama  da  voi . 

I.  ’P  tJ  N T O. 

Per  fare  la  volontà  di  Dio  . I.  Bifognaoi^ 
fcrvare  i di  lui  Precetti  e quelli  della  fua 
Chiefa  . II.  Bifogna  effere  nello  flato  e nel- 
la condizione  , nella  quale  ci  vuole , e fod- 
disfarvi  con  fedeltà  . III.  Bifogna  ubbidire  i 
nollri  Superiori  fpirituali  e temporali  : perchè 
tal  è la  volontà  di  Dio,  dice  1’  Appoflolo,  e 
colui  che  refìfte  alle  Podeflà  che  gli  fon  fupe- 
riori,  relifte  a i comandi  e ai  voleri  dì  Dio  , 
IV.  Bifogna  fottomettcre  il  proprio  cuore  alla 
direzione  dello  Spirito  Santo  , a ì movimenti 
della  fùa  grazia,  e alle  impreffioni  del  fuo  amo- 
re. V.  Bifogna  in  fine  aggradire  tutti  i mali 
che  da  cflb  ci  fon  mandati , c lafcìarci  maneg- 
giare alla  fua  Provvidenza  come  la  terra  eh’ è 
fr.ille  mani  del  Facitore  de’  vafi . 

Pof. 
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PoflGamo  efferein  mani  migliori  di  quelle  di 
Dio  ? Non  è egli  abbaftanza  favio  per  reggerci , 
abbaftanza  potente  per  difenderci , abballanza 
buono  perfalvarci , e per  foccorrerci  nelle  no- 
Ihe  necelTità  ? Polfiamo  dubitar  del  fuo  amoi  e^ 
dopo  aver  fatto  quanto  ha  fatto  per  noi  ? 

Ma  non  è egli  noftro  Signore  ? Non  ha  for- 
fè diritto  di  far  di  noi  ciò  che  gli  piace  ? Se- 
condo il  voftro  parere  eh’ è più  ragionevole  , 
che  Iddio  v’  ubbidifea , o che  voi  ubbidiate 
Dio?  Ah!  perchè  volete  dunque  eh’ e’  faccia 
la  volontà  vottra  ì 

Affetti. 

Mio  Dio , mio  Signore  ; fono  voftro  po- 
vero fervo,  e voi  liete  il  mio  Padrone;  a- voi 
dunque  appartiene  il  comandare,  a me  1’  ub-  ' 
bidire  . O quanto  fon  degno  di  gaftigo  per 
aver  difprezzati  i voftri  comandamenti , e per 
aver  pretefa  da  voi  la  fervitù  , che  a voi  prefta- 
re  io  dovevo  l O vii  Faraone!  Non  vuoi  dun- 
que riconofeere  alcun  Superiore  ? O Figliuolo 
di  Lucifero  ! Non  ti  contenti  di  riputarti  a Dio 
eguale  , contendi  feco  ancora  la  preferenza  ? 
Siitis  ut  Deus  ? Chi  è limile  a Dio  ? chi  merita 
di  comandare,  e chi  ubbidire  fi  dee  fe  non 
Dio? 

O Anima  mia  1 E troppo  tempo  che  tu  guer- 
reggi contro  il  tuo  Dio . Ritorna  alia  fua  ubbi- 
dienza , olTerva  i di  lui  precetti , efeguifei  i di  • 
lui  voleri.  In  quello  conlifte  la  tua  gloria  , il 
tuo  bene , la  tua  forza , la  tua  vita , il  tuo  ripo* 
fb , la  tua  felicità  temporale  ed  eterna . 

Ah  ! l’ho  giurato , o mio  Dio , fulla  fonte 
battelìmale^  ed  ancora  lo  giuro  : olTerverò  i 
voftri  comandamenti , e non  mi  allontanerò 
mai  nè  pure  da  un  folo  de’  voftri  voleri . 

B y II. 
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II.  P C N T O . 

Confiderate  le  obbligazioni  che  abbia- 
dilo d’ amar  Dio  . I.  A cagione  di  Tua  bon- 
tà e di  Tue  perfezioni  infinite  3 perchè  il 
bene  è dell’  amore  1’  oggetto  , e Iddio>  è 
una  pienezza  di  beni  che  contiene  tutti  i 
tefori  di  Natura  e di  Grazia  . Se  gli  man- 
cafie  una  perfezione  , la  potrebbe  ricever 
da  un  altro  che  dovrebb’  elTere  di  lui  più 
perfetto  . Non  farebbe  fenza  male  e len- 
za difetto  , perchè  il  male  non  è che  la 
privazione  del  bene  ; per  xonfeguenza  non 
farebbe  beato  , e non  eflendo  d’  ogni  ef 
fere  il  migliore  , e’  non  farebbe  Iddio  : e 
per-eiò  chi  dice  Dio  , dice  la  Bontà  per 
eflenza  , e un  Oceano  di  perfezioni  infini- 
te . E che  lì  dee  amare  , fe  non  un  bene 
dicodella  natura? 

II.  Dobbiamo  amar  Dio  a cagione  di  fua 
bellezza  } la  di  cui  villa  farà  b felicità  de- 
gli Uomini  e degli  Angioli  per  tutta  1’  eter- 
nità . Tutte  le  bellezze  della  terra  non  fo- 
no che  ombre  » ^abbozzi  e immagini  della 
prima  bellezza . 

Quello  è ’l  bello  tanto  vantato  eh’  è la 
calamita  di  tutti  i cuori  , e lor  ha  impref 
fa  col  fuo  toccamento  una  qualità  fegrcta 
che  gli  attrae  al  fuo  amore  . Quello  è ’l 
bello  che  dilpone  gli  clementi  , mette  Jn 
ordinanza  le  fpecie  , fomminillra  grazia  al- 
le virtù  , fa  fiorire  ed  efpandetfi  l’innocen- 
za . Quello  è’I  bello  che  forma  tutti  gli  af- 
fetti , tutte  le  unioni,  tutti  i rapporti  , tut- 
te le  proporzioni  , tutte  le  mi  fui  e , tutte 
le  conven  enze  , tutti  i concerti  , tutte  le 
armonie  , tutte  le  confonanze  , tutte  le/Ì;u- 
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metrie  . Qiietto  è '1  bello  che  i tutto  ab- 
bellifce  il  tutto  colora  , il  rutto  dilpo< 
ne  , a tutto  foinminìftra  la  grazia  j è la 
cauia  efficiente  , efemplare  , finale  perfl- 
ciente  , formale  , e come  materiale  d’ogni 
bellezza  . N’  è ’l  fondo  , l’ ordine  , la  gra- 
zia , elofplendore  . Bifogna  dunque  amar- 
lo, o non  fi  dee  amar  cofa  alcuna  . 

III.  Dobbiamo  amar  Dio  a cagione  dell’ 
amor  che  ci  porta  . Ci  ama  quanto  feftef 
fo  > egli  eh’  è ’l  medefìmo  amore  . Il  fùo 
- amore  è antico , è puro , è tenero , è forte,  è in- 
finito , è univerfale  . Il  fuo  amore  è antico  , 
perchè  ci  ama  da  tutta  l’eternità  : il  fuo 
amore  è puro  , gratuito  , e difinterdTa- 
ta  , perche  ci  ama  fenz’  aver  mai  ricevu- 
to cofa  alcuna  da  noi  , fenza  attendere  co- 
la alcuna  da  noi  , fenza  alcun  merito  di 
nofira  bontà  , fenza  alcuna  obbligazlon  d«l- 
la  fua  : il  fuo  amore  è tenero  : perch’  è 
un  amore  di  Madre  e di  Nutrice  , e come 
Sant’  Agofiino  fi  efprime  , è la  dolcez- 
za dell’  amore  , e 1’  amore  della  dolcez- 
za . Il  fuo  amore  è forte  : quali  difficoltà 
non  incontra  nell’ amar  peccatori  , ingrati  , 
ribelli  } Il  fuo  amore  è infinito  , perchè 
ci  ama  coll’  amore  onde  an^a  fefiefTo  , e 
ci  vuol  dare  il  fuo  Paradifo  eh’  è un  bene 
infinito  . Il  fuo  amore  è univerfale  , per- 
chè abbraccia  tutti  gli  Uomini,  e’nifpeziel- 
tà  per  ognuno  d’  eUi  ha  dato  fefteflo  alia 
morte . Ci  ama  come  fe  altri  non  foffer  nel 
mondo  che  noi  . Merita  un  Uomo  d’  aver 
cuore  , fe  non  ama  colui  che  di  taf  maniera 
lo  ama  ? ' ^ 

■ IV.  Dobbiamo  amar  Dio  a cagione  de’  be- 
nefìci ^ noi  ha  fatti  , a cagione  di  quelli 
che  di  continuo  ci  fa , e a cagione  di  quelli 

h 6 che 
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che  nell’ avvenire  dee  farci  . A cagione  de’ b e- 
neficj  di  natura,  di  grazia  , di  gloria  . A ca- 
' gione  de*  generali  e de’ particolari , che  nella 
]or  quantità  fono  grandi,  nellalor  qnalità  ec- 
cellenti , nella  lor  natura  preziofi  nell’  origi- 
ne loro  infiniti , nel  loro  motivo  puri , nella  lo- 
ro durata  continuati . 

Ecco  motivi  poflenti  che  ci  obbligano  ad 
amar  Dio , e per  confèguenza  a fare  la  fua  vo- 
lontà : perchè  ci  afiìcura  il  Figliuolo  di  Dio  che 
r offervare  i di  Ini  comandamenti , e’I  fare  la 
fua  volontà,  è l’amarlo. 

Affé  t t i. 

E bene , Anima  mia  ! Non  vuoi  amar  Dio  ? 
Non  è egli  amabile  a fufiìcienza  pe ’l  tuo  cuo- 
re? Non  t’ha  egli  latto  a fufiìcienza  favori  ?' 
Ti  può  dar  prove  più  patenti dell’amor Tuo? 
Che  vuoi  tu  far  del  tuo  cuore  > Se  vuoi  dar- 
lo in  dono , chi  più  lo  merita  di  colui  che  *n 
donot’  ha  dato  il  Tuo?  Se  vuoi, venderlo  , chi 
dee  averlo  fe  non  colui  che  per  averne  il 
poflelTo  ha  fpefo  il  Tuo  fanguc  e la  propria  vita  ? 

O mio  Dio  ! Non  fon  degno  di  vivere  , fe 
per  altri  che  per  voi  voglio  vivere . Non  merito 
d’aver  cuore,  fe  voglio  amar  altra  cofa  che 
voi. 

- III.  Punto. 

Poiché  lì  dee  amar  Dio  , bifogna  oflerva- 
re  i di  lui  precetti  , bifogna  ubbidire  a i di 
lui  voleri  , bifogna  fedelmente  efeguire  gli 
obblighi  del  proprio  impiego  , fottometter- 
fi  .ngli  ordini  della  Provvidenza  Divina  , 
abbandonarli  alla  fua  direzione  , ricevere 
guanto  viene  dalla  fua  mano  ^ con  alle- 

gtez- 
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grezza  e foddisfazionei  perchè  come  l’odio 
divide  i cuori,  l' amore  gli  unifce  . Per  amar 
Dio  , non  bada  il  ^roteliargli  di  amarlo  , 
bifogna  ancora  efeguire  la  Tua  volontà. 

V’è  cofa  più  giuda,  più  ragionevole, 
più  utile  , più  gloriofa  , più  foave  , e più 
fàcile  ? da  me  , dice  il  buon  Salvato* 

re  , tutti  voi  , che  Iti  affaticate  , ed  io  reche- 
rovyi  conforto  : f tendete  U giogo  della  mia  Leg- 
ge 3 e caricatene  le  yojìre  [palle  , Imparate  da 
- me  , che  fon  manfueto  ed  umil  di  cuore  , e ri- 
troyerete  del  ’ anime  yofire  il  ripofo  ; perche  il 
mio  giogo  è foaye , e ’l  mio  carico  è lieve , 

A P F £ r T I . 

O giogo  amabile  della  volontà  di  Dio  0 
fìete  giogo  , ma  foave  ; liete  carico  , ma 
lieve  . Portate  coloro  che  vi  portano  , ed 
opprimete  coloro  che  vi  rigettano . Bifogna 
che  io  vi  porti  o per  amore,  o per  forza. 
Chi  può  refidere  all’  Onnipotente  ? chi  può 
far  teda  ad  un  Dio? 

- O mio  Signore  ! Vi  faccio  del  mio  cuo- 
re un  volontario  olocaudo  . Son  vodro  ; 
comandate  e farete  ubbidito  . Fate  di  me  e 
per  me  ciò  che  vi  piace  . Traetemi  a for- 
za , s’io  non  voglio  feguiryi  . Fate  di  me 
Ja  volontà  vodra  , s’io  non  voglio  fare  la 
vodra  volontà  . Ah  feguirovvi  per  tutto  > 
Dio  del  mio  cuore;  al  Taborre  e al  Calva- 
rio ; al  Cenacolo  e alla  Croce;  alla  vita  c 
5/la  morte  ; all’onore  e .all’infamia  . Signo- 
re che  defiderate  da  me? 

Fate  quanto  voi  fapcte  , e Iddio  v’infe- 
gnerà  quanto  voi  non  fapete  . Fate  quanto 
voi  potete,  e Iddio  vi  ajuterà  a fare  quan- 
to voi  non  potete  . Cudodite  il  di  lui  co- 

inan*  j 
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mando  , e M di  lui  comando  farà  la  voUra 
cuftodia  . Ubbidite  alla  Tua  volontà  ^ e la 
iua  volontà  prederà  a voi  T ubbidienza. 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE . 

I.  Punto  . TjEr  fare  la  volontà  di  Dio  , 
± bifogna  . i.  Oflervare  i _ dì 
luì  Precetti . i.  Effere  nello  Rato  in  cui  e* 
vuole  . 5.  Soddisfare  al  proprio  dovere  con 
fedeltà  . 4.  Ubbidire  a tutti  i Superiori  . 
Seguire  grimpulfì  dello  Spirito  Santo.  6.Là- 
' fciarvi  reggere  dalla  Divina  Provvidenza,  c 
ricever  tutto  dalla  Tua  mano. 

Lo  fate  voi  ? Potete  effere  in  mani  mi- 
gliori di  quelle  di  Dio  ? Non  è egli.abba- 
Ranza  favio  per  reggervi?  abbaftanza  poten- 
te per  difendervi?  abbaRanz^  caritativo  per 
affiRervi  ? È cofa  ragionevole  che  Iddio  vi 
ubbidifca  3 e voi  non  ubbidiate  Iddio  ? 

Umiliatevi  o fervo  infelice  . Domandate 
di  voRre  difubbidienze  il  perdono,  eleggete 
Dio  per  voRro  Signore  , e proteRate  , che 
nell' avvenire  T ubbidirete  con  una  inviolabi- 
le fedeltà. 

II.  Punto.  ConRderate  l’ obbligazione 
che  avete  di  amar  Dio  ,*  a cagione  di  Tua 
bontà  3 di  fua  bellezza  , dell’ amor  che  vi 
porta  3 e de’  beneficj  che  v’ha  fatti  j tutto 
ciò  v’obbliga  a fare  la  fua  volontà  ad 
efeguire  i fuoi  precetti  : perchè  il  Figliuolo 
di  Dio  ci  aflìcura  , che  l’ ubbidirlo  è l’ a- 
marlo  , e che  la  vera  carità  nel  fare  la  fua 
volontà  conlìRe  . Colui,  dice  , che  offerva 
i miei  comandamenti  , mi  ama. 

III.  Punto  . Confiderate  quanto  è giuflo 
e aragionevole  , utile  e gloriofo , dolce  e fa- 
cile l*  ubbidire  a Dio,  e fare  la  di  lui  vo- 
lontà . 
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lontà  . La  fua  Legge  è un  giogo  , ma  è 
foave } è un  carico , ma  è lieve , e coloro , 
che  lo  portano  , e’  porta  . Vi  fon  perfone 
che  fieno  più  felici  di  quelle  che  a pio  fo- 
no foggette  t Ve  ne  fono  di  più  miferabili 
di  quelle  che  a lui  fon  ribelle  ? Fate  quanto 
fapete,  e quanto  non  fapete  farà  a voi  in- 
fognato . Fate  quanto  potete , e a fare  quan- 
to voi  non  potete  , avrete  T ajuto  Cullo- 
dite  il  comando  a e ’l  comando  farà  vollra 
cullodia  . Ubbidite  a Dio  , e Iddio  ubbidi- 
rà a voi. 

Lezione. 

Leggali  il  cap.  12.  di  San  Giovanni  , e i 
Libri  notati  nelle  Meditazioni  precedenti.  ^ 
La  confiderayone  del  primo  Giorno  dee  fard 
ra  lo  fato  di  vita  0 da  tle^gerjt  y 0 già 
eletto . 

XsJel  Second  oGiorno,  . 

MEDITAZIONE  I. 

Della  Jlima  che  dee  farfi delle  Creature . 

Preparazione. 

Sarà  la  medejtma  che  nelle  Medi- 
lagoni  precedenti  . 

I.  P TJ  N TO. 

COnlIderate  ch’elfendo  Iddio  infinitamen- 
te favio  > fo  ’l  tutto  con  pefo , numero, 

emi- 
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e mifiire , crea  ogni  Effere  per  un  fine , e lor 
fbmininillra  poi  tutti  gli  ajuti  erutti  i mezzi, 
che  per  giiigncrvi  fon  neceffarj  . Così  come 
ha  creato  f Uomo  perchè  l’ onori,  lo  ferva, 
lo  ami , e giugna  finalmente  ad  effer  beato 
gli  ha  fomminifirate  due  fotte  di  mezzi  per 
giugnere  a codefiofine:  gli  unifon  fopranna- 
turali  come  la  grazia,  e quanto  da  lei  dipen- 
de j gli  altri  naturali  come  tutte  le  creature  che 
innalzano  l'Anima  noftra  alla  cognizione  di 
Dio  , ci  confervan  la  vita , e generalmente  ci 
cagionano  piacere  o dolore , gloria  o difprez- 
zo  , comodo  o difagio  : imperocché  i beni  e 
i mali  di  quella  vita  fono  dellinati  da  Dio  co- 
me mezzi  per  guidarci  al  noilro  fine,  e per 
renderci  appieno  contenti . 

Fatevi  a ben  credere  codclla  gran  verità , 
perchè  da  elfa  1*  ordine  e la  direzione  di  no- 
llra  vita  dipende.  Gli  Uomini,  dice  un  Pro- 
feta , hanno  bilance  ingannevoli , quando  pe- 
fano  Dio  e la  Creatura,  il  Tempo  e l'Eter- 
nità : la  Creatura  nel  lor  concetto  fupera 
Dio,  c ’l  Tempo  eccede  l'Eternità.  Mirano 
tutti  i beni  creati  come  oggetti  di  piacere  da 
ricercarli , tutti  i mali  come  oggetti  di  dolore 
da  fuggirli;  ma  non  confideran  mai  gli  uni  e 
gli  altri  come  mezzi  fomminiilrati  loro  da 
Dio  per  falvarfi  . Ciò  che  nuUadimeno  è 
tanto  certo,  quanto  è patente  che  Iddio  nul- 
la opera  che  per  un  fine  , ed  ha  creati  gli 
Uomini  tutti  per  renderli  appieno  conten- 
ti . 

II»  Punto.' 

Da  codefta  verità  dedur  dobbiamo  due 
confeguenze  : la  prima  che  non  fi  dee  mai  at- 
uccare  il  cuore  alle  creature , e preferire  il 

lor 
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lor  godimento  alla  volontà  di  Dio  j perch’el- 
leno non  fono  che  mezzi  per  giugnere  al  noftro 
fine,  e nel  fine  e non  ne’ mezzi  bifogna  ritro- 
vare il  ripofo . E quello  è quello  in  che  confi- 
ne del  peccato  mortai  la  malizia:  perchè  1’ 
anima  che  dee  Tempre  tendere  a Dio  per  via 
dell’ufo  delle  creature,  peccando  fi  ripofa 
filile  creature  , e preferifce  il  lor  godimento 
al  godimento  di  Dio  ; il  che  racchiude  un  dif 
prezzo  infinito  di  Dio  , e merita  poi  una  pena 
infinita . 

Ne  fegue  in  fecondo  luogo  che  i beni  e i 
mali  di  quella  vita  non  debbon  elfere  confi- 
derati , fe  non  in  quanto  ci  conducono  a Dio  , 
o ci  allontanan  da  Dio  : perchè  fono  mezzi , 
e non  fon  buoni  i mezzi , fe^  non  in  quanto 
conducono  al  loro  fine.  Così  per  quanto  fia 
preziofa  una  medicina  , fe  non  è fulficiente  ' 
a rellituire  la  fanità  , la  dilprezziamo  , non 
nc  facciamo  alcun  conto.  Ora  Iddio  ha  crea- 
to i beni  e i mali,  le  ricchezze  e la  pover- 
tà, la  gloria  e la  confufione,  la  fanità  e la 
malattia,  e generalmente  tutte  le  creature  o 
benefattrici , o malfaccenti , comode  o difa- 
giate  , per  guidarci  al  Cielo , per  prefervarci 
dal  peccato,  per  ritirarcene  o per  punirci  . 
Per  confeguenza  debbo  llarmene  indifferente 
ad  elTer  ricco  o ad  elfer  povero , ad  elfere  ri- 
verito o ad  elfere  umiliato , adelferfano  o ad 
elfere  infermo , perchè  tutto  ciò  non  è buon  nè 
cattivo  , le  non  in  quanto  mi  avvicina  o mi  al- 
lontana dal  mìo  fine , e’n  quanto  la  povertà  è 
un  mezzo  più  avvantaggiato  perfalvarfi  che 
l’abbondanza,  l’umiliazione  che  l’ingrandi- 
mento  , il  dolor  ehe’l  piacere:  nella  fcelta 
eh’  io  faccio  di  quelli  mezzi , non  debbo  alcol- 
tare  le  inclinazioni  delia  natura,  ma  pefarli 
tutti  al  pefo  del  Santuario  , cioè  , preferir 
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quelli  che  faranno  di  miglior  condizione  per 
mia  falutei  per  confeguenza  debbo  fare  piu 
calo  della  povertà  che  delle  ricchezze  , del 
difprezzoche  dell’onore,  dei  dolore  che  de! 
piacere  . 

Ne  legue  in  terzo  luogo  , che  dobbiamo 
eifer  contenti  di  quanto  in  quello  mondo  ci 
avviene , per  quanto  efifer  poffa  alla  natura  dil^ 
piacevole  e amaro:  perchè  il  noUro fine  con- 
cile nel  fare  la  volontà  di  Dio,  e per  confe- 
guenza conlllle  in  quello  la  nollra  gloria,  il 
nollro  bene  , e ’l  nollro  ripofo  i e ficcome 
fiam  certi  che  Iddio  è quello  che'l  tutto  dil^ 
pone , e nulla  ci  fopraggiugne  fe  non  per  le 
difpolizioni  di  fua  provvidenza  così  faremo 
tanto  felici  fopra  la  terra  quanta  farà  la  no- 
Ura  fommelGone  alle  dilponzioni  Dio  , e la 
noftra  unione  alla  fua  volontà . O quanto  fa- 
remmo Soddisfatti  e contenti , fe  fodìino  di 
quella  verità  perfualì  ! 

III.  Punto. 

Conlìderate  da  che  procedono  tutte  le  vo- 
lire  mellizie , e tutti  i voliti  dilgulli , c tro- 
verete che  vengono  dal  volito  relillere  a i vo- 
leri di  Dio.  Vuol  egli* che  fiate  umiliato  , e 
voi'volete  elTere  riverito:  vuole  che  voi  ub- 
bidiate , e comandare  volete  : vuole  che  fiate 
infermo , e voi  volete  eflcr  fano  : vi  vuolfralle 
tenebre,  fra i difgulli , e nelle  aridità,  e voi 
volete  elfere  fra  i lumi  , fralle  dolcezze  , e 
nelle  confolazioni  . Che  maraviglia  fe  liete 
mello,  e non  godete  la  pace  del  cuore?  Co- 
me fi  può  elfere  in  pace  e ’n  guerra  ? Può 
fiat  un  falTo  fuor  del  fuo  centro  in  ripofo^ 
Siete  nel  mondo  per  fare  la  volontà  di  Dio, 
ecco  il  vollro  centro , il  vollro  fine . Sarete 
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Cinque  in  pace  quando  farete  db  che  Iddio 
vuolej  larete  infelice,  mentre  non  farete  dov’ 
egli  vuole,  e non  farete  ciò  che  comanda . 

Credete  dunque.  Anima  CrilUana,  che  la 
felicità  della  Terra  comequeUa  del  Cielo, nel 
fare  la  volontà  di  Dio  confìlle;  ch’c’  vuole 
quanto  ci  afilligge  , e benché  non  voglia  il 
seccato,  vuole  nulladimeno  che  ne  poniamo 
a pena:  non  vuole  che /ìamo  otfefì,  mavuo> 
e che  fopportiamo  ed  amiamo  i noflri  of- 
enfori . Bìmgna  dunque  correggere  la  nollra 
immaginazione , e non  iftimare  in  avvenire  fe 
non  quanto  Iddio  (lima,  non  volere  fe  non 
quanto  Iddio  vuole.  Deteinate  il  palTato  , e 
abbandonatevi  a quanto  vorrà  far  di  voi  Id* 
dio  nell*  avvenire . 

Rifl«cssioni,  £o  Affetti, 

ODio  dell’Anima  miai  Non  avrò  più  al- 
tra regola  di  mia  volontà  che  la  voRra  ; il 
voftro  piacere  farà  il  mio  diletto  . Non  ifti- 
merò  fenon  quello  Rimate,  non  amerò  fe  non 
quello  che  amate . 

O quanto  v’  ho  difonorato  o Dio  di  Mae- 
Rà,  quando  v'ho  poRo  fulla bilancia  inlìeme 
colla  creatura , e dopo  avervi  pelato  , ho  fat- 
to minor  conto  del  voRro  che  del  fuo  godi- 
mento l 

O fomma  empietà  preRarad  una  Creatura 
r onore  che  unicamente  è dovuto  a Dio  I 
Pure  1*  ho  fatto  quante  volte  ho  commelfa 
la  colpa  . Perdonatemi  o Dio  di  mifericor^ 
dia , e ricevete  la  proteRazion  che  a voi  fac- 
cio di  non  offendervi  mai  per  àmore  d’ alcun 
''  bene  creato  ; di  non  relìRer  giammai  a i vo- 
Rri  voleri , ma  d’ ubbidir  fedelmente  a tutti  i 
VoRri  comandamenti . 

Ah! 
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Ah  ! non  dirò  mai  3 io  voglio  , io  non 
Voglio;  il  parlare  in  tal  guifa  non  appartie- 
ne che  a voi , mio  Re  , mio  Dio  . Sempre 
<lirò  : Signore , che  volete  eh’  io  faccia  ? Si- 
gnore fia  fatta  la  voftra  volontà  . Tutto  mi 
farà  in  avvenire  indifferente  , onore  o dit 
prezzo , ricchezza  o povertà , piacere  o do- 
lore , lanità  o malattia^ . In  qualunque  Rato 
o luogo  mi  trovi,  ftarò  bene,  purcnè  fialo 
Rato  o ’l  luogo  in  cui  volete  che  io  fia . 

E preparato  il  mio  cuore,  o mio  Dio,  è 
preparato  il  mio  cuore  a quanto  a voi  piace- 
rà . E preparato  a ricevere  onore , è preparato 
a ricevere  ignominia  : è preparato  a vivere 
nell’abbondanza,  è preparato  avivere  nella 
povertà:  è preparato  a fentir  l’ allegrezza , è 
preparato  a fentir  il  dolore.  E giacché  nulla 
in  queRo  mondo  fuccede  che  per  le  difpofizio- 
ni  di  vortra  Provvidenza , a quanto  gli  può  fuc- 
cedere  è preparato.  Ah  ! dirò  fempre  colla 
bocca  e col  cuore  , Ra  fatta  la  voRra , e non  la 
mia  volontà , perchè  non  fono  nel  mondo  che 
per  fare  ed  efeguire  il  voRro  fanto  volere . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto  . A Vendoci  Iddio  creati  per  fer- 
virlq  e per  renderci  appieno 
contenti , ci  fbmminiRra  tutti  i mezzi  che  fon 
neceflarj,  pergiugnere acodeRo fine:  gli  uni 
fon  foprannatiirali  come  la  grazia;  gli  altri  na- 
turali come  fon  tutti  i beni  e ì mali  di  qiuRa 
vita  , che  per  condurci  al  Cielo  fon  deRi- 
nati. 

II.  Punto.  E diqueRa verità confeguenza; 
I.  che  non  fi  dee  mai  attaccarfi  coll’ affetto  ad 
alcuna  creatura,  perchè  le  creature  fon  mez- 
zi, e non  è permeffo  ilripofarfi  chefoprail 

fine  i 
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fine  ; 2.  che  non  fi  dee  far  conto  de  i beni  e 
de.  i mali  di  quella  vita , fe  non  in-  quanto  ci 
fon  giovevoli  alla  falute  : come  non  fi  facafo 
d’ una  medicina  fe  non  in  quanto  è ballante  a 
rellituirci  la  fanità . Che  dobbiamo  perciò  ef- 
fere  indifferenti  alla  gloria  o al  difprezzo  , 
all'abbondanza  o alla  povertà , al  piacere  o 
al  dolore , alla  fanità  o alla  malattia  > perchè 
l'intendimento  di  Dio  dev'effer  la  regola  del 
nollro  intendimento , e la  Tua  volontà  delle 
nollre  volontà  la  norma  j e perchè  quanto 
umilia  o affligge  la  natura  , più  ficuramente 
ci  guida  aDioj  di  quello  ci  guidi  quanto  in- 
nalza o lufinga  , dobbiamo  aver  maggiore 
llima  e maggior  affetto  per  le  cofe  che  fono 
alle  nollre  inclinazioni  contrarie , che  per  quel- 
le che  lor  fono  conformi  j 5 . chedobbiamo  mi- . 
rare  le  creature  con  fomma  indifferenza  , e 
non  amar  in  effe  che  il  gullo  di  Dio . Quan- 
do ciò  loro  manchi,  bifogna  averle  in  odio 
e ’n difprezzo. 

III.  Punto.  Scorrete  colle  vollre  riflef- 
fioni  la  volita  vita,  vedete  ciò  che  v'afflig- 
ge , e troverete  non  effer  altro  che  l' oppofi- 
zione  della  vollra  alla  volontà  di  Dio . Vole- 
te ciò  che  non  vuole , c non  volete  ciò  che 
vuole.  E bene,  chi  dee  ubbidire?  non  ècofa 
giulla  che  Iddio  fia  il  Padrone  ? Saremo  noi 
Tempre  miferabilì  ? non  avrem  noi  giammai 
pace?  giammai,  fe  non  facciamo  la  volontà 
dì  Dio . Bifogna  dunque  farla , offervando  i 
fupi  Precetti , e abbandonandoli  a tutte  le  dif 
pofizioni  di  fua  Provvidenza . 

L £ Z I O N £ . 

4 « 

Leggali  il  cap.  I S.  di  S.  Matteo . Il  cap.  1 7.  e 
2^.  dellib,^.  deir  Imitazione  di  Gefucrillo. 

La 
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La  continiiazion  del  Trattato  8.  della  con- 
formità del  P.  Rodriguez , e dell’ Uomo  Spi- 
rituale del  P.  S.  Jure . La  Guida  de’  Peccatori 
del  Granata  3.  par.  cap.  74. 

Nel  Secondo  Giorno. 
MEDITAZIONE  II. 

Del  male  della  propria  volontà  . 

I 

Preparazione . 

RApprefentatevi  Lucifero  che  vuol  farfi^ 
eguale  a Dio , e falire  fui  di  lui  trono . 
Tanto  la  propria  volontà  efeguifcc . 

I.  Punto. 

Il  primo  male , dice  S.  Bernardo  3 il  quale 
commette  un  Uomo  che  vuol  fare  la  propria 
fua  volontà  > è ’l  fottrarlì  alla  direzione  e al 
dominio  di  Dio . Per  conofcere  la  fua  mali- 
zia, olfervate  che  uno  fchiavo  non  è Tuo  , 
ma  del  fuo  Signore:  non  pub  fare  la  propria 
volontà,  ma  dee  far  quella  del  Itio  Padrone . 
Or  chi  dice  una  Creatura , dice  un  Effere  et 
fenzialmentc  foggetto  e dipendente  da  Dio  > 
per  confèguenza  che  ha  un  eflenzial  obbliga- 
zione a fervirlo . V Uomo  perciò  che  ricufa 
ubbidire  a Dio  , e vuol  fare  la  propria  fua 
volontà,  fi  ritira  e fottrae  dal  di  lui  domi- 
nio, contro  di  lui  fi  ribella,  vuol  alfalire  il 
fuo  imperio  , e di  fchiavo  ch’egli  è,  vuol 
divenire  di  lui  Signore  e Sovrano  , Che  in- 
folenza  ! 


In 
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I9  fatti , non  appartiene  che  a Dio  il  fa- 
re la  Ara  volontà  3 perchè  non  v’  è eh’  egli 
folo  il  quale  Ila  indipendente,  e fopra  ogni* 
Effere  un  imperio  alToluto  poffeda  . Non  v* 
è che  un  Sovrano  il  quale  dir  pofla  , tal  è 
la  mia  volontà  , tal  è il  mio  gullo  : Colui 
dunque  che  vuol  fare  la  Tua  volontà  , vuol 
renderli  eguale  a Dio  , e falire  fui  di  lui 
trono  , rendendoli  Sovrano  e indipendente, 
com’  è indipendente  e Sovrano  Iddio;  limi- 
fura  coll’Onnipotente  , e fi  rende  anche  a 
lui  fuperiore  , perchè  vuole  che  Iddio  gli 
prelU  ubbidienza , e faccia  la  Tua  volontà  . 
Non  è codefia  un  azione  d*  una  ellrema  in- 
folenza? 

S.  Anfelmo  foggiugne  che  di  vuol  rapire 
la  fua  corona  , c^metterfela  lopra  il  capo 
perchè  ficcome  non  v'  è che  ’l  Re  il  quale 
abbia  diritto  di  portar  la  coronai  così  non 
v'è  che  Iddio  il  quale  abbia  diritto  di  fare 
la  fua  volontà;  e ficcome  farebbe  un  far  ol- 
traggio ad  un  Re  il  rapirgli  la  fua  Diade- 
ma , cosi  è un  difonorar  Dio  , è un  ufur- 
pargli  i di  lui  diritti  , il  voler  fare  la  pro- 
pria fila  volontà. 

San  Bernardo  pafia  anche  più  oltre  : dice 
che  un  Uomo  U quale  vuol  fare  la  fua  vo- 
lontà , difirugge  ed  annulla  per  quanto  può 
TElTer  di  Dio  , pferchè  vorrebbe  che  Iddio, 
non  conofeefie  il  fuo  peccato  , o non  avefi 
fe  il  poter  di  punirlo  , o non  ne  aveife  il 
volere  . Vorrebbe  dunque  che  Iddio  folTe  ' 
fenza  fapere  , fenza  potere  , e fenza  giulli- 
zia  , Ora  un  Dio  fenza  fapere  non  è Dio, 
un  pio  fenza  potere  non  è Dio  , un  Dio 
fenza  giuftizia  non  è Dio . 

£ poiché  l’Efienza  della  Divinità  confifie 
nell*  indipendenza  e'n  un  dominio  alToluto 

fopra 
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fopra  tutte  le  Creature  s di  modochè  fe  .per 
impoflibilc  potefle  un  fol,  Uomo  non  dipen- 
der da  Dio,  Iddio  celierebbe  d'efler  Dio  , 
e quell’uomo  prenderebbe  il  pollo  di  Dio. 
Ora  il  Peccatore  non  vuol  dipender  da 
Dio,  lì  fottrae  al  Tuo  dominio  , e gli  nega 
l' ubbidienza;  gli  vuol  dunque  toglier  la  vi- 
ta e la  corona  . Ecco  la  maniera  di  cui  la 
volontà  propria  dillrugge , per  quanto  è ad 
ella  poffibile,  la  Divinità  . O/Beftia  crude- 
le e fanguinolente  , che  non^a  perdona  ne 
pure  al  Tuo  Autore,  e dà  la  morte  a colui 
che  l'elTere  ad  ella  ha  dato  ! Quello  è di 
di  S.  Bernardo  il  difcorfo. 

II.  Punto. 

Riflessioni,  id  Affetti. 

O mio  Dio  ! Quanto  è ’l  mio  Ipavento 
in  conlìderare  ciò  che  ho  fatto  dacché  fo- 
no nel  mondo  ! V’  ho  fatto  una  guerra  mor- 
tale, mi  fon  fottratto  alla  voRra  direzione > 
ho  voluto  rapirvi  la  voRra  corona,  ho  fat- 
ti tutti  gli  sforzi  poRìbili  per  falire  fui  vo- 
Rro  trono  , e per  ifpogliarvi  della  voRra 
Divinità.  Ho  detto  con  infolenza  , non  ub- 
bidirò a Dio,  non  farò  la  fua volontà;  vo- 
glio ch’ei  faccia  la  mia  ; e R renda  fervo 
di  mie  pallìoni.  Voglio  com’egli  è Tuo,  et 
fer  mio  : non  men  di  eRo  indipendente  e 
fovrano . O mio  Dio , mi  raccapriccio  quan- 
do penfo  che  ho  fatto  il  poRìbile  per  di- 
Rriiggervi , per  annichilarvi , e non  ha  man- 
cato da  me  , che  non  abbia  più  Dio  il> 
mondo . 

Ah  l .Quefio  faccio  ancor  giornalmente  ; 
ioiidio  la  volila  Divinità  , ogni  volta  che 

vo- 
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voglio  fare  la  mia  volontà.  O maledetta  vo- 
lontà ! reiterai  diftrutta,  giacché  hai  voluto 
diltruggere  il  tuo  Dio  . 

Come?*©  Anima  mia,  non  vuoi  fottomet- 
terti  al  tuo  Dio  ? gli  farai  Tempre  guerra  f vuoi 
lottare  contro  l’Onnipotente  ? nai  mifurate 
colle  fne  le  tue  forze  ? Qijal  origine  hanno  tut- 
te le  tue  meftizie , le  tue  afflizioni , e le  tue 
inquìetudinijfe  non  la  tua  volontà  che  lì  oppone 
a quella  di  Dio  ? Egli  è più  forte  di  te . Ti  di- 
ftruggeràfe l'offèndi,  ti  manderà  in  perdizio- 
ne , ti  ridurrà  al  niente . O quanto  farefti  feli- 
ce fe  offervafti  i di  lui  precetti  , fe  ubbidìlfi 
alle  Tue  infpirazioni , fe  li  abbandonai 
fila  condotta  l 

Lo  farò,  nuoDio  , s’ io  dovei  eflere  infi. 
nitamente  infelice.  Come?  Ubbidirò  a i Re 
della  terra , e non  ubbidirò  al  Re  del  Cielo  ; 
rifpetterò  il  comando  degli  Uomini , e difi 
prezzerò  i comandi  di  Dio  che  m’  ha  dato  1* 
elfere  ,.me  lo  conferva,  m'ha  fatti  benefici 
infiniti , e mi  promette  un  imperio  ? Ah  ciò 
non  è giufto  l V’  amerò , o mio  Dio , e vi  fer- 
viròin  avvenire  con  inviolabile  fedeltà;  non 
mi  opporrò  giammai  a’  voftri  voleri , non  vio- 
lerò mai  i voftri  comandamenti , e poiché  la 
mia  volontà  alla  voftra  é contraria  , le  farò 
in  avvenire  una  guerra  irreconciliabile  , la 
mortificherò  in  tutto , la  renderò  sì  arrende- 
vole ed  ubbidiente,  che  non  avrà  più  altro 
movimento  né  .altra  inclinazion  che  la  vo- 
ftra . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto.  ^Onfiderate  il  male  fatto  da  un 
Uomo  che  preferifee  la  fua 
volontà  a quella  di  Dio . i.  Si  fottrae  alla  dire- 
Munn»  dtl  P.  Cr^Jfet , C zio- 
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zione  e al  dominio  di  Dio , volendo  efler  di  fe- 
Ihjflb  e com’egli  èjindipendente.  i.  Si  rende  pa- 
rimente a Dio  fuperiore,  volendo  che  Iddìo  Jfi 
accomodi  à\  fuo  capriccio , e ubbidifca  alia  Tua 
paflìone.  3.  Vuole  rapirgli  la  Tua  corona , per 
ntctterfela  in  capo , perchè  ficcome  non  v’  è 
che’i  Re,  il  quale  abbia  diritto  di  portar  la 
corona,  cosìnon  v’ òche ’lfolo  Dio,  il  quale 
abbia  diritto  di  fare  la  fua  volontà . 4.  Annichi- 
la infine  per  quanto  può  la  Divinità,  defide- 
rando  che  Iddio  non  conofca  il  fuo  peccato , o 
non  lo  voglia  punire , o non  abbia  il  poter  di 

f>unirlo  : e perciò  eh*  e’  non  abbia  la  Ààenza  , 
a potenza,  elagiufiizia> 

Ecco  quanto  avete  fatto  dacché  fitte  nel 
mondò.  Avete  luperato  di  Lucifero  iafuper- 
bia,  perch’ egli  non  pretendeva  fé  non  efler  li- 
mile a Dio , c volete  eflere  fuperiore  a Dio , 
Volete  eh’  e’  v’  ubbidifca  , e faccia  la  voftra 
volontà.  Dite infieme  con  Faraone  infoiente: 
chi  è codeflo  Dio  d' Ifraele , che  mi  comanda 
ubbidirgli)  Non  lo  farò. 

<5ijant’  è che  Iddio  v’  ha  comandato  Io  fiac- 
carvi da  quella  Creatura , il  privarvi  di  quel  di- 
letto , V eflere  più  fedele  nell’  orazione  , più 
caritativo  a favor  del  proflimo , più  ubbidien- 
te a*  fuperiorì  ? e voi  ditefempre  coninfolen- 
&a;  non  lo  farò. 

O quanto  è giufto,  o mio  Dio,  eh’ io  v’ ub- 
bidifca e faccia  la  vofira  volontà  nel  tempo, 
perchè  voi  farete  la  mia  per  tutta  l’ Eternità. 

Lezione. 

Leggeteli c. 4.  e f.  di  S.  Giovanni . Il c.  aj-.e 
27.del  1.3.  deU’lrnitaz.  di  Gefucrifto.  Il  trattato 
della  Conformità  del  P.Rodriguez . Il  Granata 
Trat.  del  fupplem.  Memoriale . cap.  e 7. 

Nei 
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Nel  Secondo  Giorno. 
MEDITAZIONE  III. 

Dilla  Vanita,  delle  Creature  che  ci  allenta^ 
nano  dalla  Volontà  di  Dio, 

Preparazioni, 

MEttetcvi  avanti  agli  occhi  Noftro  Signore , 
che  vi  domanda  il  cuor  voAro  , e ad 
amarlo  e fervirlo  v*  invita . 

Domandategli  là  grazia  di  conofcere  la  vani- 
tà delle  creature  che  v*  hanno  allontanato  dalla 
fua  fervitù , ^ ^ 

Primo  P n t o. 

Non  V*  è che  1*  amore  difordinato  delle  crea- 
ture j che  ci  fvia  il  cuore  , ci  allontana  dal 
noftro  fine  > ec’impedifeeil  fare  la  volontà  di 

Dio . ^ r 

Confiderate  che  indignità  fia  Io  fprczzar 
Dio  per  una  creatura  , il  lalciarlo , T offen- 
derlo , per  applicar  l’ affetto  a una  vanità , ad 
un  infelice  diletto . Ogni  compara zion  è odio- 
fa  , in  Hpezieltà  quando  v'  è molta  difugua- 
glianza  fValle  duecofeché  fi  mettono  in  para- 
gone . Or  qual  comparazione  fra  Dio  e una 
Creatura  , fra  Gefucrifto  e Satanaflo  > A dii 
mi  avete  uguagliato  o mio  Popolo?  chi  mi 
avete  preferito  f Mi  avete  pofto  fopra  una 
bilancia  infieme  con  un  lùmo  d’onore,  con 
un  pezzo  di  terra  , con  un  piacer  fenfuale, 
e mi  ritrovaftc  troppo  leggiero  col  mio  San- 
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glie  c colla  mia  Croce  , col  mio  Paradlfo  , 
e colla  mia  Eternità  ! O Cieli  ftupitevi  di 
tanto  difprezzo  ! Ho  allevati  de  i Figliuoli^ , 
gli  ho  onorati , ed  eglino  m’ hanno  lalciato  in 
abbandono , m’ han  vilipefo . 

II.  P U N T O. 

Coniideraie  la  vanità  de  i beni  che  vi  fvia- 
no  dal  fervizio  di  Dio  , e vi  allontanano  dal* 
la  di  lui  ubbidienza^ . Codefti  non  fon  veri  be- 
ni , ma  piuttorto  veri  mali , perchè  ci  rendon 
malvagj . Quando  foffero  beni,  non  fono  fodi , 
ma  foperlkiali  ed  apparenti . Quando  folTero 
veri  , non  polTono  faziare  l’ anima  noUra  eh’  è 
fpirltuale , nè  riempiere  il  nollro  cuore  eh’  è 
capace  d’un  bene  infinito  . Abbiamo  noi 
trovato  giammai  un  vero  contento  nelle  crea- 
ture ? Ah  ! dice  Davide , le  mie  reni  fono  d’ 
ìllufìoni  ripiene . Tutti  i piaceri  fenfuali  fon 
fogni , bugie , ombre , inganni . Non  è vero 
che  dir  potete  Io  fteffo  , e non  avete  rìtro. 
vate  giammai  un  veto  piacer  fuor  di  Dio  > 
Ah  ! perchè  dunque  attaccarvi  cogli  affetti  ad 
oggetti  infedeli  che  tradifeono  le  voftre  fpe- 
ranze  ? Voi  non  amate  il  reftare  ingannato , 
c pure  amate  creature  che  v’ingannano  e vi 
trattan  con  fraude  . Vi  lafciate  forprendere 
da  un  falfo  fplendor  che  a voi  dà  nell’oc- 
chio. Fatevi  giullizia  fe  non  avete  c.aritàper 
voi  fteffo  j confeffate  che  avete  gran  torto 
di  lafciar  Dio  eh’  è voftro  fommo  bene  , e 
voftro  ultimo  fine  , per  miferabili  creature 
che  non  poterono  mai  contentarvi , nè  lo  po> 
trebbono  fare  per  tutta  l’Eternità,  perch’el- 
leno fono  fatte  per  voi , e voi  non  liete  fat- 
to per  effe  . Andiamo  dunque  a Dio  eh*  è 
noftro  tutto  , e noftro  fommo  bene  a eh*  è 
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folo  fufficiente  i>er  riempiere  il  noftro  cuore , 
che  darà  feilelTo  a noi,  purché  noi  ci  diamo 
ad  eflfo , e farà  la  noUra  volontà , purché  noi 
facciamo  la  Tua. 

« 

III.  Punto. 

Quando  le  Creature  folfero  veri  beni,  e 
produceffero  veri  diletti  , é cofa  certa  , 
che  non  fe  ne  può’  goder  che  un  momento  , 
perché  fuggono  e fe  ne  volano  appena  fon 
poffedute  . Tutti  i beni  creati  fono  alla  mu- 
tazione foggetti  , Iddio  folo  mai  non  fi  mu- 
ta . Salomone  lo  aveva  apprefo  dalla  pro- 
pria efpericnza  , allorché  dopo  aver  goduti 
tutti  i piaceri  de  i fenfi  , efclamò  : 0 yattt- 
tà.  delle  yanitÀ  ! altro  non  e che  yanità  ogni 
cofa  . 

Ora  è forfè  lui  clTer  Savio  il  fare  e ftri- 
gnere  amicizia  con  un  traditore  , .con  un 
ipocrita  , con  un  ingannatore,  con  un  infe- 
dele che  vi  tradirà,  v’ abbandonerà  allorché 
di  luì  avrete  bifogno  ? Ah  \ perché  dunque 
ftrignerfi  coll'  affetto  alle  creature  , le  quali 
tante  volte  ci  hanno  ingannato  , tradito  , 
abbandonato  , e delle  quali  l’affetto  ci  ren- 
derà miferabili  nel  tempo  e nell’eternità?  • 
Per  lo  contrario , non  v’  é chi-  più  fia  fe- 
lice e contento  d’un  cuore  > il  quale  non 
cerca  che  Dio  , non  ama  che  Dio  , non  fi 
attacca  che  a Dio,  non  fi  ripofa  che ’n  Dio. 
Che  può  mancare  ad  un  cuore  che  poflfede 
Dio  ? Non  é egli  molto  avaro  , fe  non  gli 
balla  un  Dio  ? Ma  che  potrà  ballargli  , fe 
non  lo  rende  contento  un  Dio? 
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RiFLSssioKij  £D  Affetti. 

O anima  mìa , non  cerchiamo  Copra  la  ter- 
ra che  *1  noftro  ripofo  e la  noftra  foddisfa- 
aione  . Ceflìamo  dunque  dal  correr  dietro 
alle  creature  le  quali  fi  burlan  di  noi  , pof- 
fono  tenerci  a bada  4 ma  non  poironofaziarci 
giammai.  Ah!  ci  prefentano  il  mele , e nello 
fteflb  tempo  ci  vibrano  un  ago  mortale  nel 
cuore  . Perchè  arredarci  a quefte  cipolle  d’ 
Egitto , che  traggon  le  lagrime  dagli  occhi  di 
coloro  che  loro  traggon  le  fcorze  , e fanno 
piagner  coloro  che  fc  ne  fervono  per  alimen- 
to? Non  ritornerai  tu  giammai  dame  devia- 
zioni, Anima  libertina  ? prenderai  tu  Tempre 
!’ ombre  invece  del  corpo,  e’imale  in  vece 
•del  bene?  Chi  è codedo  che  tiene  impegnato 
il  tuo  cuore?  •Come?  perquedo  fi  dee  lafciar 
Dio  ? Che  hai  guadagnato  nella  fervitu  delle  . 
creaturè  ? Vuoi  tu  Tempre  edere  infelice  , e 
tormentata  nella  propria  cofcienza?  Non  vedi 
che’l  tuo  cuore  è un  inferno;  non  v’è  Dio,  j 
e vi  fanno  la  lor  dimora  i Demonj  ? Lafcia , la-  < 
Tcia  il  miferabil  diletto , rinunzia  1*  affetto  di 
quella  Creatura . Confacrati  a Dio  ; egli  riem- 
picrà  il  tuo  raore  d’ una  pienezza  di  beni , e d* 
un  diluviodi  confolazioni . Gufiate , e vedete . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto  , ^Onfiderate  qual  indignitàfia  il 
V-#  difprezzar  JDio  per  una  creatu- 
ra , e *1  collocarli  amendue  fopra  una  deda  bi- 
lancia . E pure  a cagione  d’ una  miferabil  crea- 
tura offendete  Dio . Con  che  m’ avete  podo  in 
paragone,  orni© Popolo?  Chi  m*  avete anti- 
podo  ? 

11.^ 
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II.  Punto.  Confiderate  la  vanità  ei  beni 
de’ diletti  creati,  i.  Non  fon  veri  beni  , ma 
piuttofto  veri  mali.  2.  Non  fon  beni  liabili  , 
ma  fuperficiali  ed  apparenti . 5.  Non  fonofuf 
ficienti  a faziare  l’Anima  noftra eh’ è fpiritua- 
le  3 nè  a riempiere  il  noliro  cuore  eh’  è infi- 
nito . Avete  ritrovato  giammai  un  vero  pia- 
cere fuori  di  Dio  ? Ah  ! perchè  attaccarvi 
ad  oggetti  infedeli  che  non  polTono  conten- 
tarvi 3 c vi  renderanno  infelice  nel  tempo  c 
nell’  eternità  ? O mio  Dio  ! fono  fatto  per  voi , 
e non  per  le  Creature  , e però  non  poffb  ritro- 
vìir  ripofo  che  ’n  voi . 

III.  Punto.  Confiderate che quand’ anche 
fi  poteffegiiftare  un  vero  piacere  nel  godimen- 
to delle  Creature , codello  piacere  non  ha  per- 
feveranza , ma  palTa  in  un  momento  s tutto  ciò 
che  amiamo  citradifee  e ci  abbandona;  non 
v’è’nterra  che  inganno  e vanità > dunque  bi- 
fogna  collocare  l’ affetto  nel  folo  Dio . O quan- 
to è felice  un  cuore , il  quale  non  cerca  che 
Dio,  non  vuole  che  Dio,  non  ama  che  Dio, 
fi  contenta  di  Dio  ! O Anima  mia,  tu  cerchi  il 
tuo  ripofo , ma  non  lo  troverai  che  ’n  Dio . 

Lezione. 

Leggali  il  cap.  6.  di  S.  Luca  e’I  cap.7.  e io.  di 
S.  Matteo . Il  cap.  i.  e y.  del  lib.  i.  dell’  Imita- 
zione di  Gefucrifto  . Il  tratt.  8.  delP.Rodri- 
guez . Il  P.  S.  J ure  ne’  luoghi  notati  nelle  Medi- 
tazioni precedenti.  Il  Granata  Supplem.  del 
Memoriale . cap.  8.  e 
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N E L Secondo  Giorno. 
MEDITAZIONE  IV, 

Del  Benefìcio  della  Focayon  Keligiofa, 

Preparazione. 

Figuratevi  Lot  e Tua  Moglie  liberati  dall’ 
incendio  diSoddoma:  Ovvero  i Figliuoli 
d’Ifraele  fotto  la  condotta  di  Dio  nel  Difet- 
to dopo  edere  ufciti  d’ Egitto . 

Domandate  a Dio  la  grazia  di  ben  conofcere 
il  beneficio  della  vedrà  vocazione . 

Primo  Punto. 

Confìderate  in  primo  luogo  il  bene  che  Id- 
dio v’ha  fatto  col  avervi  tolto  al  mondo  , 
come  i Figliuoli  d’ Ifraele  alla  terra  d’ Egitto  ^ 
in  cui  erano  fchiavi  d’ un  .crudele  e fpietato 
tiranno,  per  condurvi  alla  terra  promeflaper 
la  via  d’  un  facro  Diferto , dove  fiere  nudri- 
ti  colla  Manna  del  Cielo  , ricevete  la  Leg- 
ge di  Dio  dalla  man  di  Mosè  , fiere  gover- 
nato e diretto  notte  e giorno  da  Angioli  vi- 
fibili , e circondato  e difefo  dalla  protezion 
dell’  Onnipotente. 

Che  fomma  grazia  ! Che  avete  fatto  a 
Dio  , per  meritare  vi  confiderafle  più  che 
tant’  altri  da  lui  lafciati  nel  mondo  ? Che 
avrelìe  fatto  in  quel  paefe  di  maledizione  ? 
Se  ora  che  fiere  illuflrato  da  tanti  lumi  , 
prevenuto  da  tante  grazie  , ajutato  da  tanti 
foccorfi , animato  datanti  efempj  , fiere  cosi 
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dappoco  j così  tiepido  , così  negligente  nel 
fervizio  diDio,  che  farebbe  Te  forte  nel  mon- 
do  privo  di  tutti  cederti  {occoifi  ed  efpofto  ad 
infiniti  pericoli  ? 

II.  P U K T O. 

Confideratc  in  fecondo  luogo  la  difficoltà 
di  falvarfì  nel  mondo  a cagione  degl’ inciam- 
pi poco  meno  che  inoperabili , che  vi  fi  tro- 
vano . Per  entrar  nel  Cielo  bifogna  effer  u- 
mile  , e nel  mondo  non  fi  penfa  che  ad  in- 
nalzarli, ad  ingrandirli , Per  falvarfi  bifogna 
avere  il  cuore  fiaccato  dalle  ricchezze  , e 
non  v’  ha  cofa  nel  mondo  che  fi  ami  , e fi 
cerchi  con  paffione  maggiore  . Per  falvarfi 
bifogna  vegliare  fopra  fertelTo  , pregar*  di 
continuo  , fuggir  le  occafioni  del  peccato  , 
frequentare  i Sacramenti  , udire  la  parola 
di  Dio  , fare  fenza  interruzion  penitenza  . 
Chi  fa  tutto  ciò  nel  mondo  } chi  può  , chi 
vuol  farlo?  . - 

Nella  Religione  per  lo  contrario  fi  di- 
venta piccolo  come  unFanciulletto  a cagio- 
ne dell’  ubbidienza  che  prefiafi  a’  Superiori . 
Si  rinunziano  tutte  le  ricchezze  del  mondo 
mediante  il  voto  di  povertà  , tutti  i diletti 
col  voto  di  continenza  , il  fuo  proprio  vo- 
lere col  voto  di  effer  fempre  ubbidiente  , 
Staffi  lontano  da  tutte  le  occafioni  di  offen- 
der Dio  . Non  fi  penfa  che  a fervirlo  , di 
continuo  fi  prega,  frequentafifi  i Sacramenti , 
fi  leggono  buoni  libri , fi  afcolta  la  parola  di 
Dio , fi  fa  una  continua  penitenza,  e per  par- 
lare coll’  efpreffione  de’  Santi , vi  fi  fotfre  un 
continuo  Martirio.  Lejggiermente  vi  fi  pecca , 
di  rado  vi  fi  cade  , di  fubito  fi  riforge  , in- 
finitamente vi  fi  merita  , con  foavità  vi 
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fi  muore,  certamente  vi  fiacquiftala  falute  . 
Che  grazia  ! che  felicità  i che  contento  ! che 
benedizione  ! 

III.  Punto, 

Conlìderate  la  pace  e l’  allegrezza  d’un 
Buon  Rcligiofo , e d*  una  Religiofa  perfetta  . 
Ella  è ’n  primo  luogo  libera  dalle  cure  e dalle 
inquietudini  delle  Perfone  mondane , le  quali 
'non  penfano,  che  a provvedere  alle  neceflì- 
tà  del  corpo , e allo  llabilimento  della  loro 
Famiglia  . Gode  in  fecondo  luogo  della  pa- 
ce d' una  buona  cofcienza  eh’  è della  terra 
il  Paradifo  . Riceve  in  terzo  luogo  quando 
è fedele  vifite  e confolazioni  da  Dio  , non 
mai  vedute  dall’  occhio  , udite  dall’  orec- 
chio , concepute  dal  cuore  umano  . E fem- 
pre  in  quarto  luogo  ficura  di  fare  la  volon- 
tà di  Dio,  olTervando  le  fue  regole,  e con- 
formandoli agli  ordini  de’  fuoi  Superiori  . 
Che  confolazione  di  quella  maggiore  ? So- 
no dove  Iddio  vuole  , faccio  quanto  Dio 
vuole . Ha  finalmente  i contralTegni  più  certi , 

. che  aver  fi  poflbnoin  terra  della  propria  pre- 
I delìinazione,  eflendolì  impegnato  il  Figliuo- 
lo di  Dio  di  dare  il  Paradifo  a coloro  che 
lafcieran  Padre  e Madre,  Fratelli  e Sorelle, 
e quanto  avran  per  feguirlo.  E quando  non 
r aveffe  promelTo  , il  merito  della  Vita  Reli- 
giofa è incomprenlìbile  j la  qualità  di  Figli- 
uolo e dì  Spofa  che  appartiene  a coloro , e 
a quelle  che  l’abbracciano;  la  felicità  di  ben 
morire  in  un  luogo  , dove  non  trovali  cofa 
che  pofTa  attaccarvi  alla  terra,  etuttovifpì. 
gne  al  Cielo:  le  Orazioni  e i meriti  dell’Or- 
dine, e una  infinità  d’altre  ragionici  obbli- 
' gano  a credere , che  quanto  è dirficile  il  fal- 

varfi 
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- varfì  nel  mondo  j tanto  è diiHcile  ildannarfì 
nella  Religione. 

Riflessioni,  e»  Affetti. 

Ho  io  credute  ^uefte  gran  verità  ? ho  io 
conofciuta  la  felicita  che  poffedo?  Ah!  don- 
de vien  dunque  che  io  fono  sì  mcRo,  e fac- 
cio sì  poco  conto  di  mia  vocazione  ? Don- 
de viene  ch’io  fofpiro  le  cipolle  d’E|itto  , 
il  graffo  de’  Mondani , le  foddisfazioni  dell* 
'Anime  renfuali  e fìmili  a’  bruti  ? E codeRa 
la  maniera  di  cui  rìconofco  il  bene  che  Id- 
dio m’ha  fatto  di  liberarmi  dalla  fervitù  di 
Faraone,  di  eleggermi  fra  tanti  fchiavi  infe- 
lici diSatanaffo,  e di  concedermi  la  qualità 
di  Tuo  Figliuolo , r onor  di  fua  Spofa  ? Dove 
farei  al  prefente , fe  io  foffi  reftato  nel  mon- 
do? Domandatelo  a S.  Tercfa  ch'era  di  voi 
più  innocente. 

Scendete  nell’Inferno  infìeme  con  effo  lei 
'Anima  ingrata  e fconofcente  , mirate  quell* 
abiffo  profondo  , quel  pozzo  di  morte  , 
quel  maledetto  fepolcro.  Riflettete,  ecco  il 
volito  luogo  appiè  di  Lucifero  , ecco  dove 
farefte  per  tutta  1*  eternità  , fe  folle  rellata 
nel  mondo  . E olcrete  lagnarvi  ? E olerete 
efprimervi  con  inceffanti  mormorazioni  / In- 
fame creatura:  troverete  pefante  il  giogo  di 
Religione,  voi  che  dovrelle  portar  perfem- 
pre  quello  del  Diavolo? 

O Dio  deir  Anima  mia  , quanta  è la 
mia  confulìone  per  avere  sì  mal  conofduto 
lino  al  prefente  il  bene  che  fatto  mi  avete! 
quanto  è’I  difpiacere  ch’io  provo  per  aver- 
mi abufato  di  tante  grazie  ! Ah  ! canterò 
per  fempre  la  volita  bontà , e la  volita  mi- 
fericordia  per  avermi  tratto  dall’Inferno  in- 
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feriorc , e per  avermi  eletto  per  voftra  Spo- 
fa . 

Ah  ! non  farò  giammai  mefto  j giammai 
non  mi  lagnerò  delle  piccole  croci  che  nel- 
la Religione  io  ritrovo  j anzi  le  baccieiò,  le 
abbraccierò,'  perchè  voi  vi  fiere  confitto . 

O quanto  è.  pefante  il  giogo  del  mondo  , 
quanto  fono  terribili  le  fuc  croci , quanto  è 
il  Tuo  calice  amaro  ! Anima  mia  , benedici 
il  tuo  Signore  ; egli  ti  perdona  i tuoi  pecca- 
ti , ti  guarifce  dalle  tue  infermità  , ti  ha  trat- 
ta dal  pozzo  di  morte  , ti  corona  colla  fila 
bontà  e mifericordia , ti  tiene  fotto  T ali , ti 
midrifce  col  pane  degli  Angioli,  e ti  prepara 
corone  immortali  nel  Cielo . 

Guardati  bene  dal  mormorare  come  gli 
Ebrei  nel  Difetto  , e dall’  aver  com’  eglino 
difpiacere  d’ effere ufeita  d’Egitto  j altrimen- 
ti iddio  ti  darà  in  preda  a i Serpenti  e a i 
Dragoni,  cheti  mangeranno  le  vifeere.  Ah  ! 
qui  è la  Cafa  di  Dio  e la  porta  del  Ciclo  j 
qui  dimorerò,  perchè  ho  eletto  codefto  luo- 
go per  paffarvi  la  vita  mia.  O mio  Dio  , vo- 
glio piuttoflo  effere  in  cafa  vollra  abbietto  e 
vilipefo,  che  far  lamia  ditnora  ne’  Taberna- 
coli de’ Peccatori . E più  dcliciofo  un  giorno 
nel  voftro  Palazzo , che  mille  anni  nel  diver- 
timento del  Secolo . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto.  /^Onfiderate  la  grazia  che  Iddio 
V-rf  v’ha  fatta  di  levarvi  dal  mon- 
do, cornei  Figliuoli d’Ildraele  dall’ Egitto} 
e di  avervi  condotto  in  un  Difetto,  dove  ri- 
cevete la  Legge  di  Dio  dalla  mano  del  fuo  Le- 
gislatore, dove  fiere  guidato , circondato,  c 
protetto  dagli  Angioli.  Che  avrclle  fatto  nel 

mon- 
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mondo  ? Se  fiere  così  dappoco  e così  infede- 
le  in'quefta  terra  di  benedizione,  che  peccati 
non  avrefte  commeffi  in  una  terra  di  maledi- 
zione? 

II.  Punto.  Confìderate  la  difficoltà  di  fal- 
varfì  nel  mondo,  dove  fi  mena  una  vita  affat- 
to contraria  al  Vangelo  , e non  fi  cerca  fe 
non  gli  Onori  3 le  ricchezze,  i piaceri.  Vi  fi 
fa  poco  bene  , vili  fa quafi Tempre  del  male  . 
Ma  la  Religione  è la  fcuola  d’ ogni  virtù  , di 
rado  vi  fi  foggiace  all*  inganno  , leggiermente 
vili  pecca',  con  prontezza  fi  riforge  dalla  col-- 
pa  , vi  fi  fnerita  all’  infinito  , dolcemente  vi  fi 
iniiore,  certamente  vi  fi  fa  acquillo  della  fa- 
llite v 

III.  Punto.  Confìderate  la  pace  c l’ alle- 
grezza , di  cui  gode  una  Religiofa  perfetta  . 
E libera  dalle  cure  e dalle  inquietudini  d' una 
Famiglia?  gode  la  pace  d’ una  buona  cofeien- 
za  eh’ è un  Paradilbinterra  j riceve  levifite 
e le  confolazioni  diDio  , che  fono  inefplica- 
bili , allorch’è  fedele  in  mortificarli  . E,  fem- 
pre  certa  di  far  la  volontà  del  fuo  Dio  . Ha 
i più  certi  contraflegni  di  fua  predeftinazio- 
ne , fondata  fulle  promeffe  del  Figliuolo  di 
Dio  , fu  i meriti  della  Religione  , e fulla  feli- 
cità che  ritrovali  nel  ben  morire  Affetti  di 
riconofeimento  e di  confufione  , con  una  co- 
llante rifoluzìone  di  meglio  vivere,  faranno  i 
volili  fentimenti  . Un  colloquio  collaVergine 
fanta  vi  ferva  a r eliderle  grazie  per  avervi  ot- 
tenuto un  tanto  favore,  e col  Santo  Fonda- 
tor  volito  per  avervi  ricevuto  nel  numero  de* 
fuoi Figliuoli  . Rinnovate!  volili  voti  „ e fate 
lina  viva  protellazione  di  efferc  nell’avvenire 
alla  vollr.Tvocazion  più  fedele  . 


7^1  T*r%o  C 'torM 
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Leggafi  il  cap.  18.  di  San  Luca  e ’l  cap.  io. 
dì  San  Matteo  . Il  cap.  17.  19.  del  Lib.  i. 
dell' Imitazione  di  Geóicrlfto  . Il  cap.  io.  del 
Lib.3.  del  P.  Rodriguez , par.  5.  trat.  z.  cap.  1, 
z.  e 5.  IIP. S.  JureLib.  15.  della  Cognizione, 
&c.  cap.  f.  V Uomo  R^ligiofo  del  medefijno , 
Lib.i.  cap.i.  e z. 

La  Confiderayone  fi  farà  fopra  Veftrciyo  del 
froprio  impiego  . 

Nel  Terzo  Giorno. 

Meditazione  I. 

Della  mali'^a  del  "Peccato  Mortale  . 

Preparazione. 

RApprefentatevi  Dio  fopra  il  trono  di 
Tua  giudizi  a , il  quale  vi  domandi  co- 
me a Caino:  Qttidfecifif}  Che  avete  fatto  ? 

Domandategli  la  grazia  di  conofcere  del 
voftro  peccato  la  malizia . 

I.  Punto. 

Sant*  Agoftino  definifce  il  peccato  , Pende- 
rò , Parola,  Azione  contro  la  Legge  e la  vo- 
lontà di  Dio  . Per  conofcerne  la  malizia  , bi- 
fogna  richiamare  alla  voftra  memoria  quanto 
è dato  detto  da  noi  delKobbligo  indifpenfabi- 
le  che  abbiamo  di  fervir  Dio , e di  fare  la  fua 

vo- 
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volontà  ; perchè  la  trafgrefllione  fìlli’ obbliga- 
zion  fi  mlfura  . Se  la  obbligazion  è infinita , 
-infinita  è la trafgrefllone  . Ora  T obbligazio- 
ne che  abbiamo  di  fervirDio  è infinita  j al- 
trimenti , potrebbe  foddisfarvifi  col  tempo  j 
■ e finalmente  dopo  molti  fecoli  fucccderebbe 
che  una  creatura  non  farebbe  più  obbligata  a 
fervile,  a pregare,  a ringraziar  Dio;  il  eh’ è 
imponìbile  . Se  abbiamo  una  obbligazione  in- 
finita di  fervir  Dio  e di  fare  la  fua  volontà  , 
ne  fegue,  che  quante  volte  mortalmente  io 
pecco , commetto  un  azione  di  malizia  infini- 
ta , e che  non  può  efferericompenfata  con  tut- 
te le  pene  che  fi  polTon  folfrirenel  tempo  ; 
che  però  tutti  gli  Uomini  e tutti  gli  Angioli 
non  poffono  foddisfare  a Dio  per  un  fol  pec- 
cato da  me  commefTo  . 

In  fatti  la  gravezza  d' un  ingiuria  mifurafi 
fopra  la  dignità  della  perfona  eh’ è offefa  , e 
quanto  più  fupera  colla  fua  dignità  la  perfo- 
na  che  offende,  tanto  più  grave  è l’ingiuria  , 
p tanto  più  meritevole  di  gaftigo  . Cosi  una 
guanciata  da  un  Contadino  data  aduli  Re  fa- 
rebbe più  oltraggiofa , che  fé  da  lui  folTe  data 
a tutti  i Sudditi  del  fuo  Regno  . Suppongafi 
ora  effervi  una  infinità  di  Re  che  fieno  tutti  in- 
finitamente gli  uni  degli  altri  maggiori  , è co- 
fa  chiara  che  colui  , il  quale  daffe  una  guan- 
ciata al  primo  , farebbe  un  m^gior  male 
che  fc  percuoteffe  e fchialfeggiafle  tutti  quel- 
li che  a lui  fono  inferiori  . Ora  è fuor  d’ 
ogni  dubbio  che  Iddio  può  creare  ùria  infi. 
nità  di  Monarchi  tutti  gli  uni  agli  altri  fupe- 
riori  , de’ quali  il  primo  farebbe  anche  infi- 
nitamente a fe  inferiore  . Per  confeguenza 
commettere  un  peccato,  è fare  un  mal  mag- 
giore che’l  percuotere  la  guancia  adunainfi- 
finità  di  Re  , di  Cherubini  , e di  Serafini  ^ 
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che  lo  fchiafFeggiare,  e Ì battere  infiniti  Mo- 
narchi . E per  quello  fu  necclfarìo  che  un 
Dio  fi  facefle  Uomo  j per  riparare  all'  ingiu- 
ria da  noi  fatta  a Dio  , perchè  1*  Uomo 
era  d’  una  condizion  troppo  bafla  per  po- 
tergli dare  foddisfazione  ; perchè  ciò  che 
aumenta  l’ ingiuria  , k foddisfazione  diini- 
nuifee  . La  viltà  delta  perfona  che  offende 
è quella  che  accrelce  1’  ingiuria  , e quella 
ilelfa  viltà  dimììiilifce  la  foddisfazione  . E 
per  quello  anche  un  fol  peccato  mortale  me- 
rita di  giuftizial’ Inferno  . Ma  fi  può  dire  che 
dopo  il  beneficio  dell’  Incarnazione  , egli  ne 
meriti  una  infinità  , perchè  racchiude  una 
malizia,  una  ingiuria,  undifprezzo  , ed  una 
ingratitudine  infinitamente  infinita . 

Quello  che  in  fine  fa  conofeere  la  malizia 
infinita  del  peccato  , è eh’  egli  oltraggia  tutte 
le  perfezioni  di  Dio  che  fono  infinite  . Ol- 
traggia la  fua  Sapienza  da  cui  va  lontano  , la 
fua  Polfanza  eh’  egli  difprezza  , la  fua  Bontà  j 
di  cuifiabufa  , la  fua  Grandezza  eh’ e*  difo- 
nora , la  fua  Giuftizia  eh*  egli  irrita , la  fua 
Pazienza  eh’  egli  fianca  , la  fua  Liberalità 
da  lui  pagata  d’  ingratitudine  . Vuol  anche 
per  quanto  può  annichilare  il  fuo  elTere,  ra- 
pirgli la  fila  corona,  levarlo  dal  fuo  trono  , 
Ipogliarlo  di  fua  autorità , perchè  non  vuol  | 
più  ubbidirlo,  e come  abbiamo  detto  nelle  pre-  | 
cedenti  Medicazioni  , fi  oppone  a i di  lui  ' 
voleri  . 


IL  P V N T O . 

Confiderate  1’  odio  che  ha  Iddio  contro 
il  peccato  ; ama  tutto  ciò  che  ha  fatto  j il 
folo  peccato  gli  è in  odio  , perch’  egli  non 
lo  ha  ùxtq  . L'  odia  quanto  ama  fefieifo  , 

per- 
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perchè’l  peccato  mortale  tende  alla  fua  di- 
ftruzione  . Così  come  Iddio  eflenzialmen- 
te  3 necelTariamente  , infinitamente  ama  fe- 
lle^ ; così  infinitamente  , neceflariamen- 
te  , eflenzialmente  dee  odiare  il  peccato  . 
Giudicate  ora  dell’  odio  eh’  egli  ha  contro 
il  peccatore  che  un  tanto  moftro  produce  , 
e nel  Tuo  fen  lo  nudrifee  : lo  confiderà  co- 
me Tuo  mortai  nemico  , ed  è obbligato  in 
quello  fiato  ad  odiarlo  ^ ed  a volergli  un 
male  infinito  eh’  è 1’  eterna  fua  dannazio- 
«e . 


A F F E T I. 

O mio  Dio  ! Che  ardiménto  d*  un  verme 
di  terra  il  ribellarfi  contro  il  Tuo  Sovrano , e’I  ' 
far  guerra  contro  l’ Onnipotente  ! O ingrati- 
dine  d’  un  Figliuolo  il  voler  togliere  la  vita 
a un  sì  buon  Padre  ! O Anima  mia  , come 
puoi  vivere  in  pace  avendo  un  peccato  mor- 
tai nel  tuo  cuore  ? come  puoi  ripofarti  ef- 
fendo  in  odio  a Dio  ? Dove  anderai  per  fal- 
varti  dall*  tra  fua  ? In  qualunque  luogo  tina- 
feondi , bifogna  che  tu  cada  nelle  Tue  mani  . 

O mio  Dio  ! mi  arrendo  j vi  domando  perdo- 
no , conofeo  il  mio  errore  , detefio  il  mio 
peccato  , e non  commetterollo  giammai . 


III.  Punto. 


Confiderate  l’odio  che  Iddio  ha  contro  il 
peccato  j da’ gafiighi terribili , onde  punifee  il 
peccatore  . Non  v’ha  Madre  alcuna  che  ami 
con  tanta  tenerezza  il  proprio  Figliuolo  , quan- 
to Iddio  ama  gli  Uomini  formati  colle  file  ma. 
ni , e rifeattati  col  proprio  fangue . E pure  per 
un  fol  peccato  mortale  non  fi  contenta 
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affliggere  il  peccatore  nel  Tuo  corpo , nelle  ftic 
ricchezze,  nel  Tuo  onore,  nella  fua  fortuna  , 
con  tutti  i flagelli  di  quefta  vita  ma  fpoglia 
anche  T anima  Tua  della  grazia  fantificante  , 
ne  toglie  le  virtù  infufc,  non  lafciandovi  che 
la  Fede  e la  Speranza , per  dargli  modo  di  con- 
vertirli i Io  priva  di  tutti  i luoi  meriti  5 lo 
fcomiinica  dal  corpo  della  fua  Chiefa  j per- 
feguita  l’ anima  fua  con  orribili  difolazioni  j 
lo  abbandona  allapodeflà  del  Demonio  ; lo 
priva  della  fua  eredità  , e lo  difcaccia  dal 
Paradifo  : in  fine  lo  . precipita  nell’  Infer- 
no, e lo  condanna  per  tutta  una  eternità  . 
Mirate  come  gaftigò  gli  Angioli  ribelli , e co- 
me ha  punito  Adamo  . Mifurate  1’  eftenfione 
d'  una  infelice  eternità  : ecco  quanto  merita 
un  fol  peccato  mortale. 

Riflessioni  e»  Affetti. 

E bene  , Anima  mia,  avrefti  mai  creduto 
che  un  fol  mortai  peccato  foffe  flato  un  male 
sì  grave?  Quanti  ne  hai  tu  commcflì  , dacché  i 
vìvi  nel  mondo  ? Ove  farefli  fe  Iddio  ti  avef 
fe  fatto  r oggetto  di  fua  giuflizia?  Chemifè- 
ricordia  1’  averti  afpettato  fino  al  prefentc  ? 
Perchè  non  t’ ha  dannato  come  gli  Angioli , e 
tanti  Uomini,  dopo  un  fol  peccato  ? Tu  hai 
ofFefe  tutte  le  lue  perfezioni  , hai  fatto  il  pof 
libile  per  diflruggerlo , per  annichilarlo  . 

O Dio  di  bontà  ! come  potete  fotfrìrmi 
fopra  la  terra  ? Perchè  non  diftruggete  , non 
annichilate  quefla  creatura  infoiente  ch’ebbe 
l’ardimento  di  ribellarli  contro  di  voi  , hadi- 
^rezzati  i voflri  comandamenti , ha  tentato 
lalirefulvoflro  trono  , ed  ha  voluta  lavoflra 
diftruzione  ? Ah!  chi  verferà  dell’acqua  fo- 
prailmio  capo  ? Chi  fomminiflrerà  agli  occhi 

miei 
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miei  torrenti  di  lagrime  , per  piagnere  giorno 
e notte  le  colpe  mie  ? 

O mio  Dio  ! è troppo  1’  offendervi  , è 
troppo  il  difprezzarvi  Mi  ftanco  d’ effer  cat- 
tivo, vedendo  voi  non  iftancarvi  d’effer  buo- 
no . Ó pazienza  infinita  del  mio  Dio  1 £ lun- 
go tempo  che  mi  fopportate , e eh’ io  vi  fono 
gravofo  ! Rifolutamente  ho  voglia  di  cambiar 
vita . Mai , o mio  Dio , mai  non  v’  offenderò , 
mai  non  vi  farò  ribelle  , mai  di  volontà  dili- 
berata non  commetterò  alcun  peccato;  aflìfte- 
temi colla  vofira  grazia,  e fortificate  la  mia 
rifbluzione. 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  . 

I.  Punto.  ^Onfiderate  che  la  malizia  del 
V-#  peccato  mortale  è infinita  , 
perch’è  trargreflìone  d’ una  obbligazione  infi- 
nita che  abbiamo  di  fcrvir  Dio;  è un  fare  un 
ingiuria  e come  dare  una  guanciata  ad  un  Re 
d’ una  grandezza  e d’ una  maefià  infinita  ; è un 
difonorare  e un  oltraggiare  tutte  le  Tue  per- 
fezioni che  fono  infinite  ; è un  voler  annichila- 
re la  Divinità  e dillruggere  un  bene  infinito  ; è 
un  tentare  di  falire  fui  iuo  trono  , di  togliergli 
la  corona , e un  commettere  una  ingiulhzia  in- 
finita . 

Quanti  peccati  mortali  avete  commefil  nel 
corfo  di  voftra  vita  ? Quanti  Inferni  avete  me- 
ritati ? Non  ha  mancato  da  voi  il  fare  che  non 
vi  foffe  più  Dio  nel  mondo . O mio  Dio  co- 
me mi  vi  potete  foffrire  ? Vi  fon  neliTnferno 
a fufficienza  tormenti  per  gafiigarmi  ? Ah  ! di- 
firuggete  codefia  volontà  che  ha  voluto  di- 
ilruggervi;  la  difiruggerò  io  , fe  difiruggerla 
non  volete. 

II.  Punto.  Confideratel’  odio  che  ha  Id- 
dio 
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dio  contro  il  peccato  mortale  , tanto  l’odia  , 
quanto  ama  fefteflo  ; per  confeguenza  effen- 
xìalmente,neceflariamente,  infinitamente  Io 
ha  in  odio . Quefta  è P unica  cofa  ch’egli  odia  , 
e non  può  amarla . Così  chiunque  è ’n  pecca- 
to mortale  è neceflariamentc  odiato  da  Dio  . 

0 idegno  di  Dio  quanto  fei  terribile  ! Godio 
di  Dio  quanto  Tei  formidabile  ! Ti  pavento  più 
chelTnfcrno.  O mio  Dio  che  faròfe  mi  ficte 
nemico  ? Ove  anderò  ? che  farà  di  me  ? 

III.  Punto  . Confiderate  l’ odio  che  Iddio 
ha  contro  il  peccato  da  i caftighì  , onde  punì- 
fce  il  peccatore . Ama  infinitamente  gli  Uomi- 
ni, e pureper  unfol  peccato  mortale  , cor- 
poralmente gli  punifce  , togliendo  loro  i be- 
ni della  fortuna;  fpiritualmente  gli  gaftiga  , 
privandogli  deibeni  della  grazia  j temporal- 
mente gli  punifce  co’  flagelli  di  quefta  vita  ; 
eternamente  gli  gaftiga  co  i tormenti  dell*  al- 
tra . Mirate  come  ha  puniti  gli  Angioli,  come 
hagaftìgato  Adamo,  come  punifce  e gaftiga 

1 Dannati . E voi  dite  ; ah  che  ho  fatto  ! ah  eh’ 
è un  gran  male  il  peccato  ! ah  quanto  è ftato 
buono  con  me  il  mio  Dio  ! ah  quanto  fono  ob- 
bligato a fervirlo  e ad  amarlo  ! Mio  Dio  , odie- 
rò il  peccato  come  il  maggiore  di  tutti  i mali  , 
temerò  il  peccato  come  unico  male  ; tutto  mi 
farà  indifferente,  purché  dal  peccato  mi  pre- 
ferviatc  . 

L fi  Z I o N s. 

Leggete  il  cap.zy.  di  San  Matteo  e’icap.  zr. 
dell'Ecclcfiaftico  ; il  cap.zi.  e zz . del  lib.i.dell* 
Imitazione  di  Gefìicrifto:  ilcap.y.dcllib.z.  ei 
cap.7.  del  lib.4.  Il  P;  S.  Jure  lib.i.  della  Cogni- 
zione e dell’amor  di  N.  Sig.  c.7.  fedi  1 1. 12.  ij. 
&c.  Il  Granata  z.Trat.  del  Memoriale  c.z.  e 5. 

Nel 
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Nel  T'e  rzoGiorno. 
MEDITAZIONE  II. 

Btl  "Peccato  ytnìale . 

* 

P&EPARAZIONI. 

La  Prefarayont  Jarà  la  fltjja  che  nella 
Mtdita\ion  f recedente, 

I.  P W N T O. 

GOnfiderate  e vivamente  temete  la  malizia 
del  peccato  veniale  di  cui  fate  sì  poco 
conto.  Il  peccato  veniale  è un difprezzo  ed 
un  offefa  di  Dio  nella  Tua  maniera  s benché 
divcrfa  dal  peccato  mortale.  Si  può  dire  eh* 
è un  male  contro  di  Dio , e per  confeguen- 
za  che  fupera  tutti  i mali  che  poffono  ef- 
fer  fofferti  da  una  creatura  . Benché  non  ci 
allantani_afiàtto  dal  noftro  fine  , pure  met- 
te in  difordine  le  noftre  azioni  , fa  qualche  ol- 
traggio alle  perfezioni  divine , contrifia  lo  Spi- 
rito Santo,  come  diceSanPaolo,  lòdifpone 
a ritirarfi  dall’ Anima  noftra , come  l’infermi- 
tà fiacca  infenfibilmente  l’Anima  dal  nofiro' 
corpo  . Si  può  dire  che  la  fua  malizia  fia  in 
qualche  maniera  infinita  , pereh’è  maggiore 
del  male  di  tutte  le  creature;,  quand*  anche  fo A 
fero  infinite. 

E quello  che  reca  mapior  lo  fiupore,  ha 
maggior  veleno  e m.iliziaun  fol  peccato  ve- 
niale , di  quello  abbian  bontà  tutte  le  ope- 
re buone  che  far  potremmo  * perchè  nor\ 

è per» 
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è permeffo  l’ erprimere  una  fola  ancorché  mì- 
nima bugia  , quand'  anche  fi  tfattaffe  di  cot^ 
vertir  tutto  il  mondo  , o . di  falvare  tutti  _ i 
dannati , il  dà  a vedere , che  Tddio  refta  più 
dilonoirato  da  Un  peccato  veniale  , di.  quello 
farebbe  onorato  dalla  converfìone  di  tutti  i 
peccatori  . Sant’ Agoftino  perciò  fi  aflìcura  , 
che  meglio  farebbe  lafciar  perir  tutto  il  mon- 
do , che  ’i  commettere  un  fol  peccato  ve- 
niale . 

KiflSssioni  £d  Affetti. 

Credete  voi  quelle  verità  , Anima  Ctlftia- 
na  ? E fe  le  credete  , come  avete  l’ ardimen- 
to di  commettere  di  buona  voglia  un  folo 
peccato  veniale  ' Come  ? Far  un  mal  contro 
Dio,  difonorar  Dio , offender  le  perfezioni  di 
Dio  , negar  l’ ubbidienza  a Dio  , affliggere  e 
contriftare  Io  Spirito  di  Dio  ? Son  forfè  cole 
da  niente  , e che  non  meritino  di  parlarne  ? 
Non  vorrefte  per  certo  metter  il  fuoco  ad  una 
Chiefa , e pure  farebbe  cofa  men  grave  che 
tutto  I*  Univerfo  fofie  bruciato  e ridotto  in 
cenere  , chei  commettere  un  peccato  venia- 
le . Voi  nonfate  che  ridere  . Fate,  dite  voi, 
molte  penitenze.  Andate,  Iddio  non  curale 
voftre  penitenze  : è più  difonorato  da  un  folo 
de’  vortri  peccati  veniali ,'  di  quello  fia  onora- 
to da  tutte  le  vofire  buone  azioni . ' 

O mio  Dio  ! Non  avevo  mai  conceputo  co- 
defta  verità  ; non  avevo  giammai  penfato  che 
’i  peccato  veniale  fofie  un  male  sì  grande.  O 
quanto  v’ho  dilprezzato  , Dio  di  Maefià  ! O 
quanto  v’ho  afflitto  , Dio  di  confòlazione  ? 
Ah  ! non  v’  offenderò  mai  più'con  diliberata 
volontà . Soffrirei  piuttofto  tutti  i tormenti  del 
mondo  ^ che  ’l  recarvi  il  minor  difpiacere . 

II. 
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IL  P V N T O. 

Confiderate  l’ odio  cke  Iddio  ha  contro  il 
peccato  veniale,  dalle  vendette  chejfempre  ne 
ha  fatte  . La  moglie  di  Lot  per  una  piccola  i, 
curiofità  veniale  , in  iftatua  di  fai  è cambia- 
ta . Mosè  ed  Aronne  , i due  gran  fervi  di  X. 
Dio  , i quali  avevano  fatti  tanti  prodigi , e 
avevano  fofferte  tante  fatiche  per  liberare  il 
Popolo  d’ Ifraele  d' Egitto  , commettono  un 
error  lieve  dì  timidezza  e di  diffidenza  , al- 
lorché fu  duopo  il  fare  un  miracolo  j e’nga- 
ftigo  morirono  nel  Diferto , c non  entrarono 
nella  Terra  promefla . I Betlamiti  miraron  con  3. 
occhio  ciuiofo  l’ Arca  dell’  Allianza  , e cin- 
quantamilamoriron  di  morte  improvyifa.  Da-  t» 
vide,  Uomo  fecondo  il  cuore  di  Dio  , con- 
cepì  una  piccola  vanità  di  far  numerare  ilfiio 
popolo  , ed  ecco  una  peftc  che’n  tre  giorni 
priva  di  vita  fettantamila  de’  Tuoi  Vaflalli . 

Ma  non  v’ha  cofache  faccia  vedere  la  ma- 
lizia del  peccato  veniale  , come  le  pene  del 
Purgatorio , perchè  fono  maggiori  di  tutti  i 
tormenti  che  poffono  cffer  fofferti  in  quella 
vita  5 è pure  le  *1  più  fanto  fra  tutti  gli  Uomi- 
ni muore  con  un  fol  peccato  veniale  , bilb* 
gna  eh’  e’  refti  bruciato  fra  quelle  fiamme . 

. O con  quanta  verità  bifogna  che  quello 
peccato  Ila  un  gran  male  , perchè  un  Dio  eh’ 
è sì  buono  e mifericordiofo , lopunifeeeon 
tanto  rigore  ne’fuoi  Figliuoli,  qualunque  gli 
abbian  prellata  la  fervitù  ! 

|IIL  Punto. 

, Dopo  aver  conofciiita  la  malizia  del  pec- 
cato veniale  , confiderate  ora  i danni  che 

ap- 
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apporta  all*  Anima  volila  , e arreftatevi  fb- 
pra  quello  che  farà  in  voi  maggior  impret 
lìone. 

Disfigura  in  primo  luogo  TAnlma,  e ben- 
ché non  ifcancelli  di  Dio  l’immagine , come 
A il  mortale  , le  toglie  il  fuo  fplendore  , ren- 
de 1’  Anima  limile  ad  un  bel  volto  che  fot 
% fe  coperto  d*  ulceri  e bolle  . z.  la  rende  in- 
ferma, languida  e paralitica  . 5.  Diminuifce 
la  carità , non  quanto  all*  abito  , ma  quanto 
all’  atto  , cioè  ne  diminuifce  il  fervore  , e 
mette  una  certa  freddezza  frali’  Anima  e 
Dio . 4.  Lega  e impedifce  le  operazioni  del- 
la grazia , ofcura  1*  intendimento , fvia  la  vo- 
.^lontà  , follevalepallìoni , infiamma  la  concu- 
pifcenza . 1,  A cagione  di  quelle  infedeltà  Id- 
ydio  più  non  lì  comunica  ad  elTa  colle  lleliè 
” carezze  e colle  medefime  familiarità  ; ritira 
le  Tue  dolcezze  e le  Tue  confolazioni  non 
più  concede  a quell’ Anima  grazie  sì  frequen- 
ti, e sì  forti  come  per  l’ addietro  faceva  ; non 
più  la  regge  con  tanta  cura , non  più  la  proteg- 
ge con  tanta  forza , non  più  l’eccita  e rifcalda 
\con  tanto  amore  . 

Ma  ’l  più  terribile  e più  perigliofo  effetto 
del  peccato  veniale  , è che  conduce  di  fua 
natura  al  mortale  , come  1*  infermità  conduce 
alla  morte  . £ codella  una  verità  di  fede  , 
perchè  lo  Spirito  Santo  ci  fa  fapere , che  colui 
il  quale  difptezza.  i piccoli  errori  > cade  é- 
nalmente  ne’  grandi . 

R 1 F L £ S S 1 O K 1 X » A F F B T T I . 

O mio  Dio  a quale  Rato  fon  io  ridotte  ! 
Son  per  anche  nella  voRra  amicizia  , o pu- 

della  vóRra  amicizia  fon  privo  ? Ah  ! eh*  è 
tempo  eh’ io  v’ offendo  e bevo  com’ac- 
qua 
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qua  r iniquità  ? Ah  ! non  iflupifco  fè  fono 
sì  freddo  nelle  mie  divozioni  , sì  difhatto 
nelle  mie  orazioni  , sì  dappoco  nel  refilìe* 
re  alle  tentazioni  . V*  offendo  , mio  Dio  , 
e di  continuo  v'otfendo  : non  è cofa  giu- 
fta  che  mi  trattiate  come  I'  Anime  fedeli 
che  o non  v‘  offendono  , o v*  offendon  di 
rado . 

Mio  Dio  , non  mi  riprendete  in  tempo 
del  volito  furore  , non  mi  gaiìigate  in  tem- 
po della  voftr’  ira . Ah  ! vi  fupplico , non  mi 
difcacciate  dal  vollro  cuore  , e non  mi  ab- 
bandonate alle  mie  paffioni  . Voglio  piutto- 
lio- cader  nell' Inferno  j che  cadere  in  un  pec- 
catomortale. 

Proteggetemi  , o mio  Dio  , colla  voflra 
mifericordia  , e vi  prometto  che  in  avveni- 
re vi  farò  più  fedele  , e piuttofto  che  offen- 
dervi di  volontà  diliberata  ^ eleggerò  di  mo- 
rire . Eviterò  i peccati  lievi  per  non  cade- 
re. ne’  gravi  . Stimerò  grande  tutto  ciò  che 
può  affliggervi  » e temerò  tutto  ciò  che  può 
dannarmi  ; e perchè  fovente  la  dannazione 
comincia. da  un  peccato  veniale  3 temerò  e 
sfuggirò  il  più  picco!  peccato  ^ come  il  mag- 
giore di  tutti  i mali. 

mSTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto  ^^Onlìderate che ’l  peccato  vc- 
niale  è una  fpecie  di  difprez- 
zo  e di  offefa  di  Dio  : che  però  è un  male 
~ contro  di  Dio , maggiore  di  quello  che  può 
effer  {offerto  da  tutte  le  creature  . Oltrag- 
gia le  perfezioni  divine  , attrifla  lo  Spirito 
Santo  , e lo  fiacca  infenlibilmente  dall’ Ani- 
ma noftra  , come  l’infermità  fiacca  l’Anima 
dal  noflro  corpo  . La  fua  malizia  è ’n  qual- 
JUannadtl  P.  Crafstt , D che 
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che  maniera  infinita  , polche  Iddio  fi  pìens 
più  difonorato  da  un  Col  pejccatp  veniale,  chè 
onorato  da  una  infinità  d’  opere  buone  . 
Non  è perciò  permeffo  il  commetterne  un 
Colo,  quand’anche  lì  trattafle  della  falutedi 
tuni  §11  TLJomini. 

Anima  mia  , eredita  che  pn  Col  peccato 
veniale  lìa  un  male  sì  grande  ? come  dun- 
que ardifei  commetterlo  ? O .mio  Dio , non 
avevo  mai  cohofeiuta  .una  sì  gran  verità 
O guanto  v’  ho  difprezzato  , pio  di  Mae- 
ilà  ! O quanto  v’ho  afflitto,  Dio  di  confola* 
iione  i Ah  non  v’  offenderò  pkì  mai  di  voc 
lon^à  jJiliberata , 

li.  Punto  . Conlìderate  1’  .odio  che  Id- 
dio ha  contro  il  peccato  veniale  dalle  ven* 
dette  che  ne  ha  fatte  . La  Mpglie  .di  Lot 
per  una  lieve  curiofìtà  è cambiata  in  illatiia 
di  fale  . Mose  ed  Aronne  , due  gran  Servi 
di  pio,  per  una  piccola  mancanza  di  confi- 
denza, fon  efclufi  dalla  Terra  lof  promejflTa 
(da  pio  . .Cinquantamila  Betfamiti  muojonó 
all’  improvvifo  per  aver  mirata  l’ Arca  dell’ 
Allianza  . Settantamile  perfone  muojon  (di 
pefté  per  una  piccola  vanità  di  Davide  . I 
Santi  maggiori  delia  terra  morendo  con  un 
fol  peccato  veniale  ardono  nei  Purgatorio, 

di  cui  tormenti  fono  maggiori  de’ tormen- 
ti di  quella  vita  . O quanto  gran  male  è 
codello  peccato  , perchè  Iddio  che  non  è 
fe  non  bontà  , lo  punifee  con  tanto  rigo- 
re in  perfona  de’  fuoi  Amici  e de’fiioi  pro- 
prj  Figliuoli  ! ' 

• ni.  Punto.  Conlìderate  i danni  che  ap- 
porta ad  un  Anima  il  peccato  veniale  . La 
disfigura  , la  rende  inferma  , la  difpone  al- 
la  morte  : o perchè  diminpifee  le  grazie  e 
raffredda  la  carità.  ; o perchè  pfeura  l’ irv 

. . . > ten- 
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tendimento  , fvia  la  volorità,  folleva  le  paf- 
fioni  infiamma  la  concui^ifcenza  5 ó pei*- 
chè  1’  Anima  commettendo  un  peccato  yc- 
niale  fi  addomeftica  col  mortale,  e a com- 
metterlo fi  difpone  > o perchè  in  fine  offen- 
de Dio  come  Padre,  come  Re  , come  Spo- 
fo  ; e P obbliga  in  confegucnza  a trattarla 
con  freddezza  maggiore  , a lafciarla  cadere 
in  peccati  di  maggiore  confiderazione  , da* 
quali  alle  yólte  non  fi  libera  mai , e ad  ab- 
bandonarla alla  podeftà  del  Demonio  che 
tenta  a commetter  peccati  gravi  coloro* i 
quali  non  temono  di  commettere  i lievi . Ci 
pretella  perciò  lo  Spirito  Santo  ebe  colui  che 
difprezza  i peccati  lievi  caderà  ne’  gravi  . ^ 
Colui  , -dice  Noftro  Sknofe,. che  nelle  cofe 
piccole  è fedele  , lo  larà  nelle  grandi  5 e 
colui  non  farà  fedele  iielle  grandi , che"  non 
lo  farà  nelle  piccole - 

Temete  , tremate , detellate  il  palfato  , c 
promettete  d’ effere  più  fedele  nell*  avvenire- 

X E i I O N 

Leggeteli  cap.  .6.  di  San  Luca  . llcap.  zzV 
del  Lib.  I.  deir  Imitazione  di  Gefucrillo , e ’l 
5»  dell.  Lib.  e’I  6,  del  4.  Libro  . Il Lib. j. 
della  Cognizione  .e  dell’  Amore  di  , Noftro 
Signore  cap.  z.  IlP.  Rodriguez  par.  i.  trat.  8. 
cap.  La  gran  Guida  del  P.  Granata  Lib.  a» 

par.  3.  cap.ii. 


Da  Nei. 
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Nel  Terzo  Giorno. 
MEDITAZIONE  HI. 

Vtlla.  Morti, 

Preparazione. 

MEttctcvi  in  hìogo  d’  una  perfbnà  mori* 
benda  , e domandate  a Dio  3 come 
Davide,  la  grazia  di  conofeere  il  voftro  fine. 

I.  Punto. 

Per  diftaccarvldal  peccato  e dalla  voflra 
propria  volontà , confìderate  ed  efamìnate  le 
verità  feguenti. 

I.  Verità  . Morirete,  è cofa certa.  Dac- 
ché liete  nato  , v’  è ’l  morire  neceffità  : la 
fentenza  è Hata  prodotta  lino  dal  principio 
del  mondo  : £ fi  abilito  , dice  San  Paolo  , 
<he  gli  frontini  muojano  una  volta  , e foi  fie- 
no giudicati  . Nulla  pub.  dirli  di  certo  d'un 
bambino  che  viene  al  mondo  , fe  non  eh* 
egli  dovrà  morire  . Il  tutto  è dubbiofo  ed 
incerto  , fuorché  la  morte  . Sottomettete- 
vi a codefto  Decreto  . Accettate  la  morte 
che  a voi  è per  giulHzia  dovuta  , Fate  di 
necellìtà  virtù  . Staccatevi  dal  mondo  . La- 
rdate le  creature  prima  d’  elTer  da  effe  la- 
feiato  . Fate  della  morte  un  principio  di  vita  . 
Non  afpettate  a ben  vivere  , quando  farà  duo' 
po  morire . 

1.  Verità  . Non  morirete  che  una  folvol- 
ta  ^ come  una  fol  volta  voi  liete  nato . BHbgna 

dun- 
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dunque  affatlcarfi  per  ben  morire  > perchè  è 
irreparabil  l’ errore  . Non  fi  fa  mai  bene  un 
mefiiere  » fé  non  fi  ha  imparato  . Morite  dun- 
que in  tutti  1 giorni  per  ben  morire  in  un  gior- 
no . Imparate  a ben  morire  j perchè  fi  dee  ne> 
cefiariamente  mbrire. 

3.  Verità  . Non  fapete  nè  ’l  quando  , 
nè  ’l  come  del  voftro  morire  . Se  farà  pre- 
fio o tardi  i fé  fatà  di  giorno  o di  notte  ; fé 
farà  in  terra  o in  mare  ; fé  farà  in  Città  o 
in  Villa  } fé  farà  in  grazia  o in  peccato  . 
Non  ha  cofa  della  mone  più  certa  > non 
v’  ha  cofa  più  incena  dell'  ora  della  mor- 
te . Iddio  la  tiene  nafcofia  , affinchè  fiant 
fempre  pronti  . Potete  morire  ad  ogni  mo- 
mento y fiate  dunque  ad  ogni  momento  pre- 
parati a morire  . Avrete  voi  1'  ardimento  di 
vivere  in  uno  fiato  nel  quale  non  vorrefie  mo- 
rire? 

4*  Verità  . La  mone  è più  vicina  che 
non  penfate  . Vi  fono  , dice  Ugone  di  S. 
Vittore  , tre  mefiaggieri  della  morte  , 1’  Ac- 
cidente, l'Infermità  e la  Vecchiezza  . L'Ac- 
cidente ci  avvifa  che  la  morte  è nafcofia  , l'In- 
fermità eh’ è vicina,  la  Vecchiezza ch’è  prc- 
fente  . Non  v’è  chi  men  viva  di  coloro  che 
fi  promettono  una  lunga  vita  . Iddio  abbre- 
via la  vita  a coloro  che  della  vita  non  fan- 
no un  buon  ufo  . Sia  come  fi  voglia  , è ve- 
rità di  fede  che  colui  il  quale  non  fi  prepara 
alla  morte  , farà  infallibilmente  dalla  morte 
forprefo  . Siete  voi  pronto  a morire  ? vipen- 
fate  ? vi  preparate  ? 

f.  Verità  . La  morte  è feguita  da  un  ri- 
gorofo  giudicio  , e '1  giudicio  da  una  eternità 
o beata  o infelice  . Non  è la  morte  che 
dee  temerli  , ma  ciò  che  fegue  la  mor- 
te.  Bifogna  temere  la  fua Unità,  lafuaUni- 

D 3 tà 
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tà  unita  alla  fua  Eternità , la  fua  Unità  etèr'-^ 
na  dipendente  dall’  Unità  d’  un  momento  , 
Kon  farete  meglio  preparato  al  morire  per 
vivere  fungo  tempo  . Vivete  come  volete  mo- 
rire, e morirete  con  Scurezza  •• 

Verità  r Lo  flato  dell’  altra  vita  di- 
pende dalla  morte  , e lo  flato  della  morte 
dipende  da  quefla  vita  t perchè  ordinaria- 
mente parlando  , tal  è la  morte  qual  è la 
vita  . Si  porta  feco  da  quello  mondo  le  con- 
fuetudini  che  vi  fl  hanno  contratte  . Come 
^oglratfi  in  punto  di  morte  de’  vizj  che  fi 
fono  cambiati  in  natura  ? E egli^  poflìbile  fi 
polTa  amare  in  lur  momento  do  che  Tem- 
pre lì  ha  odiato  j e fi  pofla  odiare  in  un 
momento  ciò  che  fempre  fi  ha  amato  ? O- 
gnuno  colie  azioni  della  fua  vita  delinea  il 
quadro  della  fua  morte  . Se  bella  è la  vi- 
ta , làrà  bella  la  morte  3 fe  la  vita  e malvar 
già  , farà  malvagia  la  morte  ; febei!  vivete  , 
morirete"  bene  j fe  vivete  male  > mal  mori- 
rete .. 

RiFLESSioKr  EU  Affetti.. 

Come  vivete  voi  ? Siete  pronto  a mo- 
rire ? v’  è cofa  alcuna  che  vi  attacchi  alla 
vita  ? avete  polli  in  ordine  i voftrf  interef- 
fi  ? è 'n  buono  flato  la  voflra  cofeienza  ? 
che  defidererete  aver  fatto  allorché  vi  tro- 
verete in  punto  di  mone  ? qualgiudicio  fa- 
rete di  tutte  le  grandezze  e vanità  del  mon- 
do ? porterete  con  voi  tutte  le  ricchezze  ' 
che  con  tanta  fatica  adunate  ? inftnfato  , di- 
ce Iddio  , codefta  notte  de»*  ejjtr  richiamata  * 
l*  ^nima  tua  , r di  chi  farà  quanto  hai  fre- 
farato?  Vuoi  forfè  dannarti  a cagione  diper- 
fone  ingrate  che  non  u refleranno  con  ob- 
^ . * bli-  I 
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f>Iigo  alcQno  , e non  ti  trarran  dall’  Infer- 
no poiché  vi  farai  precipitato  ? Vuoi  per- 
der l’Anima  tua  per  ricchezze  che  dovran- 
no effere  da;  te  lafciate  ? Che  orróre  avrai 
in  punto  di  morte  fe  avrai  menati  una  ma- 
la  vita  ì che  gioja:  , che  ficurezza  fe  avrai 
menata  una  vita  buona  ? O quanto  farai  cotr-^ 
tento  di  aver  fatti  la  vólontà , di  Dio  ; di 
aver  mortificate  le  tue  palTìonij  di  aver  pra- 
ticate le  opere  buone  ; di  aver  ofTefvate  le 
tue  regole  j di  aver  ubbidito  a’ tuoi  fuperio- 
ri  ! O com’entrerai  in  ifpavcntevoli  agonie-, 
quando  farà  lìecefrariò  di  comparire  innanzi  a 
un  Dio'  da  'te  vilipefb  , da  te  con  tanta  im 
degnità  trattato  f O quali  dolori , quali  con* 
Vulfiòni  faranno  da  te  fentite  j quando  farà 
neceffario  lafciare  il  corpo  da  te  tanto  artia- 
fo-  i il  mondo  da  te  per  sì  gran  tempo  ado- 
rato' ,•  le  ricchezze  da  te  còri  tanta  diligenza 
curtodite  : allora  coriofcetai,  ma  troppo  tar- 
di , r orribif  cécità  della  tua  mente  per  aver 
preferita  la  Terra  al  Cielo  , la  Creatura  al 
Creatore  , il  corpo  allo  fpirito , il  tempo'  all* 
eternità  . Dom'anderai  tempo  e più  riori  ne 
avrai  : vorrai  far  penitenza  e più  rion  po- 
trai . Senza  miracolo  , morirai  cOtrie  fei  vif' 
futo  .■  O quanto  la  morte  degli  empj  è catv 
riva' j èfuriefta,  è terribile!  Dite  al  Gmfto  eh’ 
e’ non  tema , e farà  in  ficuro  riel  fine  delia  fua- 
vita.  . ‘ 

Voglio  dunque  vivere  , còme  voglio  mo- 
rire' . Voglio  tener  per  perduto  , quanto  io 
perder  poffo  : voglio  ftaccarmi  da  quanto 
lafciar  debbo  . Non  voglio  llimate  in  qùc- 
fto  móndo  y fe  non  quanto  debbo  f)ortar 
meco  nell’altro  : giacché  in  pùnto  di  ntórte 
farò  tanto  cónfolató  per  aver  fatra^  la  vo- 
lontà di  Dio  , per  aver  offervati  i di  lui  pre- 
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certi  , per  aver  fepitc  le  fue  inrpirazioni  , 
per  enènni  abbandonato  alla  ruaProvviden- 
za  , per  aver  perdonate  le  ingiurie  a me 
fatte  s per  aver  amati  i miei  nemici  , per 
aver  fatte  delle  limoHne  , e per  avere  ben 
foddisfatto  air  obbligo  mio  . Voglio  far  tut- 
to il  bene  che  m’è  poflìbile  j c foffrir  tutto 
il  male  che  a me  può  fopraggiugnere. 

Ah  ! voglio  nell’avvenire  ubbidire  al  mio 
Dio  3 ed  efeguire  con  fedeltà  tutti  i di  lui 
voleri  . Ah  ! voglio  vivere  in  pace  per  mo- 
rire in  pace  : voglio  vivere  in  grazia  per 
morire  in  grazia:  voglio  vivere  da  Santo  per 
morire  da^anto  a c per  avere  la  ricompenfa 
de’  Santi  . Viver  lempre , e non  morir  mai  : 
morir  Tempre,  e non  viver  mai  : ecco  de* 
buoni  la  ricompenfa  , ecco  de*  malvagi  la 
pena  i 1*  uno  e l’ altro  dalla  morte  dipende  , 
la  mone  dalla  vita , la  vita  da  un  momento  . 
Penfatecibene. 

RISTRETTO.  DELLA  MEDITA  ZIONE . 

I.  Punto.  T^Oriretc  con  tanta  cenezza 
IVI  con  quanta  voi  liete  nato  , 
La  morte  v’ è dovuta  in  quanto  Uomo  , c’n 
quanto  peccatore  . z.  Non  morirete  che  una 
lol  volta  . Se  morite  male,  è per  una  eterni- 
tà ; è irreparabile  1*  errore  ; bifogna  dunque 
penfarvi.  5.  £ ceno  che  morirete,  ma  è in- 
certo il^  quando , e *1  modo  di  voHra  mone . 
Iddio  citien  celato  quell’ultimo  giorno,  af- 
finchè diffidiamo  di  tutti  i giorni  . 4.  La 
morte  è più  vicina  che  non  penfate  , v’in- 
calza da  vicino  , vi  fegue  per  tutto  , vi 
tende  inlidie  in  ogni  luogo  . Un  fecolo  è 
un  momento  rifpetto  all’  eternità  . Per  lun- 
ga che  iìa  la  volha  vita  , E può  dire  che 

farà 
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Tara  Tempre  breviflìma  : ma  Iddio  P abbre- 
via a coloro  che  ne  fanno  un  mal  ufo  ^ e 
non  penfano  alla  morte  . y.  La  morte  è fc- 
guita  dal  Giudicio  e '1  Giudicio  dall*  eter- 
nità . Da  qualunque  parte  1’  albero  fia  per 
cadere  , vi  dimorerà  eternamente  , e cade- 
rà  in*  morte  da  quella  parte  a cui  pende  in 
vita.  é.  Lo  ftato  dell'altra  vita  dipende  dal* 
la  mone,  e lo  ftato  della  mone  dipende  da 
quella  vita  . La  conclufìone  dipende  dal  Tuo 
principio  , il  rulcello  dalla  llia  Ibrgente  j 
i ^bero  dalla  fua  radice  . Se  ben  vive- 
te  , morirete  bene:  fe  mal  vivete,  morire- 
te male. 

Come  volete  morire  ? che  vonefte  aver 
fatto  alla  mone  ? Fate  ciò  che  vonefte  aver 
fatto  . Tenete  come  perduto  tutto  ciò  che  per- 
der potete  . Vìvete  in  grazia  di  Dio , per  mo- 
rire in  grazia  di  Dio. 

*L  1 z I • M £. 

Leggete  il  cap.  zy.  di  San  Matteo  , ilcap. 
iz.  dì  San  Luca  , e’I  cap.  3.  dell*  Apocalif- 
lè  . Il  cap.  zz.  e zy.  del  Lib.  i.  dell’  Imita- 
zione di  Gefucrifto  . Il  Lib.  5.  della  Cogni- 
zione di  Noftro  Signore  delP.  S.  Jure  par.  z. 
cap.  13.  La  Guida  de*  Peccatori  del  Gradata 
I. par.  cap. 7.  e 23, 
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Nel  Terzo  Giorno. 
MEDITAZIONE  IV. 

Vtl  Ciudicio  f articolare  j « unherfale  . 

P R E P A R A Z I O N £. 

FIgurarevì  nella  mente  di  effere  prefenta’- 
to  al  Tribunale  di  Noftro  Signore  per 
foggiacere  al?  ultima  voftra  fentenza  . 

Domandate  la  grazia  di  temere  quell’  ul- 
tima azione  , e di  vivere  in  inodo'  di  nom 
aver  fondamento-  di  temere 

r.  P tr  N T a.- 

Conlìderate  in  primo  luogo  'le  qualità  dcF 
Giudice  } alla  prefenza  del  quale  dobbiain 
comparire  . E Sapiente  y è Giufto  è Po- 
tente è Inelbrabile  . Come  Sapiente  , non 
potrà  effere  ingannato-  ; come  Giuda  , non 
poiràeffer  corrotto  j come  Potente  , noi)  fi 
potrà  Eireli  relìftenzaj  come  Ineforabile,  non  fi 
lafcierà- Ivoglicre  da’.preghi . 

Mentre  ffamo  in  vita  , e*  fa  1’  uHcìq  di 
Sacerdote  y di  Mediatore  , e di  Avvocato  j 
perchè  prega  di  continuo  per  noi  , come  San 
Paolo  fi  efprime  . Ma  dopo  la  mone  e’  farà 
r iificio  di  Giudice  e di  Giudice  infinitanfiente 
fevero.  , ' | 

Pbflìamo  al  prefente  rubargli  in  certa  nianiei 
ra  la  cognizione  de’ noftri peccati,  cancellan- 
doli colle  lagrime  della  penitenza  . Pòlfia- 
mo  refidergli  ed  anche  fuperarlo  , come 

fe- 
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fece  Mosè  coll’  armi  dell’ orazione  . Pc*- 
fiamo  guadagnarlo'  còl  danajo  e colle  limo*, 
fine  . Poflìamo  inrenerirlo;  co’ noltri  gemiti  , 
placarlo  colle  rioftre  foddisfazionì  , lar  eh' 
e’  fi  càmbj  col  noftro  cambiamento  e colla 
noftrà  converfione  . Potfiamòfinalnrente  ap- 
pellarfr  di  Tua  Giuftizia  alla’  fiia  mifericò^ 
dia  j ed  obbKga'rlo  a cailécllàrc"  i .Decreti 
della  condannazione  da  lui  pfòiinnziati  con- 
tro di  noi.  Ma  dopo  mone  non  vi  krapiu 
modo  d’ ingannarlo-,  di  refifterglr  , di  muo- 
verlo  , di  guadagnarlo  , ne  di  far  eh  e U 
muti  . Sarà  un  Giudit'e  irritato  che  tara  giu- 
ftizia' fenza  mifericòrdià  . Il- Tuo  amore  ac- 
cenderà il  fuoco  del  filo  fdegno  ..  La  Tua 
giuftizia  prenderà  le  fue  mifurefopra  la  lua 
fnìfericordia  . Come  l’  amore  onde  ha  amati 
gli  Uomini  è flato  infinito , il  Tuo  fdegno  con- 
tro gl’ ingrati  farà  infinito  . Cornee  nata  lem 
za  termini  la  fua  mifericòrdià , farà  fenza  mi- 

fura  la  fua  giuftizia. 

* . 

Riflessióni  ed  Affètti. 

C bontà  del  mio  Dio!  quanto  mi  fpaven- 
ifate  nel  confolarmi  } quanto  mi  fate  temere 
il  iitf  ore  di  voftra  giuftizia  nel  farmi  fcntire 
gli  dfetti  di  voftta  mifericòrdià  ! Coriolco 
da’ beni  che  mi  fate  in  quella  vita,  i mah  che 
attender  debbo  nell’ altra  . Conofeo  dalle  te- 
nerezze del  voftro  amore  > la  feverita  delle 

voftre  vendette.  c - r i t, 

O mio  Dio  l quanto  felici  fono  coloro  che 
in  quello  mondo  fan  penitenza  ! non  avra  azio- 
ne contro  di  elfi  la  volita  giuftizia  . Felici  co- 
loro che  fon  gaftigati  da  voi  in  vita  i ì 'X  per- 
donate dopo  la  motte-  , * - j ' 

O Quanto  io  temo  che  a me  fia  detiocome 
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air  empio  Ricco  . Avete  ricevute  le  voftre 
confolazioni  in  terra  ^ bifbgna  foftVire  i tor- 
menti dentro  r Inferno. 

Perdonatemi , o Signore  , i miei  peccati  . 
Mefcolate  il  voRro  fangue  colle  mie  lagrime  , 
i voRri  dolori  colle  mie  penitenze , per  foddis- 
farc  alla  giuRizìa  di  voRro  Padre  - Non  mi  ri- 
fparmiatc  nel  tempo  > ah  ve  ne  fupplico  , pur- 
ché mi  rilparmiate  nell’  eternità . 

.II.  P V N T o. 

Confiderate  la  materia  dì  queRo  Giudi- 
ciò  , che  farà  tutto  il  bene  e tutto  il  male  che 
farà  Rato  fatto  dagli  Uomini . Nulla  R perde  , 
tutto  paRa  dal  tempo  all*  eternità . V*  è un  oc- 
chio che  tutto  vede  ^ un  orecchio  che  tutto  a^ 
colta , una  mano  che  tutto  fcrive  . Ciò  che  fi 
fa  nel  tempo  non  paRa  col  tempo  , ma  foRìRe 
dopo  tutti  i tempi.  Tutte  le  noRre  azioni  paf> 
fano  dalle  noRre  mani  ne’  tefori  di  Dio  3 fono 
Temenze  che  da  noi  fono  fparfe  nel  tempo  3 e 
ftuttifichcranno  nell’  eternità . 

Bifogna  creder  dunque  che  farem  giudi- 
cati fopra  tutti  i peccati  di  penRero , di  pa- 
rola 3 e di  azione  3 fopra  quelli  che  avrem. 
fatto  commettere  i fopra  quelli  che  non  ab-’ 
biamo  impediti  j fopra  quelli  che  abbiamo 
approvati  e autorizzati  3 {òpra  quelli  che  ab- 
biam  conRgliati  ; fopra  quelli  che  abbiamo  in- 
fpirati  3 fopra  quelli  a*  quali  abbiamo  in  qua- 
lunque maniera  contribuito;  fopra  quelli  infi- 
ne 3 de’  quali  Ramo  Ì‘  occaRonc  e la  caufa  3 col 
noRro  Rlenzio  3 colla  noRra  negligenza  3 co’no- 
flri  fcandali , e co’  noRri  cattivi  efempj . 

$<:fete  anche  giudicalo  fopra  il  bene  che  a- 
vrete  fiitto , fopra  quello  che  fatto  non  avrete  . 
Saranno  pefate  tutte  le  voRre  buone  azioni  ; 

fi  ve- 
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fi  vederà  fe  faranno  fiate  fatte  pe*I  fine,  e* 
colle  circofianze , che  dovevano  accompa- 
gnarle. 

Riflessioni  ed  Affetti. 

* 

O qual  moltitudine  innumerabile  di  pecc.ati 
fi  prefenterà  avanti  gli;  occhi  vofiri  in  punto  di 
morte  ! O quanto  rcfierete  fpaventato , quan- 
do vedrete  raccolto  infieme  ciò  eh’  era  in  tut- 
ti i luoghi  e in  tutti  i tempi  divoftravita  dif- 
perfo  ! quando  vedrete  tutto  infieme  unito  ciò 
che  non  vedete , che  a parte  a patte  ! 

O qual  orrore  averete  quando  fi  tirerà  la 
cortina  che  nafeondeva  tanti  delitti!  C^ando 
fi  apriranno  gli  firigni  , ne’  quali  eran  rin- 
chiufi  tanti  tefori  d’iniquità  ; quando  faran 
fatti  pubblici  gl'  infami  peccati  che  da  voi  fu- 
rono feppclliti  fralle  tenebre  della  notte  j quan- 
do vi  farà  domandato  conto  di  tanti  beni  de* 
quali  vi fiete abufati,  editanti  beni  chedifii* 
parte . 

O qual  confufione  quando  farete  a federe 
fililo  fcanno  de  i rei  , quando  fi  clporrà  al 
pubblico  la  Storia  di  vofira  vita , quando  fi 
farà  vedere  tutta  allo  feoperto  T Anima  vo- 
lita , e fi  dirà  : Mirate , ecco  l’ Uomo  e 1’  ope- 
re file:  ecco  quanto  ho  ad  erto  datOj  ecco 
quanto  m’ha refiituito! 

Prevenite  codefta  confìifione  con  una  di- 
chiarazion  volontaria  de’  vofiri  delitti . Arrof  ' 
fitevi  innanzi  agli  Uomini , affinchè  portiate  • 
nonarrortlrvi  innanzi  a Dio.  Non  fate  cofa 
alcuna  che  il  manifefiarla  vi  fia  difficile , e fe 
fatta  r avete , non  abbiate  difficoltà  di  confefi 
farla,  affinchè  portiate  evitare  la  confufione, 
cui  foggiacere  dovrete}  quando  Iddio  mani- 
fefieràle  cofeienze, 

III. 
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Quello  che  retidera  ancora  più  formidafei-- 
le  quel  Giudicio  > faranno  i libri  , gli  aera- 
far  ori  j i teftiffionj  t li  bri  faranno  aperti  y 
èli  àccùfatori  faranno  afcoltati  y i feftitnoni 
lardrtno  prodotti ..  ^ ^ 

Vi  faranno  due  forte  di  libri  r il  Vangelo 
e la  Colcienza  . Il  Peccatore  Tedrà  nel  Van- 
gelo ciò'  che  dovea  fare  * vedrà  nella  fua 
cofeienza  ciò  che  ha  fatto  j e ciò  che  nort 
ha  fatto  . Il  Vangelo-  dirà  i ecco  ciò  che 
hai  creduto  : la  Cofeienza  dirà  r ecco  ciò 
che  hai  fatto . Hai  avuto  la  fede  d’  un  Cri^ 
ftiano,  e hai  menato  la  vita  d' un  Paga- 
no  ^ ^ ^ 

Comparirart  poi  i Demonj  come  Lioni 
ruggenti  che  attendono  la  loro  preda  ; faran- 
no accufatóri  , ed  efporranno  tutti  i Reccatiy 
che  faranno  flati  commeflr  da  un  tJomo  in 
vita  > e fi  faranno  allora  vedere  nella  di  lui 
c(^cienza  come  in  un  libro  aperto  agli  oc- 
chi delle  creatore* 

Gli  Angoli  Cuftodi  fi  dichiareranno  confi- 
tro  di  lui  y faranno  teflimonianza  alla  veri- 
tà y e dopo  aver  rimproverate  all’empio  le 
file  ingratitudini  e le  fiie  perfidie  ,•  fi^  rith-c- 
ranno , e lo  abbandoneranno  alla  giuflizia 
di.  Dio  * 

R I F i E s s r o N I j E o A E F B T T r . • 

O terribile  Ipettacolo  che  farà  allora  l da 
una  parte  vedrà  innnmerabìli  peccati  y dall" 
altra  lor  contrarj  i Demonj  r.fotto  a’  fuoi 
piedi  un  Inferno  aperto  y fopra  il  fuo  capo 
un  Giudice  adirato  ; dietro  a iè  il  mondo 
. . che 
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che  fi  allontana,  innanzi  a fe  l’eternità  che’ 
fi  avvicina  j dentro’  di  fe  un  arrabbiata  co- 
fcienza  , fuori  di  fe  i Tuoi  Amici  che  pian- 
gono- y e nont  poflbn  preftargli  il  foccorfb  . 
Ahi  che  pofs’ia  temere,  fe  quel  giorno  nen 
temo?  a che  pofs' io  penfare  > fe  a quel  gior- 
no' non  penfo  ? 

Guai  a me  infelice , dice  Sant’  Agoftino  , 
quando  farò  prefentato  innanzi  al  mio  Giu- 
dice , quando  farò  accufato  da’  Demonj  , 
qirando  i libri  delle  cofcienze  faranno  aper- 
ti, e fi  dirà  : ecco  I’  Uomo  e quanto  ha 
fatto 

IV,  P u N r o. 

I 

Avendo  il  Giudice  efaminato  il  Reo , udi- 
ti i Teftimonj  e gli  Accufatori  , pronunzie- 
rà la  definitiva  Sentenza  per  un  Eternità. 

Si  volgerà  verfo  i Buoni,  e dirà  loro: 
n/te  benedetti  di  ftiio-  Tnire  , fojfedete  il  Ktgnv 
che  yi  fu  fregar  at(f  fino  dalla  creaTjone  del  Mondo 
Poi  volgendofi  verfo  gli  Empj-  dirà  loro  con 
voce  terribile  più  Ihepitofadel  tuono:  Kit/- 
ratevi  da  me  Vfaledetti  t andate  al  fuoco  delf^ In-^ 
fimo  eh’  h preparato'  al  Demonio  e agli  Angioli 
fuoi . Allora  L Buoni  Ce  ne  anderanno  con 
noftro  Signore  nel  Cielo,  gli  Empi  co’ Dia- 
voli nell’  Inferno  . Ecco  il  fine  di  quel  gran 
giorno  ,!  e la.  conclufiòne  di  quel  formioabif 
Giudizio', 

RlFLESSlONt  EOAfFBTTT, 

Siete  voi  in  ifiato  di  comparire  alia  prc- 
fenza  del  voftro  Giudice  ? Avete  poft’  ordi- 
ne a’voftriintereffi^  Siete  preparato  a rifpon- 
dere  alle  accufe  che  faran  fatte  contro  di 
voi?  Che  alpcttate?  Infeniato: , morirete  in 

quefia 
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quefta  notte  i domani  farete  citato  a quel  ter- 
ribilGiudicio,  e non  vi  preparate  / e non  met- 
tete in  ordine  la  voftra  cofcienza/  e non  cam- 
biate vita  •*  Che  non  vorrefte  allora  aver  fat- 
to? perchè  non  lo  fate  alprefente?  un  affare 
di  codetta  natura  non  merita  forfè  che  vi  li 
peni!  ? Altro  non  vi  farà  allora  per  renderci  li- 
curi  che  le  nottre  buone  opere , le  nottre  pe- 
nitenze. Facciamone  dunque  il  più  che  ponia- 
mo } ora  ne  abbiamo  la  podettà , allora  non 
avrem  che  impotenza . Avete  la  penna  in  ma- 
no, tale  farà  la  vottra  Sentenza  quale  in  code- 
tto mondo  T avrete  fcritta . Perdonate  e vi  fa- 
rà perdonato.  Fate  mifericordia  e vi  farà  fat- 
ta. Accufatevi  e farete  fcufato . Condannate- 
vi e farete  falvato.  Sovvengavichefaretegiu- 
dicato  dalla  vottra  bocca , e condannato  dalla 
vottra  lingua:  vegliate  filile  vottre  parole.  Di- 
te con  fama  Chieia  : 

OKe  di  Gloria  e diMaettà!  O Dio  di  giu- 
ttizia  e di  mifericordia  : che  ora  liete  fu  i nottri 
Altari  in  qualità  di  Vittima , farete  un  giorno 
fui  vottro  Trono  in  qualità  di  Giudice , che  fal- 
vate  colla  vottra  grazia  coloro  che  falvar  vi 
degnate . Fatemi  grazia  ai  prefente , e falvate- 
mi , forgente  di  bontà  e mifericordia . 

Sovvengavi  o divino  e caritativo  Redento- 
re , che  fon  io  quegli  che  tanto  avete  cercato , 
che  per  me  avete  fatta  tanta  fatica,  che  a me 
vi  liete  dato*,*che  me  avete  redento  ..Ah  ! non 
mandate  in  perdizione  nel  giorno  dell'  ira  vo- 
ttra colui  che  tanto  avetè  amato . 

Vi  liete  fiancato  per  corrermi  dietro . M’ave- 
te redento  morendo  fopra  la  croce . Avete  ver- 
fato  il  vottro  fangue  per  efpiare  i miei  peccati  . 
Siete  fcefo  nell’  Inferno  per  trarne  l’Anima  mia. 
Ah  ! non  fieno  tanti  patti  perduti  ! non  fieno 
inutili  taRte4>ene! 

Mct- 
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Mettetemi , vi  fupplico , nel  numero  di  vo- 
ftre Pecorelle.  Separatemi  dalla  compagnia  de’ 
Montoni.  Collocatemi  alla  volha  delira  fra' 
vollri  Eletti . Non  mi  condannate  co’ Repro- 
bi . Ah  ! voglio eflere  Pecorella  in  vita,  per  el^ 
fer  Pecorella  dopo  la  morte . Non  voglio  el^ 
Ter  Montone  in  tempo  ^ per  nonelferlo  nell’ 
Eternità . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  PtJNio.  ^^Onlìderate  le  qualità  delGiu- 
dice  avanti  al  quale  lì  dee 
comparire.  E fapiente,  potente,  giuRo,  fe- 
vero,  inflelTibile , ineforabile.  Ora  è noRro 
Avvocato,  ma  allora  farà  noRro  Giudice.  Al 
prefente  polTiam  guadagnarlo , ma  allora  non 
vi  farà  mezzo  di  piegarlo  c d’ intenerirlo  . 
Quanto  è Rata  grande  la  Tua  mifericordia  verfo 
di  voi , tanto  farà  grande  la  Ria  gitiRizia . Mi- 
furate  fopra  i fuoi  benelìcj  i gaRighi  che  dove- 
te afpcttarne , fe  Rete  ingrato , e fe  morite  in 
iRato  di  colpa. 

II.  Punto  . Confiderate  che  la  materia  di 
quello  Giudicio  farà  tutto  il  bene  c tutto  il  ma- 
- te  che  fatto  avete . Che  nulla  fi  perde  in  queRa 
vita , ma^  palTa  dal  tempo  all'  Eternità  . Che 
farà  giudicata  perfino  una  parola  oziofa . Che 
farà  duopo  render  conto  di  tutto  il  male  che 
avrete  fatto , e di  quello  che  avrete  fatto  com- 
mettere ; del  bene  che  avrete  fatto , e di  quel- 
lo che  fatto  non  avrete . 

Che  moltitudine  di  peccatili  prelènteran- 
no  allora  agli  occhi  vollri!  Ch’efercito  fpa- 
veutevole  di  nemici  vi  circonderà  da  tutte  le 
partii  Checonfiifione  farà  la  voRraalla  viRa 
di  que’ peccati  infami , che  credete  nelle  tene- 
bre feppelliti  ! Che  orrore  avrete  quando 
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/t  dirà  : ecco  T Uomo  , ed  ecco  T opere' 
ftitfi  ’ 

Cancellate  colla  penitenza  ciò  ch'èfcrittof 
nel  libro  di  volita  cofcienza . Prevenite  cori 
una  confusone  fegreta  c, volontaria,  la  con- 
felfione  pùbblica  e nécelTaria  ^ 

IIU  Pùnto  .r  Conlìderatc  che ’n  quel  Giudi- 
ciò  vi  faran Libri,  Teilinlónj,  Accufatori.  I 
Libri  faranno  i Vangeli  che  mortreranno  ciò 
che  dovevamo  fare,  e la  Òofcieriza  che  miolirè- 
fà  ciò  che  avrcm  fatto  . I Teftimonj  faranno  i 
noftri  Angioli  Cuftódi , e gli  Accùlafori  iDcr 
monj . Che  avrem  not  a rifpondere  alle  loro-' 
accùfé>  , . 

IV.  P u N T ò .r  dopò  quello  efame  il  Giu-- 
dice  pronunzierà  la  Sentenza  di  vita-eterna  a 
favore  de’  Buoni  , di  morte  eterna  contro  gli 
£mpj  ,*  i primi  anderanno  al  Cielo  e gli  altri  alP 
Inferno.  _ • 

Vedete  dove  andare  v’aggrada,  e di  qual 
numero  efler  volete.  Se  vivete  come  le  Peco-* 
rellcy  farete  colle  Pecorelle  nelGiudrcio:  fe 
vivete  come  i Montoni , co' Montoni  farete 
Perdonate,  e farà  a Voi  perdonato . Fate  mi-' 
fericordia  , e a vói  farà  fatta  .> 

Lezione. 

Leggali ifcap.  2 disi. Matteo',  e’I  cap.  ii. 
diS-.  Luca . Il  cap.  t4.'  del  libro  dell’Imitazio- 
ne di  Gefuctifto  . La  gran  Guida  de’ Peccato- 
ri del  Granata  i.  par.  c.  8. 

La  Confi ierAXiorii  fi  fxfà  Jpf'fA  tx  regola  Hellt' 
fn^frie  tf^ioni . 


Nel  CLv  arto  Giorno^ 
MEDITAZIONE  L 
VeW  Inferno  ^ 

pBEPARAZIONEr 

* 

Scendete  in  ifpirito  nell’ Inferno  , e <Joman-, 
date  z Dio  la  grazia  di  ben  temer  le  file 
pene  » 


I,  PxjMTflr,. 

L’Inferno  è la  prigione  della  giurtizia  df 
Dio , fìtuata  nel  centro  della  terra , ripiena  dt 
fiamme  ed’ ogni  forra  di  tormenti  per  punire 
coloro  che  muoiono  in  peccato  mortale , c 
non  hanno  fatta  la  volontà  di  Dio . La  Scrittu- 
ra lo  chiama  Fornace  , il  di  cui  fuoco  Tempre 
arde,,  e non  farà  mai  per  eftinguerfir  Carce- 
re nella  quale  i Dannati  fono  avvinti  e rifiret»' 
ti  da  eterne  catene:  Difetto  fierile  in  confo- 
lazionr,  fertile  in  maledizioni  e miférie:  For- 
no fenz’  aria  e fenza  fpiraglio  , in  cui  gli  empj 
faranno  accatafiati  agguifa  di  legna  in  una  pi- 
ra t Geenna , cioè  valle  di  meftizia , in  cui  van- 
no a fcaricarfi  tutte  le  più  atroci  maledizioni  « 
Lo  dinomina  gran  Lago  dell’  ira  di  Dio , Ila- 
bile  e permanente  , che  mai  non  paffa  , nè 
feorre:  Stagno  di  fuoco  e di  zolfo  y in  cui 
faranno  fommerfi  ,•  e tormentati  coloro  che 
avranno  avute  le  loro  foddisfazìoni  in  code- 
tta vita  f Torcolo  del  Vino  del  furore  dello 
fdegno  dell’  Onnipotente,  fui  quale  afeenderà 
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Iddio  per  iftiacciare  i Tuoi  nemici , e da  cui 
fpremeràun  Vino  amaro,  che  gl’ innebbrierà 
di  dolore:  Luogo  di  tenebre , in  cui  non  en- 
trerà mai  raggio  di  luce  : Cafa  del  Demonio , 
nella  qual  egli  regna , e tormenta  i Dannati  in 
qualità  di  Efecutore  della  giuftizia  di  Dio.  Lo 
dice  in  fine.  Pozzo  della  morte , Abbiflb  fèn- 
za  fondo , Luogo  di  tormenti , Paele  di  lagri- 
me , Terra  di  maledizioni , Arfenale  delle  Ven- 
dette di  pio,  Teforo  dell' Ira  fila.  Teatro  di 
fua  Giuftizia , Efilio  di  tutte  le  confolazioni , e 
Centro  d*  ognimiferia. 

Oche  Terra,  o chePaefe,  o che  Cafa,  o 
che  Dimora! 

II.  P u K T o. 

Per  efprimere  in  particolare  quanto  laggiù 
fifolFre,  dee  faperfi,  che  avendo  peccato  1' 
Anima  e ’l  Corpo  con  peccaminolì  diletti  , vi 
fono  per  1 una  e per  1 altro  preparati  i tor- 
menti . Il  corpo  farà  bruciato  da  fiamme  fpie-  i 
tate  per  punirlo  in  ifpezieltà  de’ fuoi  difonefti  i 
piaceri  . Sarà  tormentato  ne’  fuoi  fenfi  per- 
aver  troppo  cercate  de’  fenfi  fuoi  le  foddisfa-  ' 
zioni  : negli  occhi  colla  vifta  de’  Demonj  ; 
nell’  orecchie  con  grida , ftridori , urli , bef 
temmie  : nell’  odorato  coll’  infoffribil  fetor  de’ 
cadaveri,  che  in  quella  fogna  imputridiranno 
in  eterno  j nel  gufio  con  una  fame  e una  fete , 
arrabbiata , foiferta  da  i Dannati  fenza  poter 
ottenere  una  goccia  d’ acqua , non  avendo  per 
refrigerio  che  vinod’Afpide  e fieldi  Drago-' 
ne  : nel  ratto  cogli  ardori  del  fuoco  che  gli 
penetrerà , e con  tutti  i dolori  delle  malattie 
che  poflbno  affliggere  un  corpo , de’  quali  quel 
d’ un  Dannato  farà , per  dir  così , il  Magazzin , 
INArfenale . • , 

■ Olpet- 


j 

Dtgitized  by  Google 


^MedìtaHoneii 

Orpettacolo  ! vedere  Uomini  libidinofi  , 
e Femmine  lafcive  fralle  mani  de’  Demonj  , 
dentro  ftagni  dì  zolfo  fommerfi  , fopra  car- 
boni ardenti  girati  , inebbriati  col  fugo  de’ 
Dragoni , e coll’  umor  putrido  di  tutte  l’  ul- 
cere. 

Se  ’l  Corpo  farà  tormentato,  più  lo  farai’ 
Anima  lenza  comparazione.  La  di  lei  fama- 
ila  farà  ripiena  di  orribili  fpettri  , e dì  fpa- 
ventevoli  immaginazioni . Il  fuo  appetito  fa- 
rà abbandonato  a tutte  le  fuepalTioni  come 
ad  arrabbiati  mallini,  da’ quali  fpietatamente 
farà  lacerato  . La  di  lei  memoria  farà  tor- 
mentata dalla  rimembranza  del  palTato , dalla 
rapprefentazione  de’  fuoi  delitti , e dall’  abu- 
fodalei  fatto  delle  grazie  di  Dio;  inilpeziel- 
tà  dalla  villa  dell’  Eternità , che  fvilupperaffi 
avanti  gli  occhi  fuoi , e le  farà  Iblfrire  ad  ogni 
momento  ciò  eh’  ella  dee  foffrire  in  eterno . 
L’ intelletto  non  avrà  più  altri  lumi  fe  non 
.quelli  che  laran  per  affliggerlo  necelTarj . La 
volontà  farà  fpogliata  di  tutti  i beni  di  natu- 
ra , di  grazia , e di  gloria  « Sarà  priva  di  Dio 
fuo  fommo  bene  ; per  conf^enza  immer- 
fa  in  mellizie  inefplicabili  , lenza'  aver  mai 
confolazione  . Si  arrabbierà  , caderà  in  dil^ 
perazione  , fentendolì  rofa  da  un  verme 
immortale  , che  non  le' permetterà  alcun  ri- 
pofo  . Domanderà  una  goccia  d’acqua  , e 
non  r otterrà  mai  , perchè  nell’  Inferno  non 
può  cadere  nè  pur  una  llilla  di  refrige- 
rio . 

O mio  Dìo  ! quanto  gran  male  è ’l  pec- 
cato , mentre  v’ obbliga  di  tal  maniera  a 
punirlo  ! o Dio  delle  nazioni  chi  non  teme- 
rà d*  offendervi  ! O Uomo  della  terra  che 
temete  , fe  non  temete  l’Inferno  ? O fuo- 
chi eterni , voi  però  ini  fernbrate  men  Ipr- 

mi- 
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«nidabili  della  perdita  ^ e della  privazione 
'di  Dio^ 

I IL  P XJ  K T O. 

Tutti  codefti  tormenti  fon  grandi , ma  fare1>. 
t>ono  tollerabili  j fe  lì  giugneffe  a vedere  il  fi- 
ne di  qiiantomette  in  dilp,erazioneiD3niiati\. 
Ma  la  milèiia  loro  non  dee  finire  giammai  . 
L’Inferno  è un  pozzo  , da  .cui  u(cir  non  fi 
può,  I mali  per  quanto  fieno  piccoli,  diven- 
tano infopportabili , ouando  fon  di  durata  , 
Emilia  il  fofFrire  d’ uno  (pillo  la  puntura  > ma 
fé  fofle  d’.uopo  .eflcrne  punto  notte  ,e  giorno 
per  lo  Ipazio  di  un  anno  , chi  foffr irlo  potreb- 
be ? All  ! eh’  è una  puntura  di  {pillo  ja.parago- 
ne  co’  tormenti  dell'Inferno  ? eh’  è.iui  anno  in  ; 
paragon  coll’Eternità? 

‘ O Eternità  quanto  fé’Junga  , quanto  fé*  or- 
ribile .quanto  fe’fpaventofa  ! Ò Eternità  quan- 
to è .terribile  la  tua  Carriera , quanto  prodi- 
giofa  -la  tua  efienfione  ! O voragine  de*  tempi  ! 

O abilTo  de’ Secoli  ! Eternità  che  fempre  cci-  j 
mincj,e.ma1  non  finifeì  ! Eternità  ch’.ètuttaln-  | 
tera  ad  ogni  momento , o dura  in  infinito  ! O 
mai  chemàinpniìnirce ,!  O Tempre  che  fèmpre  , 
dura!  O preiente che  non lafcia  mai  il  pafla- 
to  i O pafTaro  che  fempre  ticn  l’  avvenire  ! O 
Eternità  non  ti  concepiremo  giammai?  non  ti 
paventeremo  giammai  ? Se  lofacefiimo,  non 
peccheremmo  giammai,. 

;R  I F.L  E S S 1 o N I J I D A F J B T TI. 

Fate  tre  o quattro  rifleflìoni  fopra  codefta 
terribile  verità . 5ia  la  prima  che  fiete  infinita- 
mente obbligato  a Dio  di  avervi  tratto  dall’ 
J.nferno  5 in  cui  dovrefie  eflere , è già  gràn  tein* 
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po,  s’ egli  aveffe  contro  voi  efercitata  la  fu» 
;giullizia . Un  giorno  NoftroSignorefece  vede- 
re aS.Terefa  l’Inferno,  emoftrolle  il  luogo 
eh’ era  a leideftinato;  Mira,  le  difle  , o mia 
Figliuola,  ecco  il  luogo,  in  cuidovreftieffere 
fecondo  la  mia  giullizia , e dal  quale  ti  ho  fo& 
fratto  colla  mia  mifericordia.  Dopo  quel  tetn- 
po  la  Santa  di  continuo  efprinieva  quelle  par<> 
le  di  Davide:  f*merp  fmfre  del  mio  Dio  fami- 
fertcordin  , pereW  egli  ha  tratta  daW  Inferno  in- 
feriore l'anima  mia.  Fate  lo  llelTo,  feendete 
nell’ Inferno,  mirate  il  voftro  luogo , confide- 
derate  fé  non  iftatc  meglio  nel  luogo  in  cui 
fiete,  che  nel  luogo  dov’eflerdovrefte, 

' Allorché  avrete  qualche  ine^lizia  , vedetele 
fiadametterfi  in  paragone  con  quella  che  do- 
vrefte  folftir  nell’ Inferno.  Allorché  fentirete 
qualche  male , mifuratelo  co'  tormenti  dell’  In- 
ferno • Dite  in  tutte  le  voftre  afflizioni , e ’n 
tutte  le  voftre  perfecuzipni  5 per  verità  non 
conviene  a me  il  lagnarmi , perché  tante  volte 
ho  meritato  l’ Inferno . Non  mi  può  efler  mai 
fatto  torto  alcuno , nè  alcuna  ingiuftizia , per- 
chè Con  degno  di  tutti  i mali , indegno  di  tutti 
i beni . ■ > 

' Temete  in  fecondo  luogo  il  peccato  Copra 
tutti  i mali  del  mondo , e paventate  i’ andare 
in  quel  luogo  de’ tormenti , Bafta  un  Colo  per 
dannarvi . Chi  di  voi  potrà  dimorare  tra  que* 
fuochi  divoratori  ? Non  fiete  voi  che  non  po- 
tete dormire  fopraun  letto  unno  duro?  come 
potrete*  dunque  prender  ripofo  Copra  ardenti 
carboni? 

Fate  penitenza  in  terzo  luogo  del  paflato  ; 
perchè  Iddio  y’  ha  cambiato  un  Inferno  eterno 
in  un  Inferno  temporale  ; Ce  nulla  volete  Cof- 
frire  nel  teiupo  , farà  nccelTario  (offrire  nell* 
Eternità.  > • 

Ondo 
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O mio  Dio,  non  mi lifparmiate  ia  quella 
vita , purché  mi  perdoniate  dopo  la  morte , 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto.  ^He  cofa  è l’Inferno?  LaPri- 
V-#  gion  de’ Dannati , laCafadel 
Diavolo  , il  Pozzo  della  morte,  il  gran  La- 
go dell’  ira  "di  Dio , il  Centro  di  tutte  le  mi- 
ferie , T E/ilio  di  tutte  le  confolazioni . 

IL  Punto.  Che  fi  foffre  nell’ Inferno  ? ogni 
forra  di  tormenti  nel  corpo  e nell’  anima  , 
, . nelle  potenze  corporali  e fpirituali  , fenza 
intermiflìone,  fenza  conforto. 

III.  Punto  . Per  quanto  tempo  fi  foBre 
nell’Inferno  ? Per  tutta  una  eternità  fenza 
fperanza  d’ ufcirne  . i.  Rendete  grazie  a Dio 
per  avervi  fottratto  da  quel  luogo  di  tor- 
menti nel  qual  ardere  dovevate  . z.  Non  vi 
lagnate  mai  di  cofa  alcuna , fapendo  che  in- 
finitamente più  mcritafte.  3.  Temete  il  pec- 
cato fopra  tutti  i mali  , perchè  un  folo  è 
bafiante  a dannarvi  . 4.  Fate  penitenza  del 
paffato  , perchè  fe  voi  non  la  fate  nel  tem- 
po, la  farete  nell’Eternità.  Iddio  v’ha  cam- 
biato l’Inferno  eterno  , in  un  Inferno  , o 
piuttofto  in  un  Purgatorio  temporale.  y.La 
propria  volontà  è quella  che coftituifce  l’In- 
ferno ; fe  i Dannati  potefiero  liberarfène , fa- 
rebbono  in  Paradifo.  Combattete  contro  la 
vofira  propria  volontà  nel  tempo  , temendo 
eh’  eUa  vi  renda  infelice  nell’ Eternità . 

Lezione. 

Leggete  il  cap.  15:.  di  S.  Matteo  c ’l  cap. 
49.  dell’  Apocaliffe . Il  cap.  14.  del  lib.  1,  dell* 
Imitazione  di  Gefucrillo.  Il  P.  S«  Jure  dell* 

co- 
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cognizione  di  Noftro  Signore  lib.  3.  par.  2. 
cap.  IO.  fezione  26.  e 28.  La  gran  Guida  del 
Granata  i. par.  cap.  10. 

Nel  Qja  arto  Giorno. 
MEDITAZIONE  II. 

Dilla  Tie fidila. 

Preparazione, 

*0  Apprefentatevi  noftro  Signore  nell’  Apo- 
jtV  caìifle  con  fette  Stelle  nella  fuadeftra» 
che  al  Vefcovo  di  Laodicea  in  quella  guifa  ft 
efprime.  cap.  5.  Ecco  quanto  dice  chi  e la  me- 
defima  verità  , il  tejìitnonio  fedele  , il-frincifio 
fer  cui  Iddio  ha  create  tutte  le  cofe  : So  quali 
fono  l*  opere  tue  j non  fti  ne  caldo  nè  freddo  » 
avrei  def derio  che  tu  foffi  0 freddo  , 0 caldo  j 
ma  perchè  fei  tiepido  , e non  fei  nè  freddo  nè 
^caldo  , fono  in  procinto  di  rigettarti  dalla  miai 
bocca  . 

Domandate  a Dio  la  grazia  di  conofcerc 
lo  ftato  dell’Anima  voftra  , e quello  d’una 
Perfona  eh’ è tiepida. 

Primo  Punto. 

Confiderate  in  primo^  luogo  che  cofa  fta 
l’eflcr  tiepido  nel  fervizio  di  Dio  . Nommalì 
acqua  tiepida  quell’ acqua,  la  quale  non  è nè 
calda  nè  fredda  , ma  ha  un  poco  di  calore  e un 
poco  di  freddezza.  Così  un  Anima  è tiepida, 
la  quale  non  è nè  buona  nè  cattiva , ma  tiene  la 
via  di  mezzo:  non  vorrebbe  commettere  gran 
peccati,  ma  non  hafcrupolo  di  commetterne 
anna  del  P.  Crajfet , £ de’ 
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de’  leggieri  ì non  fi  affatica  nella  mortificazione 
de’  fenili , c delle  paffioni , c rende  foddi sfatte 
tutte  le  fue  inclinazioni , purché  non  fieno  af- 
fatto peccaminofe.  In  fomma  fi  dinomina  tie- 
pidezza lo  fiato  di  un  Anima,  la  quale  non  hi 
più  nè  fervore , nè  divozione  , nè  raccogli- 
mento , nè  defiderio  di  operar  bene  > efeguifce 
le  proprie  obbligazioni  con  molta  negligenza  , 
c a cafo  3 paffa  le  fue  orazioni  fra  diffrazioni 
continue,  con  languidezza  di  fpirito , e fiupi- 
dezzadi  cuore  3 non  fi  avvicina  che  con  pena 
a’  Sacramenti  ; c quello  eh*  è più  deplorabile  , 
è infermo  e non  fente  il  fuo  male , fi  fiima  buo- 
na, perchè  non  è quanto  molte  altre  cattiva  . 
Ecco  il  vero  contraffegno  d*  una  tiepidezza  di 
IpiritQ , 

Kifi.  sssroNi,  ED  Affetti. 

Vedete  fe  codefto  fia  il  vofiro  fiato . Non  è 
egli  vero , Anima  Crifiiana , che  per  I*  addie- 
tro eravate  più  fervente , di  quello  liete  > Ave- 
refie  fatto  gran  fcrupolo  di  rompere  una  pic- 
cola regola,  0 di  commettere  un  peccato  leg- 
giero , più  non  ne  fate  al  prefente . Cammina- 
vate fempre  alla  prefenja  di  Dio  i più  non  vi 
camminate . Facevate  delle  penitenze , amava- 
te il  ritiramento  c la  folitudine , eravate  fempre 
in  orazione,  per  lo  meno  penfavate  fempre  a 
pio;  ora  più  non  yi peniate.  Non  ritrovate 
piùgufio  nell’orazione,  liete  fempre  fuor  di 
voifielfa  vagante > fempre  diftratta , e fparfa 
fralle  creature,  e fotto  il  pretefto  che  ve  ne 
fono  di  più  cattive  di  voi , peiifate  d’ elTer  buo- 
na, vi  date  a credere  d’ eficre  virtuofa. 

,Ó  pover  anima,  quanto  è pericolofo  lituo 
fiato  I O Lucifero,  bella  Stella  del  Firmamen- 
10)  come  fei  caduto  dal  Cielo?  chi  t'ha  sbal- 
zata 
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Meditatone  lì. 

Z^ts  dal  trono  fui  quale  Iddio  ti  aveva  innalza- 
to ? ma  donde  nafce  che  tu  non  Tenti  la  propria 
perditi  2 e la  difavventura  alla  quale  tu  Tei  ri- 
dottai  ah  fenza  dubbio  non  le  conoTci  3 bifo- 
gna  dunque  fcoprirle  e temerle . 

IL  Punto. 

Confiderate  qual  male  fìa  la  tiepidezza  e 
quanto  diTpiaccia  a Dio.  li  Figliuolo  di  Dio 
lo  manifefta  colle  terribili  parole  che  rivolge 
al  Prelato  di  Laodicea.  Vorrei  che  tufosi  o 
in  tutto  caldo , o affatto  freddo  ; ma  perchè  Tei 
tiepido,  ecco  ti  rigetterò  dalla  mia  bocca . 

Offervate  in  primo  luogo  eh’ effere  in  tutto 
freddo  ,01’  effere  in  peccato  mortale , e che  lo 
ftato  d' un  Uomo  malvagio  che  non  ebbe  mai 
divozione , è 'n  qualche  maniera  da  preferirli 
ad  unCriftiano,  ovvero  ad  un  Religiolò  che 
s’ è raffreddato  nelle  Tue  divozioni,  ed  è dive- 
nuto tiepido  dopo  d’ effere  ftato  caldo  : perch’è 
più  facile  che  lì  converta  colui  eh’  è affatto  mal- 
vagio , che  colui  il  quale  non  1*  è che  per  metà . 
Un  Anima  tiepida  non  riceve  più  grazie  perchè 
s’ è abufatadi  quelle  che  Iddio  le  ha  fatte , non 
vi  coopera  perch*  è divenuta  infenlibile  ; non 
cerca  rimedj  perchè  non  conofee  il  Tuo  male  ; i 
Tuoi  peccati  ìbn  grandi,  perchè  fono  accom- 
pagnati dal  dilprezzo , dalla  malizia , dalla  in- 
gratitudine . Ecco  grandi  oftacoli  alla  Tua  con- 
verfione , i quali  non  s’ incontrano  in  colui  ch’è 
Tempre  ftato  malvagio . Afferifeon  perciò  San 
Bernardo  eS.  Bonavventura  eh’  è più  facile  ri- 
durre a penitenza  un  Secolare , benché  cattivo, 
che  un  ReligioTo  eh’ è tiepido:  che  hanno  ve- 
duti convertirli  molti  Peccatori , ma  non  han 
veduto  quali  mai  un  Religiolò  divenir  fervente 
dopo  elferft  raffreddato  nelle  Tue  di^zioni  : 
Perchè , come  dice  S.  Paolo  è impolfibile  , 
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cioè  difficiliflìmo  , che  colui  ,'il  quale  una  vol- 
ta è ftato  illulbato  da’ lumi  celefti , ed  ha  go- 
dute le  foavità  della  grazia , e poi  cade  in  qual- 
che grave  peccato,  pofla  ritornare  al  primo 
ftato,  dal  quale  è caduto,  col  mezzo  d’una 
vera  penitenza . 

In  fecondo  luogo  il  Figliuolo  di  Dio  minac- 
cia il  Tiepido  di  rigettarlo,  cioè,  di  difcac- 
ciatlo  dal  fuo cuore,  dalla  fua mente,  dalla 
fila  prelènza:  perchè  lìccqme  l’ acquatiepida 
provoca  il  vomito  , così  un  Anima  tiepida 
fconvolge  il  cuore  al  Figliuolo  di  Dio , e T ob- 
bliga a rigettarlo . ^ . . . ' , 

O terribil  minaccia  L O mio  Dio  difcaccia- 
«cmi  dal  mondo,  efìliatemi  dalla  terra , priva- 
temi, fe  volete , del  Paradifo  j ma  vi  fupplicc> 
non  mi  dilcacciate  dal  voftro  cuore,  non  mi 
eftliate  dalla  voftra  prefenza , 

Interzo  luogo  dice  il  Figliuolo  di  Dio,  co- 
inincierò  a rigettarti  j perchè  non  giugne  ad  un 
tratto  ad  una  tanta  eftremità  j bifogna  che  pri- 
ma un  Anima  abbia  commefle  molte  infedeltà , 
Ma  quando  ella  periìfte  gran  tempo  nella  tepi- 
dezza, finalmente  la  rigetta,  cioè,  la  ripro- 
va, la  difprezza,  l’abbandona. 

Colui  che  rigetta  un  cibo, lo  rigetta  con  mol- 
to sforzo  a con  impeto  di  convulfìone , e con 
violenza:  perciò  Gefucrifto  difcaccia  con  do- 
lor dal  filo  cuore  un  Anima  fedele  j ma  ficcome 
non  li  fa  nuovamente  elfer  cibo  ciò  eh’  è riget- 
tato, così  di  rado  il  Figliuolo  di  Dio  riceve 
nella  fua  grazia  e nella  fua  amicizia  colui  eh’  è 
caduto  in quefta tiepidezza  infelice.  Sarebbe 
dunque  minor  male  elfer  malvagio,che  tiepido; 
non  elfere  mai  ftato  nel  cuore  del  Figliuolo  di 
Dio , che  l’ eflerne  difcacciato  i com’  è meglio 
che  un  cibo  non  fia  mai  ftato  mangiato,  che 
mangiato  e poi  rigettato . 
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Riflessioni  ed  Affetti. 

£ bene.  Anima  mia,  temi  tu  ora  codeRe 
Rato?  conofcitu  quanto fia  pericolofo  ilraf- 
freddarfì  nelle  fue  divozioni?  non  paventi-co- 
ti elle  minacce/’  vuoi  obbligare  il  Figliuolo  di 
Dio  a rigettarti,  a riprovarti?  Ah  ! è gran 
tempo  che  tu  gli  Tei  di  granpefo  fui  cuore  I 
Ah  ! quanta  difficoltà  che  lente  nel  foppor- 
tarti  ! Va  empia  e infedele , vorrei  piuttofto 
che  tu  folli  mia  dichiarata  nemica , che  mìa 
amica  e non  amarmi.  E troppo  gran  tempo 
eh’  io  ti  fopporto  ; fono  tutto  fconvolto , fo- 
no per  rigettarti , fono  per  difcacciarti  dal  mio 
cuore , e tu  non  farai  più  per  entrarvi . 

III.  Punto. 

La  tiepidezza  non  folo  rende  un  Anima 
odiofa  al  Figliuolo  di  Dio , ma  eziandio  perni- 
zìofaad  una  Comunità,  a cagione  dello  fcari- 
dalo  che  le  apporta . Per  conleguenza  conduce 
infenlìbilmente  alla  riprovazione  : perchè  la 
natura  in  quello  flato  fìrifveglia,  lì  fortifica, 
ripiglia  i fiioi  diritti,  e reprime  la  grazia.  2. 
Lepalfioni  lì  ribellano  e diventano  più  info- 
ienti. 3.  I peccati  fono  maggiori  , come  le 
ingiurie  d’  un  Amico  fono  mcn  degne  di  per- 
dono di  quelle  d*  un  Nemico . 4.  Iddio  ritira  le 
fue  grazie  di  direzione  e di  protezione , per  lo 
meno  non  le  afflile  più  come  prima.  5.  Per 
confeguenza  quell’ Anima  concepifee  un  gran 
difgulto  della  divozione,  li  dillrae , lì  difperde  , 
e fi  diffonde  al  di  fuori,  fenza  ofarpiù  rien- 
trare in  fellelfa , perchè  non  vi  dimora  più  in 
pace  . 6.  Sempre  peggiora  , perchè  il  non 
avanzarli  è ritornare  indietro  . 7.  Codello 
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dirgurto  è feguito  da  un  induramento  e danna 
infenfìbìlità  a tutti  gl’  impulfì  della  grazia  3 a 
tutti  gli  avifi  de’  Confeflbri , a tutte  le  corre- 
zioni de’ Superiori,  a tutti  i Sermoni  de' Pre- 
dicatori , a tutti  i buoni  libri , e a tutti  i buo- 
ni efempj  di  mortificazione  e di  penitenza  • 
8.  Dall’ infcnfibilità  ellapafia  al  difprezzo  eh' 
è’I  fondo  dell’iniquità,  il  carattere  della  ri- 
provazione , l’ ultimo  grado  dell’  impenitenza  , 
che  feco  porta  i peccati  mortali , la  morte  im- 
provvifa)  e la  dannazione  eterna. 

Riflessioni,  ed  Affetti. 

O mio  Dio  ! Mio  Dio  ! falvatemi  ; perchè 
-l’ acque  dell’  iniquità  fono  entrate  nell’ani- 
ma mia,  fono  caduto  dentro  un  luogo  fan- 
gofo  , dì  cui  non  m’  è poflìbile  trovare  il 
fondo  . O quanto  tempo  è mai  feorfo  dac- 
ché vi  fono  gravofo,  e faccio  fconvolgervi 
il  cuore  ! Ah  ? fono  un  Figliuol  prodigo  che 
ho  diflìpate  tutte  le  facoltà  di  mio  Padre  , 
c mi  vedo  ridotto  ad  una  povertà  efirema . 
Dov’  è ’l  tempo  in  cui  ero  ìlluftrato  da  sì  bei 
lumi,  e nuotavo  in  torrenti  di  confolazioni? 
Dov’ è’I  tempo  , in  cui  ardevo  d’amore  di 
Dio , mi  mortificavo  in  tutte  le  cofe , m’ eran 
le  fpìne  rofe , e ia  folitudine  un  Paradifo  ? Do- 
v’  è ’l  tempo , in  cui  l’ orazione  e la  peniten- 
za erano  tutto  il  mio  diletto , e tutte  le  mie 
delicie  ? 

O mio  Dio  perdonatemi,  e per  rialzarmi 
Rendete  la  mano.  Vedo  bene  che  voi  non  mi 
avete  per  anche  rigettato , nè  difcacciato  dal 
vofiro  cuore , perchè  conofeo  la  mia  infelici- 
, tà,  ehodefiderio  d’ufcirne. 

Affrettati,  Anima  mia,  fa  penitenza,  pre- 
vieni r ira  di  Dio , ripiglia  il  tuo  primo  fervo- 
re. 
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re.  A te  dice  Gesù  codefte  parole  neU’Ai>o- 
califle  cap.  z.  K.fcordati  del  grado. da  cui  fei  C4» 
duto  I r fanne  ftnittn’Kji  ritorna  al  tuo  frtmo  ftr- 
yore  , rifiglia  le  frime  tue  anioni  , altrimenti 
yerrh  ben  f refio  a te  ^ e toglierò  il  tuo  candellier 
dal  fuo  fofio . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Pttkto  . i^Onfiderate  che  un  acqua  tiepi* 
da  è quella  eh’  è un  poco  cal- 
da e un  poco  freddai  che  fìmilmente  un  ani- 
ma tiepida  è quella  che  non  è affatto  malva- 
gia, mas* è raffreddata  nelle  lue  divozioni  , 
e fi  (lima  buona , perchè  non  è dei  tutto  cat- 
ti va. 

II.  PoKTo . Conllderate  le  parole  terribili 
del  Figliuolo  di  Dio  al  Vefeovo  di  Laodicea: 
Vorrei  che  folli  o affatto  caldo  , o affatto  fred- 
do j ma  perchè  fei  tiepido,  fono  per  rigettar- 
ti dalla  mia  becca. 

Da  quelle  parole  conchiudono  i Padri  eh* 
è piu  facile  il  ridurre  a penitenza  un  Uomo 
malvagio  che  non  ha  mai  avuta  divozione  al- 
cuna, che  colui,  il  quale  è caduto  dalla  divo- 
zione: che  le  perfone  tiepide  fono  llomache- 
voli  al  Figliuolo  di  Dio  j finalmente  le  rigetta , 
nè  mai  piu  le  riprende . 

O minaccia  terribile  ! o mio  Dio , difcac- 
ciatemi  fcvi  piace  dal  volito  Paradifo,  ma 
noli  mi  difcacciate  giammai  dal  vollro  cuore . 
Ah  eh’ è molto  tempo  che  vi  fonogravofo, 
c durate  molta  fatica  a foffrirmi.  Ah  non  mi 
rigettate j fon  per  convertirmi,  e^per ripren- 
dere il  mio  primo  fervore. 

III.  Punto  . Conllderate  Io  flato  miferabì- 
le  d’ un  Anima  tiepida.  Ella  {eredita  la  divo- 
zione, fcandalezza  ilprofiìmo,  turba  l.iCo* 

E 4 nni- 


Digitized  by  Googic 


1 04  2'{e/  Qjteirto  Giorno 

«lunità  j dà  cattivo  efempio  a’ Tuoi  FrateIJi,  c 
alle  Tue  Sorelle,  ì di  lei  peccati  fono  accom- 
pagnati dall’  ingratitudine , dal  dilprezzo , dal- 
la maliziai  fi  difgufta  della  vinù  s non  ardi- 
fce  più  rientrare  in  feftefla,  ma  fiior  di  fe  fi 
diffonde  j obbliga  Dio  a ritirar  le  Tue  grazie 
e a trattarla  con  indiflferenza  j contrae  delle 
prave  confuetudini , fortifica  le  fue  pafiìoni , 
fi  abufa  di  tutti  i rimedj,  diviene  infenfibile 
agli  impulfi  della  grazia  , dalla  infènfibilità 
palfa  aldifprezzo  e all’ induramento  eh*  è dell’ 
abilTo  il  pozzo. 

Vedete  fe  codefio  fia  il  voftro  fiato . Afi 
coliate  il  Figliuolo  di  Dio,  che  nell’Apoca- 
liflc  vi  dice:  Ricordaci  del  grado  di  cui  fei 
caduto,  e fanne  penitenza  j ritorna  al  tuo  pri- 
mo fervore,  ripiglia  le  prime  tue  azioni,  al- 
trimenti verrò  ben  prefto  a te , e toglierò  il  tuo 
candellier  dal  fuo  pollo . 

Lezione. 

leggali  ilc.3.dell* Apocalifle  diS.Giovan- 
«i.  llcap.  13.  e af.  del lib.  I. dell’ Imitazione 
di  Gefucrifto.  Il P.Rodriguez , Trat.i. cap.i. 
a6.  Il  P.  S.  Jure  lib.  3.  della  Cognizione  di  No- 
ftro  Signore  par.  3.cap.  feffione  4.  Supple- 
mento del  Memoriale  del  Granata  ìrattatoi. 
cap.  1. 
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Nel  C1_u  arto  Giorno. 
MEDITAZIONE  III.  e IV. 

Velie  forgenti  delle  noftre  imftrfe- 
toni j edellor  rimedio. 

Pr£PA&A‘ZION£. 

COnfideratevi  come  un  infermo , che  non 
ha  parte  alcuna  nel  Tuo  corpo  la  quale- 
E a Tana. 

Domandate  il  lume  per  conofcere  i volhi 
mali,  c per  apportarvi  rimedio . 

Primo  Punto. 

Quattro  fono  le  generali  lorgenti  di  tutte 
le  noftre  imperfezioni , le  quali  debbono  efle- 
re  con  attenzione  confìderate  . Viviamo  nel 
mondo  come  fe  vi  foflìmo  venuti  per  vivere 
e non  per  morire , e falvarci . Palliamo  il  tpm- 
po  in  Religione  come  fi  pafla  un  mal  tempo 
con  difficoltà  ed  afflizione , fenza  penfare  all* 
onore  che  Iddìo  ci  ha  fatto,  e all' obbligazio> 
ne  indifpenfabile  che  abbiamo  di  tendere  al- 
la perfezione . Se  vi  penfiamo  , non  abbiamo 
una  volontà  efficace  d' acquiftarla , ma  bensì 
una  volontà  fterile  ed  imperfetta  . Di  più  ; 
tutti  ci  contentiamo  di  formar  belle  rifoluzio- 
ni , e fcrivere  buoni  proponimenti , ma  fono  ri- 
foluzioni  morte , le  quali  fanno  morir  l’ anima 
che  le  ha  concepute , e non  le  inette  alla  luce . 
Il  Paradifo  non  fi  concede  a i foli  defiderj , ma 
agli  effetti . Bifogna  formar  buoni  proponimen- 
ti; ma  fe  non  gli  riducete  all’effetto, faranno  tan- 
tè  carte  fcrittc  di  voftra  mano  che  faranno  cou- 
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tro  di  voi  prodotte  nel  giorno  del  finale  GIu- 
dicio . Diraffi  : ecco  quanto  ha  faputo  3 ecco 
quanto  ha  fatto. 

RirLBSsioNi  EO  Affetti. 

O mio  Giudice  e mio  Salvatore  ! Non, 
avxete  a giudicarmi  nel  fine  del  mondo,  io 
giudicherò  e condannerò  mefteflo  . Tutti  i 
' miei  lumi  deporranno  contro  di  me  . Tutte 
codeine  Meditazioni  faranno  la  mia  condanna- 
zione.  Ho  faputo  e non  ho  fatto.  Colui  che 
non  crede , dice  S.  Giovanni , è di  già  giudi- 
cato j molto  più  colui  che  crede,  e non  vive 
conforme  alla  fua  credenza. 

Siete  voi  di  quefta  forra  di  perfone  ? Umilia- 
tevi alla  prefenza  di  Dio . Domandate  perdon 
delpalTato.  Cambiate  vita  per  l’avvenire  , e 
ditefbvente  quanto  dicea  S.  Bernardo  : Bernar- 
de  ad  quid  yenijìi?  Bernardo  che  fei  venuto  % 
fare  nel  mondo  ? che  fei  venuto  a fare  in  reli- 
gione ? forfè  a paffare  il  tempo , o a ben  impie- 
gare il  tempo?  forfè  per  fai  varti,  o per  dannarti  ? 

IL  Punto. 

• La  feconda  forgente  dinoftre  imperfezioni 
e di  noftre  infedeltà  è , che  quantunque  peniìa- 
wo  al  noftro  fine , e vogliamo  giugnervi , non 
ne  prendiamo  la  ftrada.  Perchè  le  noftre  azio- 
ni ci  hanno  a render  perfetti , e ci  renderanno 
felici  i e per  fare  una  buona  azione , non  ba-^^ 
fta  ch’eli’ abbia  una  bella  apparenza  ed  una 
efteriore  regolarità  , bifogna  ancora  ch’ella 
fia  interiormente  buona;  bifogna  che  l’ inten- 
zion  ne  fia  pura , retta , difintereffata  ; bifogna 
che  fia  animata  da  uno  fpirko  intcriore,  che 
all’azione,  è come  1* anima  al  corpo.  Bifo- 
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gna  cliefìa  veftita  e accompagnata  da  tutte  le 
fue  circoftanze.  Nonbaftaritrovarfì  al  luogo 
dell’  Orazione , bifogna  farla , e farla  con  at- 
tenzione. Nonbafta  il  cantar  colla  bocca  le 
lodi  di  Dio  in  un  coro , bifogna  cantarle  col 
cuore.  Non  balla  fare  inlìeine  cogli  altri  delle 
penitenze  , bifogna  farle  con  uno  fpirito  di  , 
umiliazione , d’ odio  di  fefteflb  , d’ amor  di 
Dio  , di  dolore  de’ proprj  peccati , e di  ubbi- 
dienza alla  Regola.  Tal  è lanoftravita  quale 
-la  fanno  le  nollre  azioni,  e la  perfezione  di 
noftravita  dalla  perfezione  d’ogni  azione  di- 
pende} fé  le  noilre  azioni  fon  buone , buona  è 
lanoftravita}  le  le  nollre  azioni  fono  cattive, 
non  vai  cofa  alcuna  la  nollra  vita . 

Ora  ecco  la  caulà  di  tutte  le  nollre  fregola- 
rezze  c imperfezioni.  Non  ci  curiamo  di  ben 
fare  le  nollre  azioni . Non  le  facciamo  nel  tem- 
po, nel  luogo,  della  maniera  e pe’I  fine  che 
dobbiamo , con  forza , purità  , applicazione 
e perlbveranza . Le  facciamo  perchè  dobbiam 
farle,  ma  non  proccuriam  di  ben  farle.  Si  af- 
fatichiamo per  inclinazione  o per  umore,  per 
timore  o per  rifpetto  umano . Non  diamo  a 
tutte  r opere  nollre  e pefo  , e mifura . Non  fac- 
ciamo che  abbozzarle}  dacché  le  abbiam  co- 
minciate, d’altro  non  abbiamo  penfiero  . Da 
que  Ho  nafce  che  non  polfiamo  dire  di  produrre 
una  azion  che  fia  giulla , ed  abbia  tutte  le  dt 
lei  parti . 

Riflessioni  bb  Affetti. 

O quanto  faremfpaventati  in  punto  di  mor- 
te , quando  faranno  polle  tutte  le  nollre  azioni 
in  una  bilancia , c ci  farà  detto  : 2^0»  invento 
opera  tua  piena  coram  Dto  meo  ! Apoc.  2.  Sono 
troppo  leggiere,  non  fono  piene  alla  prefenza 
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di  Dio,  meritano  gaftigo , e nonricompènfa , 
Seno  cadaveri  di  azioni  fenzafpirito , fenz’ani- 
ma;  debbono  effer  gettate  nel  condotto  delle 
immondizie . O quanta  vanità  in  tutte  le  nofti  e 
azioni  ! o quanta  dappocaggine  ! o quanto 
amor  proprio  ! o quanta  ricerca  di  noi  Aeflì  ! 

Per  correggere  codefto  difetto  avvezzatevi  a 
fare  le  voftre  azioni  per  principio  di  virtù , con 
purità  d’ intenzione , con  tutta  l’ applicazione 
di  voftra  mente , e con  tutto  l' affetto  del  voftro 
cuore  , come  fé  ogni  voftra  azione  fofle  l’ ulti- 
ma di  voftra  vita;  conftderando  che  Iddio  vi 
vede  e da  voi  quella  fervitù  attende . Riducete- 
tevi  rovente  a memoria  quelli  penfieri , che  vi 
aiuteranno  a ben  farle . 

Iddio  vuol  eflere onorato  dame  colla  mia 
azione . Attende  che  io  lo  ferva  in  quell’  azio- 
ne. Ha  fatta  dipendere  la  fua  grazia  da  quell* 
azione.  Da quw’ azione  egli conofcerà  fe  lo 
amo;  da  quell’ azione  la  fua  gloria  dipende  ; 
quell’  azione  è Hata  difpolla  dalla  fua  fapienza . 
La  fua  Madia  dà  rifalto  a quell’  azione  : la  fua 
Autorità  comanda  il  far  quell’ azione  ; la  fua 
Volontà  confacra  codcft’  azione  . Quell’ 
azione  è fantificata  dalla  fua  bontà;  in  quell* 
azione  è rinchiufa  ogni  mia  pace;  da  quell* 
azione  deriva  il  mio  merito;  a codeft’ azione 
è unita  la  mia  perfezione . Iddio  lì  ritirerà  da 
me,  fé  manco  a quell’ azione:  Io  non  avrò  le 
grazie  che  iono  leconfèguenze  di  quell’azio- 
ne: Forfè  la  mia  fallite  dipende  da  quell’ azio- 
ne: Ah  non  voglio  dunque  penfare  ad  altro, 
che  a ben  far  quell’  azione . 

III.  Punto. 

La  terza  forgente  di  noftre  imperfezioni  è’I 
difetto  di  raccoglimento . Siamo  fempre  fuor 
dinoiftdfi,  fempre  dilperlì  al  di  fuori.  Non 

ci 
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cì  conferviamo  nella  prefenza  di  Dio  j non 
poflfiamo  dimorare  un  momento  con  eflb  lui 
nel  fondo  del  noftì  o cuore  , perchè  non  al> 
biamo  amore  verfo  di  eflb  . Il  dimorare  e Ì 
converfare  colle  perfone  amate  ci  reca  dilet- 
to. Come  fiamo  attaccati  alle  creature  , non 
ritroviamo  il  noflro  piacere  che  nella  loro 
converlazione . Dov’  è ’l  noflro  teforo  è ’l  lio- 
filo cuore  ,•  penflamo  all’  oggetto  eh’  è da  noi 
amato  . Se  amaflìmo  Dio  , Tempre  penfcrem- 
mo  ad  eflb,  volontieri  dimoreremmo  con  ef- 
fo  j e perch’egli  dimora  nell’intimo  del  no- 
flro cuore , fe  aveflìmo  affetto  verfo  di  eflb  , 
non  ufeiremmo  da  noi  flefll  giammai  , ovvero 
fe  a cafo  iifciti  , fubito  vi  ritorneremmo  per 
godere  di  fua  compagnia  . 

Ora  che  cofa  è un  apima  difperfa  e al 
difiiori  vagante  , fe  non  una  pecorella  va- 
gabonda e fmarrita , che  ben  prefto  diverrà 
del  Lupo  la  preda  ? E impoflìbile  il  confejr- 
varcla  grazia  di  Dio,  fe  non  fi  fta  alla  di  lui 
prefenza  . Un  Anima  naufeata  di  Dio  è mol- 
to inferma  e tende  al  fine  . Giudicate  di  qual 
maniera  poflaguftar  di  Dio  e delle  Creature  ? 
averla  foddisfazion dello  fpirito  infleme colla 
foddisfazionede’fenfi  ? che  brutti  fcherzi  fa 
il  Demonio  a queft’  anima  1 quanta  fatica  el- 
la dura  a rientrare  in  fefleflb  , dove  ritrova 
un  Padre  ofifefo  , un  Dio  difprezzato  , uno 
Spofo  accefo  di  fdegno  ! Ah  ! il  non  .aver 
ardimerfto  di  rientrare  in  fefleffo  , il  non  po- 
ter dimorar  con  fefleflb  , non  è un  eflere  efi- 
liato  da  Dio  e bandito  dalla  fua  prefenza  ? 

Riflessioni  ed  Affetti. 

O terribii  gaftigo  d’un  Anima  Crifliana  e 
Rtligiofa,  elkre  efliiato  da  Dio  è cacciata 

dalla 
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^ alla  <U  lui  prefenza  ? Ah  ! eh’  ella  ben  può 
dire  allora  con  Caino  3 il  Fuggitivo  dalla  Prov'- 
videnza , ( così  egli  è dinominato  dal  Savio:  ) 
Voi  midifcacciate  dalla  voftra  prefenza;  do- 
ve potrò  ritirarmi  ? Chiunque  mi  ritroverà  , 
mi  darà  la  morte. 

Codefto  è lo  flato  d’ un  Anima  che  fngge 
dal  fuo  Dio  per  feguire  le  creature  ? Ella  è efi* 
liata  dalla  prefenza  di  Dio,  non  è più  fotto  la 
fua  fpecial  protezione  : per  confeguenza  fe  ne 
va  timida  e tremante  (enza  faper  dove  va  : 
non  ritrova  quali  oggetto  alcuno  fulla  fua  flra- 
da  che  non  la  renda  loggetta  alla  morte . 

O infelice  anche  una  volta  l’Anima  eh’  è elì- 
liata  da  Dio  ! Più  infelice  quella  che  non  pa- 
venta il  fuo  elìlio  ! Infinitamente  infelice  quel- 
la che  ama  il  fuo  elìlio  ! E codefto  un  contrai^ 
fegno  di  riprovazione  e dell’  eftremo  abban- 
donamento . 

Per  evitare  codcftadifavventura  ( Anima 
Criftiana  ) arreftatevi  alla  prefenza  di  Di»],  e 
confervate  lofpirito  di  raccoglimento  in  tutte 
le  occupazioni  efteriori  . Camminate  coll’A- 
nima come  camminate  col  corpo , cioè  con  un 
piede  che  rcfti  immobile  e fermo  , mentre  l’al- 
tro fi  avanza . Quando  la  voftra  mente  fi  affati- 
ca, il  voftro  cuore  rertifempre  immobile  nel 
fuo  centro  eh’  è Dio  , e non  mai  fi  allontani 
da’ fiioi  voleri  . Prima  di  cominciare  un  azio- 
ne , mirate  fempre  s’ ella  è fecondo  le  regole  , 
fe  piace  a Dio,  s’è  dì  fua  volontà  , e doman- 
dategli la  fua  benedizione. 

Nel  tempo  dell’azione , innalzate  dì  quando 
in  quando  la  mente  a Noftro  Signore  , per  im- 
pedire che  la  purità  di  voftra  intenzione  refti 
contaminata  da  qualche  foddisfazion  natura- 
le . Prendete  qualche  fegno  per  ricordarvi  di 
lui  , come  il  fuono  deli’OriuoIo  . 

Dopo 
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Dopo  razione  a rientrate  nella  foHtudine  » 
ripofateti  nel  feno  del  voftro  Spofo  un  piccol 
momento , poi  paffatc  ad  un  alti’  azione . Non 
credete  cftervi  da  lui  allontanata,  per  eflere 
fiata  qualche  tempo  fenzapenfare  ad  eflb  .Non 
è poflibilc  in  quella  vita  l’ aver  Tempre  la  men- 
te occupata  in  Dio  ; ma  non  dee  nè  pure  per 
un  momento  il  cuore  allontanarli  dalT  amor 
Tuo  . Siete  Tempre  alla  Tua  prelcnza  , mentre 
fate  la  Tua  volontà  , e ad  elfo  volgete  il  vofiro 
penlìero , 'quando  fate  ciò  che  v’  impone  ; per- 
ch'  e’  vuole  che  voi  facciate  il  bene  , e non 
potete  farlo  Te  non  vi  applicate  tutta  la  volita 
mente  . Quando  liete  dunque  talmente  diTpo- 
fta  , che  Te  vi  folTe  domandato  , perchè  Ta- 
te codeft' azione , riTponderelle,  la  faccio  per 
Dio  j liete  fiata  alla  Tua  prcTenza  , benché  a 
lui  non  abbiate  penTato  . 

IV.  Punto. 

La  quarta  e principal  Tergente  di  nollre  im- 
perfezioni , è che  traTcuriamo  lo  Audio  della 
mortificazione  . Abbiamo  dentro  di  noi  1’  a- 
mor  proprio  che  Tenmre  cerca  il  Tenlibil  dilet- 
to , c ci  dà  una  infelice  inclinazione  al  pec- 
cato . Al  difuori  il  Demonio  ci  tenta , il  mon- 
do ci  alletta , le  occalìoni  ci  Hanno  d’intorno  ; 
perciò  Te  non  iftiamo  Tempre  in  guardia  , e Te 
non  neghiamo  a’  noftri  Tenlì  il  piacer  che  ricer- 
cano , ben  prello  diverremo  TenTuali  e carnali . 
Hanno  fra  loro  un’ettrema  oppofizioqe  il  cor- 
po el’  anima,  lacarne  eloTpirito  , la  natura 
e la  grazia  : ciò  che  fortifica  l’uno,  all’altro  Tce- 
ma  le  forze;  ciò  che  all’uno  dà  la  vita  , all* 
altro  dà  la  morte  . Dunque  per  coirTervare  la 
grazia  nel  nofiro  cuore  , bifogna  di  continuo 
inoitific^rele inclinazioni  del4 natura. 

NoB 
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Non  bafta  il  mortificarfi  per  qualche  tempo  , 
c in  qualche  cofa , bifogna  s’è  poflibile  mortifi- 
cai^ in  tutto  e Tempre  con  prudenza  e difcre- 
zione.  XJnafoddisfazione  difordinata  da  voi 
concefla  alla  natura , la  rende  più  altiera  e info- 
iente di  quello  avranno  a lei  tolte  le  forze  cen- 
to vittorie  da  voi  riportate  contro  di  effa  ..  Bi- 
fogna Tempre  rimettereToriuolo  alino  punto  , 
Tempre  coltivare  un  giardino.  Tempre  lavarli  ' 
le  mani.  Tempre  pettinarfi  il  capo.  Se  defiftete 
per  qualche  tempo  dal  mortificare  le  voftre  pat 
fìoni , non  conoTcerete  più  coTa  alcuna  nell’  a- 
nima vollra. Fratelli  miei,  dice  S. Bernardo  , i 
ciò  ch’è potato. rimette,  ciò ch'èTpento fi rìac-  j 
cende , ciò  ch’è  addormentato  fi  della  . Per  ' 
conTervare  lo  Tpirito  interiore  di  divozione.  In- 
fogna impedire  alTanima  lo  Tpargerfi  ali’  eile- 
riore  , e chiuderle  le  porte  de’  Tenfi . 

Ed  ecco  la  cauTa  di  tutte  le  nollre  miferie  . j 
Nonpenfiamo  che  a contentare  i nollri  Tenfi 
in  vece  di  penTare  alla  loro  mortificazione  . 
Facciamo  vivere  in  vece  di  far  morir  la  natu- 
ra . Non  vorremmo  fare  la  minor  violenza 
alle  noftrc'inclinazioni , e privarci  della  minor  | 
Toddisfazione  per  l’amore  di  Dio  . Se  mortifi-  ' 
chiamo  la  natura  in  una  cofa,  la  contentiamo 
in  un  altra , dillriiggendo  e fabbricando  nel  me- 
defimo  tempo  . Se  fiamo  raccolti  e mortificati 
nel  nollro  Ritiramento , Tubito  uTciti,  abbando- 
niamo Tefercizio  della  mortificazione  . Ciò  è 
troppo  tormentoTo , dite  voi , troppo  incomo- 
da la  Tallirà  : Tarò  l’oggetto  dell’  altrui  Tcherno  , 
a quello  non  Tono  avvezzo . Dite  dunque  pari- 
mente che  non  liete  Crifliano  nè  RcligioTo,  per- 
chè per  efTer  Difcepolo  di  Gefucrillo  bifogna  ri- 
nunziar  a Telleflo  , e portare  cotidianamente  la 
propria  croce . Dite  che  liete  Tchi avo  del  mon- 
do c nemico  di  Dio  , perch’  è impolfibilg  il  fer- 
vi- 
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vìre  a due  Padroni  . Dite  che  lo  Spirito  di  Dio 
farà  ben  prello  foffogato  dalla  carne  j perchè  la 
carne  e lo  Ipirìto  fono  in  una  guerra  mortale  . 

Preparazioni  edAffetti. 

O anima  religiofà  ! Avete  lafciati  i diletti 
del  mondo  per  cercare  una  foddisfazione  in- 
felice eziandio  in  Religione?  Avete' eletto  code- 
ilo  Rato  per  fare  la  vollra , o pure  la  volontà  di 
Dio  ? Porle  per  ubbidire,  o per  vincere  le  voftre 
palfionì  ? Forfè  per  menare  una  vita  fenfuale , o 
fpirituale  ? E come  farete  fpirituale , fe  non  vi- 
vete nello  fpirito  ? come  viverete  nello  fpirito , 
fe  non  mortificate  il  corpo  ? Ah  ! non  iftupi- 
fco  fe  liete  miferabile  . Cercateli  piacere  che 
ritrovar  non  potete  , e fuggitela  croce  ch'e- 
vitare non  v'è  permelTo . O mio  Dio  ! che  pia- 
cer fente  un  Anima  quando  s'è  privata  di  qual- 
che piacere  per  amor  voftro  ! 

Il  rimedio  è '1  reftar  perluafa , che  non  elTeii- 
do  nel  mondo  le  non  per  falvarvi , e in  Re- 
ligione fe  non  per  fantificarvi , non  liete  nell* 
uno  nò  nell*  altra  che  per  mortificarvi  , per- 
chè fenza  mortificazione  e fcnza  un  fant’  odio 
di  voi  fteflb  non  potete  effer  Crilliano  , e per 
confeguenza  nè  Santo  nè  Beato . 

Cominciate  dunque  a far  vivere  e regnare 
Gefucrifto  nell’  Anima  voRra  colla  mortifica» 
zion  delle  volhe  paflìoni . Fate  morire  i voRri 
fenfijlor  negando  le  foddisfazionijdellderatc  da 
elfi  contro  l’ordin  di  Dio  e della  Ragione.  Mor- 
tificate la  voRra  lingua , non  parlando  giammai 
intempoch’ èdeRinatoallilenzio,  e allorché 
avete  gran  volontà  di  parlare.  Mortificategli 
occhi  voRri,  tenendo  fempre  Iqlguardo  di- 
meflb  , e non  guardando  cola  che  fia  curio- 
fa  . Mortificate  le  voRre  orecchie , chiudendo- 
le 
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le  a’ vani  difcorfi  , a^' inutili  ragionamenti  , 
alle  converfazioni  pericolofe  . Mortificate  la 
voftra  carne,  non  concedendogli  che  la  pura 
neceflìtà  , non  quando  altrimenti  difponga  l* 
ubbidienza  . Generalmente  parlando,  avvez- 
zatevi a non  cercar  cofa  alcuna  dì  quanto  defi- 
derate  con  troppa  paflìone  j e per  una  vile  fod- 
disfazione  della  quale  vi  priveretp  , Iddio  ver- 
ferà  nell’ Anima  voftra  torrenti  di  delicie  , evi 
riempierà  d’ infinite  confolazioni  . Gufiate , e 
vedete . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  . 

I.  Punto  , T A prima  fqrgente  di  noftre  im- 
i_j  perfezioni  è ’l  non  penfare  al 
noftro  fine , o *1  non  avere  una  volontà  efficace 
di  giugnervi , ma  un  femplice  defiderio  il  quale 
non  ferve  fé  non  a renderci  più  colpevoli . 

£ rimedio  il  proporli  lèmprc  il  Tuo  fine  , 
e’I  domandare  a Tefiefib  , come  faceva  San 
Bernardo  : Che  fei  venuto  a fare  nella  Reli- 
^ gione  ? 

II.  Punto.  La  feconda  forgente  il  far  ma- 
le le  noftre  azioni,  cioè,  fenza intenzione  e 
fenz’  attenzione}  fenza  intenzione,  non  propo- 
nendoci di  piacere  a Dio  j fenz’  attenzione  , 
non  penfando  che  a pafiare  ad  un  altra  azio- 
ne. 

E rimedio  il  non  penfaféfe  non  a quanto  fi 
fa,e’l  credere  che ’n  quello  conlifie  il  noftro 
m crito  e la  noftra  fantità . 

III.  Punto  . Laterzaforgenteè’Inoncam- 
minare  alla  prefenza  di  Dio  . Non  dimoriamo 
in  noiftclfi  e nell’intimo  dell’anima  noftra  , 
dov’è  il  Regno  di  Dio.  Ma  ci  portiamo  al  di- 
fuori per  converlare  colle  creature  . Percop- 
fcguenza  perdiamo  il  gufto  di  Dio,  duri.amo 


Digitized  by  Googl 


Mtdita%iont  tJl,  e iif 

fatica  à ritornare  a lui  j e/ìamoefìliati  dalla  di 
lui  prefcnza. 

E rimedio  il  confervar  lo  fpirito  di  racco- 
glimento , c lo  ftarfene  Tempre  alla  prcfenza  di 
Dio.  Prima  di  fare  un  azione,  l'innalzare  a 
Dio  il  voftro  cuore  , e'I  non  mettervici  mai 
con  fretta  e precipitazione  di  fpirito  . Nell' 
azione  rinnovate  di  quando  in  quando  la  vo- 
lira  intenzione  , prendete  qualche  fegno  per 
ricordarvi  di  Dio  . Dopo  l’ azione  , liberate- 
vi da  tutte  le  immagini  che  ne  avete  formate  , 
e prendetene  un  altra  con  pace  e tranquillità 
di  fpirito  , non  cercando  altro  contento  che 
quello  di  Dio  . Siete  Tempre  in  Tua  prefcnza  , 
mentre  fate  la  Tua  volontà  . Tanto  liete  di- 
ftratto,  quanto  efferlo  volete  . Se  non  avete 
voluto  elferlo , non  lo  liete  ftato . 

IV.  Punto  . La  quarta  Tergente  è’  I cer- 
car troppo  le  dolcezze  di  quella  vita  , e 1' 
aver  in  orrore  lo  fpirito  di  mortificazione  * 
Raccogliete  ogni  giorno  un  fafeetto  di  mir- 
ra per  prefentarlo  al  voftro  Diletto  . Vive- 
re lenza  mortificazione  , è un  non  eflere  nè 
Uomo,  nè  Criftiano,  nè  Religiofo,  nèPre- 
deftinato . 

Molte  ahre  Tergenti  hanno  le  noftre  fre- 
golatezze  , le  quali  faranno  da  noi  riferite 
nell'ultima  Meditazione,  che  farà  la  concio^ 
ftone  di  codefto  Ritiramento . 

Lezione. 

Leggali  il  cap.  1 8.  di  San  Matteo  e *1  cap. 

di  San  Marco  . Il  cap.  6.  del  primo  Lib. 
deir  Imitazione  di  Gefucrifto  . Il  Padre  Ro- 
driguez  r.  par.  trat.  i.  cap.  6.  trat.  z.  cap.  ? . 
4.  e s.  la  feconda  parte  Trat.  i.  cap.  z.  Il 
P.  S,  Jure  della  Cognizione  di  Noftro  Si- 

gno- 
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gnore  Lib.j.  par.  y.  cap.  la.  fcflìone  7.  e 8. 
c 'I  lib.  a.  cap.  4.  feff.  i.  a.  e 3.  Il  4.  Tratta- 
to del  Memoriale  del  Granata  a.  par.  cap.  s- 

La  Confìderayone  fi  farà  fopra  le  frème  ayo- 
nè  della  Giornata . 

Nel  Qjj  into  Giorno. 

MEDITAZIONE  i. 

Del  Figlimi  “Prodigo, 

Preparazione. 

RApprefentate  alla  voftra  mente  il  (og- 
getto della  Storia  , e domandate  a 
Dio  la  grazia  di  penitenza  . 

I.  Punto. 

Il  Figliiiol  Prodigo  rapprefenta  il  pecca- 
tore che  abbandona  la  Cala  di  Dio  Tuo  Pa- 
- dre  per  vivere  nell  libertinaggio  : lafcia  la 
di  lui  prefenza , c lì  ritira  dalla  Tua  direzio- 
ne : riduce  al  nulla  colle  fue  diflblutezze 
tutti  i beni  di  natura  e di  grazia  j a lui  già 
concelfi  da  Dio . 

Ecco  quanto  ho  fatto  quando  ho  lafcia- 
to  Dio  . Mi  fono  ritirato  dalla fua  prefenza 
e dalla  fua  direzione  > mi  fono  abbandonato 
alle  mie  pallìoni  } e ho  ridotti  al  nulla  tutti  i 
tefori  di  grazia  e di  merito  da  me  polTeduti  . 
O quanto  ho  perduto  ! O qual  conto  dovrò 
rendere  a Dio  s’ egli  non  mi  fa  partecipe  degli 
etfetti  di  fua  infinita  mifericordia  ! 


II. 


Digitized  bv'G 


AUdita'zJor.e  7.  II7 

II.  Punto. 

Confìderate  che  codefto  Giovane  avendo 
diflìpate  le  Tue  facoltà , fu  coftretto  da  una  fa- 
me che  fopraggiunfe , di  metterfi  alla  fervitù 
d’un  Padrone , che  lo  mandò  a pafcere  i porci . 
Era  tanto  miferabile  e dalla  fame  sì  tormentato 
che  defiderò  cìbarfi  di  quanto  era  dato  in  ali- 
mento a quegli  animali , e non  potè  averne . 

Eccolollato,  incili  il  peccato  riduce  un 
Anima  che  ha  lafciato  il  Tuo  Dio  . Vedendoli 
ella  priva  delle  confolazioni  del  Cielo  e deU‘ 
alimento  de’ Sacramenti , fi  mette  alla  fervitù 
del  Demonio,  che  Icaflegna  dei  porci  da nu- 
drire  e da  reggere,  cioè,  la  rende  fchiava  di 
fue  brutali  paflìoni . Ella  eh’  è nobile  e fpiri. 
tuale  vorrebbe  faziarfi  de’  fenfuali  piaceri  , 
ma  non  può  , perchè  non  vengono  ad  efsa 
concelTi,  e non  fono  fuo  proporzionato  ali- 
mento . 

O che  mutazione  e che  miferia  ! L’Uo- 
mo eh’  è fiato  formato  ad  immagine  di  Dio  , 
s’  è refo  fimile  a i bruti  . Si  pafee  d’  erba 
come  gli  animali  -,  fi  rivolge  com’  eglino  nel 
pantano  e nel  fango  . Anima  mia  che  fai  ? 
che  cerchi  ? che  defideri  ? credi  tu  poter- 
ti faziare  con  quefii  infami  piaceri  > Ah  ! 
codefio  è r alimento  delle  befiie . Un  Anima 
capace  di  Dio  non  può  efier  faziata  che  di  Dio, 

III.  Punto. 

il  povero  Giovane  vedendoli  ridotto  ad 
uno  fiato  sì  deplorabile  , rientra  in  fefteflb 
c dice  : Ah  ! quanti  fervi  nella  Cafa  di  mìo 
Padre  , mangian  del  pane  in  abbondanza  ^ 
ed  io  qui  muojo  di  fame  ! Ah  ! voglio  ri. 
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folutamente  lafciare  codefto  paefe  , e ritor- 
nare a mìo  Padre'.  Gli  dirò  : Mio  Padre 
ho  peccato  contro  il  Cielo  e contro  voi  ; 
non  fon  degno  d’  eflere  dinominato  voftro 
Figliuolo.  Fatemi  grazia  di  mettermi  nel  nu- 
mero de’  voftri  fervi  . Ciò  detto,  fubito  al- 
zoflì  3 e fenza  differire  pur  un  momento , fì 
pofein  cammino  • 

Ecco  come  l' afflizione  ci  fa  rientrare  in 
noifteffi  . Iddio  fempre  vifìta  colla  fua  gra- 
zia coloro  eh*  e’ vifita  colla  fila  pena  5 illumi- 
na la  fua  mente , tocca  la  lor  volont.ì  j lor  fa 
vedere  lottato  miferabile  in  cui  gli  ha  ridotti 
il  lor  peccato  ; dice  loro  al  cuore  nell’  afflizio- 
ne : E bene  ! ecco  cofa  è l' avermi  offefo  . 
Che  hai  guadagnato  col  lafciarmi  ? Qual  di- 
letto hai  tu  ritrovato  fratte  creature  ? Non  è 
egli  vero , che  non  hai  avuto  ripofo  alcuno  | 
dacché  ti  fei  ritirato  dalla  mia  direzione?  Era 
conveniente  lafciare  il  tuo  Dio  , rinunzia- 
re il  Paradifo , perdere  la  mia  grazia  e '1  ri- 
pofo di  tua  cofeienza  per  diletti  sì  fozzi  , sì 
ignominiofi,  sì  brevi  , si  difprezzabili  ? Ri- 
torna o Figtiuol  mio , ritorna  atta  cafa  del  tuo 
Genitore  : un  giorno  vi  è più  dolce  che  mil- 
le anni  ne*  tabernacoli  de*  peccatori  ; ma 
prontamente  ritorna  . Tanto  dee  farli  ad  imi- 
tazione  del  Prodigo . Bifogna  convertirli  fen- 
za indugio  . Le  grazie  pattano  , le  rifolu- 
zioni  lì  raffreddano  , Iddio  che  oggi  vi  chia- 
ma, forfè  non  vi  chiamerà  domani.  Vi  farà 
per  lo  meno  più  difficile  il  convertirvi  doma- 
ni che  oggi . 


IV.  P tJ  K T o. 

Il  Padre  del  Figliuol  Prodigo  , avendolo 
veduto  di  lontano  , motto  a compaffione  gli 

cotte 
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corre  incontro  , Io  bacia  , lo  abbraccia  -,  e 
fenza  dargli  tempo  di  far  il  Tuo  complimen- 
to premeditato  , lofa  veftire  d’ una  bella  ve- 
fle  a gli  mette  in  dito  un  anello  , e comanda 
che  lìa  fvenato  per  regalarlo  un  pingue  Vi- 
tello . 

Ecco  il  modo  di  cui  Iddio  accoglie  un 
peccatore , che  a penitenza  ritorna . Lo  pre- 
viene , gli  dà  il  bacio  di  pace  , fi  feorda  del 
paflato  , lo  riftabilifce  nella  Tua  grazia  , riem- 
pie di  confolazione  il  Tuo  cuore,  e comanda  a 
ruttigli  Angioli  di  prender  parte  nella  di  lui 
allegrezza . 

Riflessioni  ed  Affetti. 

O Dio  di  bontà  e di  mifericordia  che 
avete  tanta  tenerezza  verfoi  peccatori  , fa-  > 
temi  grazia  e abbiate  pietà  del  maggiore  di 
tutti  i peccatori  Sono  un  FigliiioI  Prodigo 
che  ho  lafciato  la  voftra  cafa , mi  fono  allonta- 
nato dalla  voftra  prefenza  , ho  dilprezzate  le 
voftreinfpirazioni,  e ho  confumati  tutti  ibe- 
ni  che  fatti  mi  avete negli  eccefli  enelledif^ 
folutezze  . Nulla  più  mi  retta  , eccomi  ridot- 
to all’eftrema  necelfità  . Non  ho  più  buoni 
penfierì  nella  mente  , non  ho  più  buone  in- 
clinazioni nel  cuore  . Sono  immerfo  in  un  luo- 
go fangofo,  da  cui  nfoire  non  polTo  , fe  a me 
nonittendetela  mano  . Ah  ! dov’  è*I  tempo 
in  cui  vivevo  in  pace  e colla  libertà,  de’  Fi- 
gliuoli di  Dio  ! Dov’è’l  tempo,  in  cui  non 
refpiravo  che  l’ aria  del  Paradifo  , mangiavo 
il  Pane  degli  Angioli  nell’  orazione , e nella 
comunione  con  infinite  confolazioni  ! Code- 
fto  tempo  non  è più  s eccomi  ridotto  alla 
condizion  delle  beftie  . Cerco  delle  bettie  la 
foddisfazione  , c ritrovarla  non  poflb . Co- 
me? 
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me  ? Sarò  io  dunque  fempre  infelice  ? Non 
ufcirò  mai  da  quefto  luogo  fangofo  ? Sarò  io 
fempre  fchiavo  di  mie  paffioni  ? Tempre  tor- 
mentato nella  propria  cofcienza  ? fempre  ne- 
mico di  Dio  ? fempre  in  iftato  di  morte  e 
di  dannazione  eterna  ? Ah  ! non  pofib  più 
vivere  in  quefta  maniera  . Non  ritrovo  più 
foddisfazionc  Traile  creature  : quelle  creatu- 
re infedeli  m’ hanno  ingannato  . Ah  ! mi  pro- 
mettevano vere  confolazioni , e non  m' han- 
no fatto  fentir  che  amarezze. 

Andiamo  Anima  mia  , alziamoci  , ufcia- 
mo  da  quefto  paefe  d’  iniquità  » lafciamo  la 
compagnia  delle  beftie  5 ritorniamo  a Dio  ; 
Eccolo  che  ci  chiama  , eccolo  che  ci  attende  j 
e ci  ftendelebraccia. 

O mio  Padre  e mio  Dìo  ! Io  ritorno  à 
voi  dopo  aver  confumata  la  mia  vita  in  fervi- 
zio  delle  creature . Ho  peccato,  o mìo  Dio  , 
dinanzi  a voi  j non  merito  di  portare  la  qua- 
lità di  voftro  Figliuolo , non  avendovi  fervito 
cd  onorato  come  mio  Padre  5 ma  io  vi  fup- 
plico  di  mettermi  nel  numero  de’  voftri  fervi 
e di  trattarmi  in  avvenire  come  uno  de’  voftri 
mercennarj  . O quanto  io  fono  afflitto  di 
avervi  offefo,  e di  eifermi  ritirato  dalla  vo- 
lita compagnia  ! Fatemi  grazia,  Dio  di  bontà 
c di  mifericordia , e ricevetemi  anche  una  vol- 
ta in  voftra  cafa  . Datemi  il  bacio  di  pace , e 
vi  prometto  chenonvilafcieròmai,  c vifer- 
virò  nel  rimanente  de’  giorni  miei  con  una 
inviolabile  fedeltà  , e riparerò  alle  fregola- 
tezze  della  mia  vita  palfata  con  una  vera  pe- 
nitenza. 
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RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto.  TL  Figliuol Prodigo lafcia  la  Ca- 
X fa  di  Tuo  Padre  , e i Peccato- 
re quella  di  Dio  per  feguire  lafua  paflìone  . 
Confuma  nelle  Tue  diflblutezze  tutti  i beni 
delia  natura  e della  grazia  che  avea  ricevu- 
ti da  Dio  . O quanto  ha  perduto  ! 

II.  Punto  . Sopraggiugne  una  fame  che 
obbliga  codeRo  Figliuolo  a metter/ì  alla  fer- 
ritù  d'  un  Padrone  che  gli  alTegna  la  cuRo- 
dia  de*  porci  : defiderò  di  mangiare  ciò  eh’ 
era  dato  a quegli  Animali  , e non  poteva 
averne  . Dopo  1*  abbondanza  delle  grazie  fe- 
gue  la  fame  . Il  Peccatore  vedendòfi  privo 
delle  confolazioni  del  Cielo  , fi  mette  alla 
fervitù  del  Demonio  » che  lo  rende  /chiavo  di 
fuepafiìoni  . Defidera  il  cibo  delle  belile  , e 
non  può  vederfene  fazio  . Non  è codeRo  lo 
Rato , in  cui  fono  ridotto  ? 

III.  Punto  . Il  Prodigo  rientra  in  feReflb 
c rifolve  di  ritornai  e in  Cafa  di  fuo  Padre  . Fa^ 
teloReRo.  yedetelo  Ratomiferabilc  al  qua- 
le voi  fiete  ridotto,  eprendete  rifoluzio!  e di 
cambiar  vita  . O quanto  fono  felici  coloro 
che  fervono  a Dio  ! o quanto  fono  infelici 
coloro  che  abbandonano  Dio  ! 

IV.  Punto  . Il  Padre  del  Figliuol  Prodi-  ' 
go  vedendolo  di  lontano  , gli  corre  incontro  , 
lo  bacia,  lo  abbraccia,  gli  dà' una  belle  ve- 
Re  , e fa  eh’  e’  mangi  alla  fua  menfa  . Ecco  la 
maniera  di  cui  Iddio  tratta  il  Peccatore  che 

fi  converte  ; lo  previene  colle  fue  grazie  , 
gli  perdona  il  jpalfato  , gii  dà  il  bacio  di  pace  , ' 
gli  concede  la  veRe  delf  innocenza  , lo  trat- 
ta fplendidamente  alla  propria  menfa , 

Ritornate  dunque  fenza  indugio  alla  Ca- 

Manna  del  P.  Crafset , F fa 
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fa  dì  quello  buon  Padre  . Domandategli  per- 
dono , e rallegrerete  tutti  gli  Angioli  del  Pa- 
radifo . 

Lettura, 

Leggetene.  I.  di S. Luca.  Il  c.zr. del  Libr,  | 
j.  deir  Imitazione  di  Gefucrillo  , IIP.  S.  Jure 
Lib.j..  della  Cognizione  di  N.  S.  c.y.  fcz.6.  Il 
Granata  p.i.  del  Memoriale  eap.^.  e 4. 

..Nel  Quinto  Giorno, 

meditazione  il 

Motivi  d'umiltà  j di  timort^  r di  ptnitenyt. 

Preparazione* 

R Afiguratevi  d’effereunReo  cpi  fi  Ha  per 
pronunziare  la  fua  fentenza  , Domanda- 
te il  lume  dello  Spirito  Santo  per  conofeere  Io 
flato  dell' Ànima  yoftra  p laneceflità  che  ave- 
te di  umiliarvi , di  temere  , di  far  penitenza 
per  lo  paflato , per  lo  prefente  c per  1'  avre- 
pire.  ' 

I*  P W N T Op 

Confiderateil  palTato , e vi  ritroverete  gran 
motivi  ditimore  e d’umiltà.  Sono  quelli  tutti 
i peccati  che  avete  p ommefiì  contro  di  Dio  , 
contro  il  Proflìmo , e contro  voi  lleffb , infiniti 
nella  lor  moltitudine,  gravi  nella  loro  malizia  , 
continui  nella  loro  durata . 

Voi  fapete  con  ficurezza  d’aver  peccato  ^ ma 
non  fapete  con  ficurezza  fé  '1  vollro  peccato  vi 
fia  llaio  rimelTo . Sapete  che  avete  offeìTo  Dio , 
ma  non  liipete  le  l’avete  placato  . Sapete  che 
avete  perduta  la  fua  grazia  , ma  non  fapete 

.Tave- 
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Tavcte  ricuperata  ; perchè  iionfapetc  d'  aver 
fatto  una  vera  penitenza . 

Per  ottenere  il  perdono  del  proprio  peccato 
non  balla  il  confcllarlo  ; bifogna  ancora  aver, 
ne  un  dolore  che  Ila  foprannaturale  , che  pro- 
ceda dal  cuore , che  fi  eftenda  fopra  tutti  i pec- 
cati , e racchiuda  una  vera  rifoluzione  di  emen- 
da . La  voftra  è ella  fiata  di  codefia  natura  ? 
Donde  vien  dunque  che  fi  vede  5Ì  poca  muta- 
zione di  vofira  vita  ? quando  date  parola  ad  un 
Domo  , la  mantenete  ? Perchè  dunque  non 
mantenete  quella  che  avete  data  a Dio  ? Non  è 
egli  vero  che  gli  odj  voftri  fono  immortali  ? che 
difficoltà  non  avete  a riconciliarvi  co*  vofiri 
nemici  ? e pure  vi  riconciliate  col  peccato,  un 
momento  dopo  d'averlo  olfefo . Donde  ciò  na- 
fce  ? Nafcc  fenza  dubbio  dal  non  averlo  odiato 
jiammai . 

Non  vi  liete  voi  mal  lufingato  in  confeflìone  ? 
non  avete  nafcofio  qualche  peccato  ? non  ne 
avete  tralafciati  de'  confiderabili  o per  negli- 
genza  o per  malizia  ? Sia  come  fi  voglia  noti  po- 
tete eflef  certo  che  la  voftra  contrizione  fia  fia» 
ta  vera,  c per confeguenza che ’lvoftro pecca- 
to fia  fiato  rimeflo.  Non  dovete  turbaxvir  ma 
non  dovete  parimente  prefumere  , comefèfo- 
fte  certo  di  voftra  grazia  j nè  pofar  l’armi  della 
penitenza  . 

Quanti  beni  avete ommeflì  ? che  tempo  ave- 
te perduto  ? che  mali  efempj  non  avete  voi 
dato  ? che  danni  avete  proccurato  al  corpo  , 
all’anima,  all'onore,  alle  facoltà  , alla  fortu- 
na del  voftro  Proffimo  ? 

A ? Jf  E T T 1. 

O mio  Dio  fatemi  mifericordia,  e non  entra- 
te in  giudici©  eoi  voftro  povero  fervo . Ah  1 Se 

F z te- 


Digitized  by  Googic 


114  Attinto  Giorno 

tenete  conto  di  mie  iniquità , come  potrò  giu> 
llificarmi  ? Se  voi  fiere  mio  avverfario  , come 
potrò  refìftervi  f Sono  innumerabili  i miei  pec- 
cati y la  lor  moltitudine  fupera  il  numero  del- 
le arene  del  mare  . 

O quanto  fondamento  ho  di  temere  dopo 
tante  infedeltà , dopo  tante  recidive , dopo  tan- 
ti tradimenti , dopo  tante  ingratitudini  e per- 
fìdie ! Sp^o,  o mio  Dio,  nella  voflra  mifericor- 
ilia  ; perchè  ci  avere  aflìcurato , che  quanto  fa- 
rà fciolto  in  terra , tanto  farà  fciolto  nel  Cielo  , 

)io  confidenza  che  perdonato  mi  abbiate  . Ma 
non  entrerò  per  quello  in  prefunzione  , anzi 
per  lo  contrario  piagnerò  per  tutto  il  corfo  di 
mia  vita , e vi  dirò  infìeme  col  Re  de’Penitenti. 

O mio  Dio y mio  Signore  ! abbiate  pietà  di 
me  fecondo  la  maggiore  e la  più  ampia  di  tutte 
le  vollre  mifericordie  . Ho  neceffità  d’una  mi-  , 
feri'cordiaflraordinaria  , perchè  nonv’è  fiata 
giammai  la  maggior  miferia  della  mia  . Ah  ! 
Ho  peccato  dinanzi  a voi,  e Ì mio  peccato  è 
femore  contro  di  me  . Per  tutto  mi  fegiie  , mi 
perleguita  in  ogni  luogo  .Ahi  non.  vi  ricor- 
date più  di  mie  pafTate  iniquità  , perchè  ne 
confervo  in  me  fleffo  la  memoria  , e ne  ho  una 
fenfìbil  afflizione  . Ah  ! piagnerò  per  tutto  il 
tempo  dellamia  vita  tanti  peccati  da  mecom- 
mefit , tante  buone  azioni  da  me  tralafciate  , 
tanto  tempo  da  me  perduto , tanti  fcandali  che 
ho  dati , tant’  anime  delle  quali  ho  cagionata 
la  dannazione. 

IL  Punto. 

Conliderate  per  lo  prcfente  che  non  la 
pcte  fe  'l  voftro  cuore  fìa  impegnato  in  qual- 
che azione  pcccaminora  . Il  cuore  dell’  Uo- 
»»  c un  abifTo  tanto  profondo  che  non  v’  è 

fc 
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fé  non  un  Dio  il  quale  polTa  tentarlo  . Noi  ' 
abbiamo  poco  lume,  e"l  poco  che  abbiamo 
è ofcurato  da  molte  palHoni  . L’amor  pro> 
prio  è aftuto  e anificiofo , agevolmente  ci  per- 
luade,  che  quanto  amiamo  è innocente . Il  vi- 
zio lì  copre  col  manto  della  virtù  j fenz’  elfere 
ben  illuminato , è facile  ringannarlì  e '1  prender 
l’uno  per  l’ altro . Il  Demonio  è uno  fpirito  fcal* 
tro , ingannevole , maliziofo  ; contraila  le  ope- 
razioni della  grazia;  hai  Tuoi  Divoti  e le  lue 
Dìvote , i fuoi  Martiri  e i Tuoi  Confeflbri , i Tuoi 
eliaiì  e i Tuoi  ratti , le  fue  contemplazioni  e i 
fuoi  miracoli . Chi  può  dire  con  verità  eh’  è 
uno  Spirito  buono  che  ci  fpigne  al  bene  ? che 
cerchi  unicamente  Dio;  chele  Tue  intenzioni 
fieno  rette  e pure? 

Ma  quello  che  dee  temerli  ancora  nell’  umil- 
tà e nella  diffidenza  di  noilieffi,  è che  tut- 
ti abbiamo  un  vizio  fegreto  che  ci  è proprio  , 
e lulinga  le  nollre  inclinazioni  . Come  è con-  - 
forme  alla  natura,  così  i fuoi  movimenti  fon 
come  naturali , e per  confeguenza  foavi  , gra- 
ti , infenlìbili.  Non  v’è  perciò  Uomo  per  Tan- 
to che  lia  in  terra  che  polTa  effer  licuro , len- 
za rivelazione , di  operare  per  un  principio  di 
grazia,  e per  confeguenza  di  effer  grato  a Dio. 

Riflessioni  ed  Affetti. 

A . ' 

Chi  fono,  o mio  Dio?  Ah  ! non  poffo  dir 
nulla  di  certo  di  melieffo  , fé  non  eh’  io  fono, 
un  Superbo , un  Avaro  , un  Lafeivo , un  Uomo 
fenza lume, fenza fortezza,  efenzavirtù  . La 
mia  cofeienza  nulla  mi  rinfaccia,  ma  per  que- 
llo non  fono  giullifìcato  . Voi  vedete  nel 
penlìero  dell’Uomo  ciò  che  l’Uomo,  il  qua- 
le penfa , non  vede  . Mi  credo  ben  fano  , e 
forfè  fon  molto  infermo  . Mi  credo  in  gra- 

V 3 zia. 
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z‘u  , e forfè  fono  in  peccato  . Se  le  intel- 
ligenze più  pure  innanzi  a’voftrì  occhi  fo- 
no impure  , come  potrò  prefumere  di  mia 
innocenza? 

Ah  l Penfo  lovente  operar  per  grazia  , 
c opero  per  natura.  M* immagino euere  ani- 
mato dal  zelo  , e fono  trafportato  dalla  paf 
fione  . Faccio  delle  penitenze,  che  fo  io  fc 
non  fieno  fatte  dall'amor  proprio  , ecagiona^ 
-te  dalf  impetuofitàd’un naturale focofo  ? Fac- 
cio gran  liinofìne , chi  mi  aflìcurerà  , che  non 
fieno  gli  effetti  della  vanità  ? Amo  il  mio  Prof 
fimo,  che  fo  io  fé  rifpetto  a Dio  l'amo  ? For- 
fè l'amo  perch’  è del  mio  umore  , perchè  lo- 
itiene  il  mio  partito,  perchè  mi  ama  , perchè 
mi  fa  del  bene  . S'io  amaffiuno  de’ miei  Fra- 
telli rifpetto  a Dio,  gli  amerei  tutti  fenza  di- 
ilinzione,  perchè  Iddio  me  Io  comanda , e fo- 
no tutti  formati  a fila  immagine , tutti  redenti 
col  filo  fingue , tutti  membra  del  fio  corpo  , 
tutti  Figliuoli  delia  fiaChiefa  , tutti  chiamati 
alla  fua gloria  , tutti  gli  oggetti  del  fio  affetto. 
E pure  ho  delle  amicizie  particolari , faccio  di- 
finzioni  pregiudiciali  alta  carità  . Ho  dunque 
fondamento  di  credere  che  io  non  amo  alcuno 
rifpetto  a Dio  , perchè  il  motivo  di  carità  non 
ammette  divifione  J E dove  fon  dunque  le  vir- 
tù immaginarie  ? dov’è  la  vana  immagine*  dì 
fantità  ? dov’è  la  folle  prefanzione  di  mefef 
fo  ? Nonv’è  cheTumiltà  e l’ubbidienza  che 
poffano  darmi  qualche  ficurezza  c tutto  il 
manente  è duboiofo  ed  incerto. 

III.  Ponto. 

Quando  foflìmo  certi  del  paffato  e del  pre- 
fente , non  pofìamo  prefumere  deU’avvenirc  . 
La  nof  ra  falute  da  due  volontà  dipende  j da 

quel- 
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snella  di  Dio  e dalla  nolha  < So  che  Iddio 
vuoi  falvarmi  , e mi  darà  tutti  i foccorfi  ne- 
ceflarj  per  mia  fallite  j ma  non  polTo  aHicurar- 
mi  eh' e’  m*  abbia  a concedere  delle  grazie 
elfraordinarie  . N’egli  forfè  debitore  adun  in- 
grato , e a un  infedele  j quale  io  fono  ? 

E quando  le  aveflfì,  fon  io  fìcuro  di  farne 
un  buon  ufo  , io  che  tante  volte  le  ho  di(^ 
prezzate  ? io  che  ho  contratte  tante  prave  con- 
fuetudini  ? che  ho  tante  e sì  poffenti  inclina- 
zioni al  male  ? ho  un  naturale  tanto  incollan- 
te ^ una  mente  tanto  leggiera  , un  cuor  tanto 
vile  r una  volontà  sì  ribelle  una  immaginati- 
va sì  volante  , un  corpo  sì  lafcivoj  palfio- 
j ni  tanto  violente? 

Qual  Uomo  in  terra  pub  reltlìere’alDe- 
monìo  , fe  Iddio  lo  abbandona  alla  di  lui  po- 
. della  ? Che  foio  s' egli  nort  lìa  per  abbando- 
narvimi , io  che  non  ilio  con  tutta  avverten- 
za , che  prefumò  delle  mie  forze  ^ e mi  metto 
nelle  occalioni? 

Molti  fono  chiamati  , ma  pòchi  fono  elet- 
ti . Che  fo  io  fe  farò  di  quello  picco!  numero» 
Sarebbe  necelTario  che  la  mia  vita  folTe  limile 
alla  vita  di  pochi  j perchè  là  maggior  parte  de- 
gli Uomini  farà  dannata.  E che  ho  io  di  par- 
ticolare fenoli  imieivizj  ? loféguo  le  velli- 
gie  ordinarie  del  mondo  i non  fono  dunque 
del  piccol  numero  degli  eletti 
Soche  non  lì  può  elTer  dannato  per  una  infi- 
nità^ di  peccati  veniali  i ma  tuttavia  la  ripro- 
vazione comincia  fovente  dalle  colpe  leggie- 
re che  conducono  alle  più  gravi  j delle  qua- 
li è affai  più  difficile  il^  ravvederli  < V'  ha 
in  terra  un  Uomo  più  infedele  di  me  ? Che 
fo  io  le  codelle  piccole  infermità  non  fieno 
per  condurmi  alla  morte  ? Sort  io  più  certo 
di  mia  falute  di  quello  T erano  que'  grand' 
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TTomini  , i quali  s'  erano  invecchiati  nell’ 
efercizio  della  penitenza  , e nel  porto  han- 
no fatto  naufragio  ? Non  ne  vediamo  gior- 
nalmente che  dal  Cielo  , ove  aveano  fatto 
il  lor  nido  ( come  fi  erprime  un  Profeta  ) 
cadono  nelle  fogne  dell'  impurità  , e *n  un 
eterna  riprovazione  ? 

Ho  de  i contraflegni  di  prededinazione  i 
è vero  , ma  per  quello  non  fono  predefti- 
nato  : come  coloro  che  hanno  de  i contraf 
fegni  di  riprovazione  , per  quello  non  fon 
riprovati  . Giuda  non  aveva  de  i contrallè- 
gnidipredellinazione  ? e pure  è un  prova- 
to . Maddalena  non  aveva  de  i contraflegni  di 
Riprovazione  ? e pure  è una  predellinata . 

Avete  la  Fede?  dice  San  Paolo  , temete  , 
perchè  potete  cadere  nell’  erelìa  e nell’  in- 
fedeltà . Siete  in  grazia?  temete  , -perchè la 
potete  perdere  , e potete  non  ricuperarla  . 
Peccate  mortalmente  ? temete  , perchè  for- 
fè morirete  fenza  pentimento  . Peccate  ve- 
nialmente ? temete,  perchè  balla  una  picco- 
la infedeltà  per  dar  principio  alla  vollra  ri. 
provazione  . Fate  delle  buone  opere?  teme- 
te, perchè  chi  ha  l’approvazione  degli  Uo- 
’ mini  non  ha  Tempre  quella  di  Dio  . Non  ne 
fate?  temete,  perchè  il  Fico  llerile  è maledet- 
to e gettato  al  fuoco  . Date  cattivo  efempio  ? 
temete , vi  farà  appefa  al  collo  una  macina  , 
e farete  gettato  dentro  T Inferno  . Ammac- 
llrate  gli  altri  ? temete  , perchè  farete  giudi- 
cato fecondo  le  vollre  parole  . Coloro  che 
fabbricarono  l’Arca  di  Noè  non  fi  falvaron 
nell’Arca  . Se  voi  in  fine  nulla  temete,  teme- 
te perchè  non  v’  è alcuno  che  fia  in  pericolo 
maggiore  di  perderli , di  coloro  che  fi  cre- 
dono fuor  di  pericolo. 
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l.  Affetti. 

O Re  degli  Angioli  e degli  Uomini  , chi 
non  temerà  T ira  voftra  ? chi  non  pavente- 
rà la  voftra  giuftizia  ? Chi  avrà  1’  ardimen- 
to di  prefumere  nelle  Tue  forze  , dopo  la 
recidiva  di  tanti  gran  Santi  , dopo  la  ripro- 
vazione di  tanti  grand’ Uomini  ? Lamia  fa- 
iute  , o mio  Dio , è nelle  voftre  mani , e quefto 
è quello  che  mi  confola  . La  mia  fallite  c 

fiarimente  nelle  mie  mani  , e quefto  è quel- 
o che  mi  fpaventa  . Quando  rifletto  a voi , 
vedo  che  ho  tutto  a fperare  : quando  ri- 
fletto a me  , vedo  che  ho  tutto  a temere  . 
La  mia  falute  è più  ftcura  nelle  voftre,  che 
nelle  mie  mani  . O quanto  viverci  in  pace, 
s’ella  non  dipendefte  fe  non  da  voi  ! Ma  ciò» 
che  mi  cagiona  timore  è , eh' ella  dipende  an- 
che da  me  , che  fono  il  più  malvagio  , il 
più  fragile  , il  più  ingrato  , il  più  incoftante 
di  tutti  gli  Uomini . 

O mio  Dio  ! voglio  nell’  avvenire  affati- 
carmi per  r acquifto  di  mia  falute  con  ti- 
mor e tremore  . Metto  la  mia  fperanza  uni-i 
camente  in  voi  fopra  la  fìcurezza  da  voi  data  , 
che  colui  il  quale  fpera  nella  voftra  bontà  , 
non  caderà  nella  confufìon  eternai  ma  otterrà 
da  voi  grazia  e mifericordia  neLtempo  e per 
tutta  1’  eternità  . Così  lìa . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE . 

I.  Punto  , ^^Onfiderate  quanto  al  paffato  ' 
i motivi  che  avete  di  fare  una 
continua  penitenza  . Sapete  d'aver  peccato  \ 
ma  non  fapete  fe  *1  voftro  peccato  vi  fìa 
ftato  rimoftb  . Siete  certo  d’ aver  perduta  la 
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grazia , ma  non  lo  liete  d’ averla  ricuperata  , 
perchè  non  liete  certo  d' aver  fatta  una  vera  pe- 
nitenza . Non  dovete  inquietarvi,  ma  non  do- 
vete parimente  prefumere, 

IL  Punto  . Conlìderate  quanto  al  prelén- 
te  i motivi  che  avete  di  umiliarvi  innanzi  a 
Dio  . Nonfapeted*effere  in  grazia.  Il  cuor 
nmileè  uniabirinto  in  cui  è folito  il  perder- 
li. L’amor  proprio  è allnto  e artificiolbj  fa- 
cilmente ci  fa  reftar  petfuafi  eh’  è lecito  , quan- 
to piace  . Il  vizio  li  copre  co  i colori  della  vir- 
tù . Il  Demonio  contraffa  tutte  le  operazioni 
della  grazia  . Molte  perlbne  penfano  d’  elTere 
in  contemplazione , e fono  nell’  illusone . Mol- 
ti operano  per  paflione  , credendo  operare 
per  zelo  . Fate  delle  penitenze  ? ma  dì  volfra 
propria  volontà  . Fate  delle  limoline  ? ma  for- 
fè per  vanità  . Amate  il  volito  Proflìmo?  ma 
lo  amate  in  ordine  a Dio  ? Se  ciò  folle  , 
amerefte  tutti  . Perchè  avete  de’ riguardi,  del- 
le dirtinzionl,  de*^  difeernimenti  , degli  od;  , 
delle  avverliont,  delle  inclinazioni  , e delle 
amicizie  particolari , non  amate  alcuno  con  ca- 
rità  , O quanto  fondamento  abbiamo  dunque 
di  temere  e di  umiliarci  1 
. III.  Punto  . Conlìderate  quanto  all’ avve- 
nire i motivi  che  avete  di  temere  . La  volita 
làlute dipende  dalla  volontà  di  Dio  , e dalla 
vollra;  Irete  lìcuro  di  quella  di  Dio  , ma  della 
volita  non  Irete  lìcuro  . Avete  inclinazioni  po- 
tenti al  male  , e degli  abiti  cattivi  da  voi  con- 
tratti j il  che  dee  farvi  dillìdar  di  voi  llelTo  . 
Le  vollre  recidive  fono  frequenti  ? Ve  ne  fon 
forfè  di  quelle  , dalle  quali  non  riforger^ 
giammai  . Non  avete  collanza nel  bene  5 che 
fapetevoi  fè  vi  averete  perfeveranza  ? Senza 
grazie  llraordinarie  non  relìllerete  giammai  3 
tutte  le  tentazioni  del  Demonio  . Siete  voi 
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certo  di  averle , voi  le  di  cui  infedeltà  fono 
tanto  ordinarie  ? La  riprovazione  comincia 
alle  volte  da  un  peccato  lieve  . Il  numero 
degli  Eletti  è piccolo  ; fé  non  vivete  come  po- 
chi, non  farete  falvo  . La  voftravita  è comu- 
ne , e nuir  avete  di  particolare  che  i voftri 
vizi . 

Temete  dunque  di  perdervi  , e non  pre- 
fumete  mai  di  vottra  virtù  . La  caduta  de* 
grand’  Uomini  dee  far  tremare  gli  Uomini  che 
fono  piccoli  nella  virtù. 

Lezione. 

Leggali  il  cap.  i.  e di  San  Luca  , e di 
San  Matteo  , e’I  i,  deir  ApocalilTe  . Il  cap. 
II.  delLib.  I.  dell' Imitazione  di  Gefucrirto  . 
Il  P.  Rodriguez  z.  par.  trat.  7-  Cap-  4*  H P»  S. 
JureLib.  2.  della  Cognizione  di  NoftroSign. 
cap.7«  fez.é.  Il  P.  Granata  Trat.  I.  del  Memo- 
riale cap.i.  ej. 

Nel  CX.'^  iNTo  Giorno, 
meditazione  III. 

- DtW  Imita'^one  di  Gtfitcr.po  2{oftro 
signore  , 

Prepara  z' IONE. 

RApprefentatevi  all’  immaginativa  Dio  Pa- 
dre che  vi  moftii  il  Tuo  Figliuolo , e vi  di- 
ca : Ecco  il  mio  diletto  Figliuolo  , datovi  da  me 
fcr  Maejiro'  , afcoltate  la  fua  Dottrina,  edtmi~ 
tate  i fuoi  ejemp) . Domandategli  la  grazia  di 
far  l'uno  e Taltro. 
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Fralle  molte  ragioni  che  hanno  obbliga- 
to il  Figliuolo  di  Dio  a veftirfi  d’  un  Cor- 
po « una  delle  principali  è per  infegnarci  il 
cammino  del  Ciclo  colla  Tua  Dottrina  e co* 
Elempj  . Perdi*  eflendo  TUorno  di  Tua  na- 
tura difettuofo , gii  era  nccelTaria  una  regola 
per  dirlgerfì  : ed  una  regola  perchè  ferva  , 
dee  avere  due  qualità  , dev’effer  retta  e vi- 
lìbile  . Iddio  era  retto  , ma  non  era  vifibi- 
le  . L’ Uomo  era  vifibilc  , ma  non  era  rec- 
to . Era  dunque  neceflario  un  Uomo-Dio^  , 
per  condurre  1*  Uomo  a Dio  . Era  neceflario 
che  Iddio  fi  rendefle  fenfibile  per  infegnarci 
il  cammino  del  Ciclo,  fi  fac^fle  vedere  per 
farli  amare  . Gefucriflo  dunque  , noftro  Si- 
gnore , è noftro  Macftro  e noftro  Efempio  . 
La  fua Dottrina  eie  fue  Azioni  fono  il  fonda- 
mento di  nofti  a Fede  . Gefucriftolo  ha  det- 
to , bifogna  dunque  preftarvi  credenza  . Gc- 
fucrifto  lo  ha  fatto  , bifogna  dunque  fia  fat- 
to da  noi  • Ecco  le  due  dimoftrazioni  della 
Vita  e della  Religione  Criftiaiia.  Come  dun- 
que chiamiamo  Eretico  in  materia  di  fede  co- 
lui,, il  quale  non  crede  ciò  che  Gefucrifto  ha 
detto  i così  dobbiamo  tener  per  Eretico  in 
materia  di  coftiimi  colui  che  non  fa  ciò  che 
Gefucrifto  ha  fatto  . Vedete  fe  fiete  Cattoli- 
co o Eretico . Abjurate  i voftri  errorij,  e fate 
profeftlone  di  fede  , credendo  ciò  che  Gefu- 
crifto ha  detto,  e facendo  ciò  che  Gefijcri- 
fto  ha  fatto  j perch*  egli  non  è meno  infal- 
libile nelle  fue  azioni  che  nelle  fue  parole. 
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Riflessioni  ed  Affitti. 

O Gesù , mio  Salvatore , mio  Maeftro , e 
mio  Dio!  Va  gran  tempo  eh*  io  porto  di  Cri- 
lliano  il  nome , ma  non  ho  per  anche  fatta  alcii^ 
naazion  da  Criftiano.  Sono  Cattolico  di  men-r 
te  j Eretico  di  cuore . Credo , che  quanto  ave-» 
te  detto  , lìaveroi  ma  non  credo  che  quanto 
avete  fatto  , fia  ben  fatto  j perchè  non  imito 
le  voftre  azioni  come  credo  alle  voftre  parole . 
Ah  che  vita  è la  mia  ! Qiianto  è dalla  voftra 
diverfa  ! fatiti  errori  ed  erefie  ne’  miei  coftii- 
mi  ! Voglio  rifolutamente  diventar  Criftiano  . 
Voglio  in  avvenire  conformare  il  mìo  intendi- 
mento alla  voftra  Dottrina.,  e le  mie  azioni  a’ 
voftri  efempj  ; perchè  voi  ftete  la  Via,  la  Verità, 
c la  Vita.  Datemi  la  grazia  per  cominciare  , 
perchè  non  ho  fatto  cofa  alcuna  fino  al  prefen- 
te . 

IL  Punto. 

Confiderate  che  per  efler  falvo  non  bafta  il 
credere  quanto  ha  detto  il  Figliuolo  di  Dio, 
ma  bifogna  anche  far  ciò  che  ha  fatto . Perchè 
S.  Paolo  ci  protefta  che  foli  coloro  i quali  fa- 
ranno fimili  ad  elfo , faranno  predeftinati  : ed 
egli  ftelTo'manifefta  che  colui  che  non  fegue 
le  fue  veftigienon  è degno  diluii  E vero  che 
vi  fon  delle  azioni  del  Figliuolo  di  Dio,- le 
quali  non  fono  che  di  configlio  , e non  di 
precetto.  Non  è neceflario  il  vivere  com’egli 
vilTe,  in  una  povertà  eftremaj  ma  è neceffa- 
rio  l’ avere  il  cuore  fiaccato  dalle  ricchezze , 
ftimare  ed  amare  la  povertà , efier  umile , por- 
tare la  propria  croce , amare  i proprj  nemici , c 
conceder  loro  il  perdono  com’  egli  ha  fatto  : 
perche’  egli  è noftra  regola  c noftro  cfeinplarc  > 
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al  quale  debbonfì  conformartutti  gli  Uomini  r 
egli  è noftroRe,  e nollro  iinico  Signore  , che 
dev'eflere  imitato  da  noi . E forfè  ragionevo-' 
le  che ’lnoftro  Re  fia  coronato  di  fpinc,  e noi 
fiamo  coronati  di  rofe  ? eh’  e’  dorma  fulla  nu- 
da terra,  e noi  dormiamo  fulla  piuma?  eh’ e’ 
cammini  fotto  le  battiture , e noi  dimoriamo 
colle  mani  alla  cintola  ? 

O mio  Maeftro  e mio  Re  ! Vi  feguirò  ovun  - 
queanderete.  Se  andate  alTaborre,  feguirò 
ivoftripaflt.  Se  andate  al  Calvario,  feguirò  le 
voftre  veftigie  . Non  è cofa  giufta  che  ’l  Servo 
fìa  meglio  trattato  che  il  fuo  Padrone.  Poiché 
il  mondo  v'  ha  perfeguitato , non  poflb  amar- 
lo, e non  voglio  piu  efferne  amato.  Perchè  a 
voi  mancò  ciò  eh’ era  necelTario,  toglierò  da 
me  per  lo  meno  il  fuperfluo . Poiché  voi  fiete 
fiato  coronato  d’ ignominia , non  cercherò  più 
onore.  Poiché  fìete morto  in  croce,  voglio 
parimente  terminare  in  croce  la  vita  mia . 

Andiamo,  o Fratelli  miei,  andiamo:  fegui- 
tiamo  il  nofiro  Maefiro  : non  abbandoniamo 
il  noftro’Re  : ubbidiamo  ai  fuoi  Comandamen- 
ti j imitiamo  i fuoiEfempj.  Moriamo  con  e(^ 
folui,  poich’ è venuto  al  mondo  per  infegnar- 
ci  a ben  vivere  e a ben  morire . La  fua  morte 
è l' efempio  delle  belle  motti , come  la  fua 
vita  é delle  belle  vite  l’ efempio  . Viviamo 
nella  carità , moriamo  nella  pazienza , e fare* 
mo  predeftinati. 

III.  Ponto# 

Confiderate  che  la  noftra  perfezione  nell’ 
imitazione  di  Nofiro  Signore  confifie:  perchè 
una  cofa  allora  è perfetta  quando  alla  regola 
propria  è conforme.  Nofiro  Signore  eflendo 
infinitamente  perfetto , e la  medefima  ’perfe- 
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ilonc  , fa  che  l’ Uomo  tanto  fia  perfetto  , 
quanto  al  Divino  originale  fi  accoda , Il  primo 
Uomo  fa  creato  fenza  difetto  , e colla  giuftizia 
originale  , perchè  fa  creato  ad  immagine  di 
Dio  eh’ è '1  filo  Figliuolo.  E perciò  ilfìgliuo- 
lo  s’è  fatto  Uomo,  non  le  due  altre  Divine 
Perfbne,  perch*cgli  è l’idea  del  mondo,  c’I 
modello  di  noftra  creazione,  c per  confeguen- 
za  lo  dev’ edere  della  nodra  riparazione . Un 
opera  didrutta  dee  riformarfi  full’  idea  che  le 
ha  dato  il  nafeimento . Formali  un  quadro  con- 
formandolo al  filo  originale  . Dobbiamo  noi 
tutti  riformarci  full’  Immagine  di  Noltro  Si- 
gnore , perchè  fopra  di  elfa  fiamo  dati  forma- 
ti : in  queda  fomiglianza  confide  tutta  la  nodra 
fantità  e perfezione . 

IV.  Punto, 

Confiderate  che  non  polliamo  dare  a Nodro 
Signore  più  certa_tedimonianza  dinodra  di- 
ma e del  nodro  amore  per  elfo , che  coll’ imi- 
tare i di  lui  elèmpj . Modriamo  di  dimarlo  , 
perch'  è da  noi  eletto  per  nodro  modello  j per- 
chè non  s’ imita  le  non  ciò  eh’  è perfetto . Mo- 
driamo di  àmarlo,  perchè  non  è lolito  volerli 
la  fomiglianza  fe  non  di  colui  che  fi  ama . V 
amore  trasforma  l’Amante  nella  perfona  ama- 
ta j così  quando  vi  rendete  limile  al  Figliuola 
di  Dio,  modrate  che  lo  amate  edelideratc  di 
trasformarvi  in  lui . ^ 

Per  confeguenza  T obbligate  ad  amarvi 
perchè  ognuno  ama  il  fuo  limile,  e coloro  da' 
. quali  è amato . Se  vi  rendetefimile  al  Figliuolo 
di  Dio , diventate  faa  Immagine , com’  è l' Im- 
magine di  fuo  Padre;  e ficcomeilPadre  mi- 
rando la  dialmm^gine,  l’ama  infinitamente, 
c produce  il  fuo  fpirito  Santo  s cosi  il  Figliuolo 
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vedendo  unUoiTio  eh’ è T Immagine  delle  fue 
virtù  e della  Tua  fantità , lo  ama  con  un  amor 
quali  eguale  a quello  che  porta  a feftelTo  3 e 
pei  confeguenza  lo  riempie  del  proprio  Ipiri- 
to . Il  Padre  lo  ama  parimente  come  un’  ef^ 
preflìone  di  fuo  Figliuolo  : perchè  ama  tutto 
ciò  eh’  è perfetto , e tutto  ciò  eh’  è limile  al 
fuo  diletto  Figliuolo , perchè  per  quello  Figli- 
uolo , c ’n  quello  Figliuolo  ama  tutte  le  cole  , 
e nulla  può  piacergli  fe  non  ha  le  fattezze  3 i li- 
neamenti , il  portamento , la  grazia  , la  carna- 
gione 3 e ’l  colore  del  fuo  Figliuolo . 

Riflessioni,  ed  Affetti. 

E bene  Anima  mia , non  vuoi  tu  elTer  per- 
fetta, non  fenti  tu  il  tuo  cuore  llimolato  da 
una  fanta  ambizione?  Tu  vorrelli  elTer  limi- 
le a tutti  coloro  che  fono  llimati  j e perchè 
non  vuoi  elTer  limile  a Gelucrillo  , che  è ’I 
più  nobile , il  più  bello , il  più  Tanto , e ’l  piu 
perfetto  di  tutti  gli  Uomini  ? Che  bella  gloria 
elTer  ùmile  ad  un  Dio  ! che  bella  confolazio- 
ne  portare  in  faccia  il  carattere  de’  Predellina- 
ti!  Non  Tenti  amor  alcuno  verfo  chi  tanto  ti  ha 
amato?  non  vuoi  onorare  chi  tanto  t’ha  fatto 
diore  ? Se  nop  1*  imiti , mollri  che  non  lo  ami  3 
e non  loilimi.  Tu  non  credi  eh’ e’ lìa  perfet- 
to , altrimenti  vorrelli  elTer  limile  ad  elTo . Co- 
me ? gli  Uomini  fi  recano  a gloria  l’imitare. 

- fino  i difetti  de’  loro  Principi , e tu  avrai  rof 
lòre  d’imitare  le  perfezioni  del  tuo  Dio?  Tu 
vuoi  vellire  come  fi  velie  in  corte  , parlare 
come  fi  parla  iiì  corte  , albergare  come  al- 
bergan  le  perfone  di  cortei  e non  vuoi  por- 
tare i colori  del  tuo  Dio,  parlare  come  parla 
un  Dio,  vivere  la  vita  d’un  Dio?  Che  fpe- 
ranzahai  tu  di.andarein  Pàradifo,  le  non- Tei 
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fitnile  al  primo  de’Predeftinati , poiché  il  pri- 
mo in  tutti  gli  ordini  è la  regola  di  tutti  glial- 
. (ti7  Come  potrai  tu  piacere  a Dio , fe  non  fei 
fìinile  al  Tuo  Figliuolo  ? 

Ah  ! tu  non  ami  ,con  verità  il  tuo  Salva- 
tore , perchè  non  vuoi  effer  limile  ad  effo  . 
Tu  non  credi  eh' e’  lia perfetto,  perchè  imi- 
tarlo non  vuoi  . Tu  non  fei  Criftiano  , ma 
Infedele , perchè  un  Criftiano , diceS.  Paolo , 
dev’ elTere  veftito  di  Gefucrifto.  Come  colui 
che  lì  copre  d’ una  verte , fa  che  le  fue  braccia 
paifino  per  lè  di  lei  braccia , mette  il  fuo  cor- 
po nelAi  lei  corpo , e n*  è di  tal  maniera  coper- 
to che  altro  piu  non  lì  vede  fé  non  la  verte: 
così  un  Crirtiano  dee  vertirli  di  tutte  le  virtù  di 
Gefucrirto , dee  com’  egli  penfare , com’  egli 
parlare , com*  egli  operare  : di  modo  che  polTa 
dire , Io  vivo , non  io  in  me , ma  vivo  perchè 
Gefucrirto  in  me  vive . Son’  io  veftito  di  quell’ 
abito  difalute?  Porto  io  i colori  del  Salvato- 
re ? Sì  vedono  nel  mio  volto  alcune  fatezze  del 
nuovo  Adamo  ? Ah  1 Sono  interamente  limile 
al  primo,’  non  mi  fono  fpogliato dell’ Uomo 
vecchio  per  vcftirmi  del  nuovo  i 

O mio  Di vin  originale , quanto  voi  liete  bel- 
lo , c quanto  fon  io  brutto  ! quanto  voi  liete 
Tanto,  e quanto  io  fono  imperfetto  ! Ah!  non 
fono  voftro  Difcepolo , perchè  non  feguo  le 
voftre  veftigie  , e diftruggo  colle  mie  azioni 
quanto  di  creder  fingo . Come  mai  portiamo 
clfere  uniti  di  cuore,  mentre  liamo  tanto  dirti- 
mili  di  cortami  ? Ah!  voglio  onorarvi,  e vo- 
glio amarvi  3 e a coderto  fine  di  elTer  limile  a 
voi  voglio  amarvi . 

Qua  dunque,  o mio  Servo,  dice  ilnoftro 
gran  Capitano , fate  quanto  vedrete  fare  da 
me.  Vo  a combattere  contro  Satanaflb,  contro 
il  mondo , e contro  la  carne , feguitemi  e non 
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abbandonate  il  voftro  Re  nel  combattimento . 
Qua,  mia  cara  Spola,  mettetemi  come|lìgil- 
lo  fui  voftro  cuore  , come^lìgillo  fui  volerò 
braccio  ; imprimali  la  mia  figura  in  tutto  Odier- 
no votìro,  e in  tutto  il  voftro  interno  J da  que- 
llo verrò  in  cogniziort  che  mi  amate , ed  io  vi- 
cendevolmente amerovvi,  imprimendovi  nel 
mio  cuore,  e portandovi  frallc  mie  braccia. 
Cosi  Ila . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

* . K 

i 

' I.  Punto,  Onlìderate  ch’eflendo  l’Uo- 
vo mo  difettuofo  , ha  bifogno  d* 
una  regola  inl'allibileper efler  diretto:  Che’I 
Fig!  uolodi  Dio  s’ è fatto  Uomo  perinfegnar- 
ci  il  cammino  del  Cielo  colle  fue parole,  e 
co’ Tuoi  efempj.  La  fua  dottrina  e le  lue  azio- 
ni fono  il  fondamento  di  nollraFede.  Tutto 
ciò  è Rato  detto  da  Gefucrifto , bifogna  dun- 
que prdlarvi  credenza  . Tutto  ciò  è Rato  fati 
to  da  Gefucriflo , bifogna  dunque  Ita  fatto  da 
noi  ì e Recome  un  Uomo  è Eretico  in  mate- 
ria di  fede,  che  non  crede  quanto  GelucriRo 
Cadetto;  così  dee  tenerfi  per  Eretico  in  mate- 
ria di  coRumi  colui  che  non  fa  quanto  Gefucri- 
Ro  ha  fatto , perch’  è tanto  infallibile  nelle  fue 
azioni , quanto  nelle  fue  parole . 

IL  Punto.  Confideratecheper  eflerfalvo 
non  baRa  il  credere  quanto  GelucriRo  ha  det- 
to , ma  bilbgna  fare  anche  quanto  ha  fatto , 
eccettuate  le  azioni  di  configlio  le  quali  non 
obbligano  fiotto  Peccato . Paragonate  la  vo- 
Rra  colla  Ria  vita,  e vedete  le  gli  liete  limile, 
e s'è  ragionevole  che  lo  fichiavo  fia  meglio 
trattato  che  ’l  Figliuolo  , il  Reo  che  l’Innocen- 
te, il  Dificepolo  che’lMaeRro. 

III.  P unto.  Conliderate  che  la  perfezione 

d’ una 
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3' una  cofa  confifte  nel  conformarfi  alla  Tua 
regola,  e perciò  la  nortrafantità  e la  noftra 
perfezione  confiftono  nell’eflerfi^mili  a Gefu- 
trillo  eh’ è la  regola  dinoftra  vita. 

IV.  Punto.  Confiderate  non  poter  dar 
voi  a Noftro  Signore  piùficura  teftimonianza 
di  voftra  ftima  e del  voftro  affetto , che  ren- 
dendovi fìmile  ad  effo  , perchè  non  s’ imita- 
no fe  non  quelli  che  lì  ftimano  , e perchè  T 
amore  trasforma  l’ Amante  nella  perlona  ama- 
ta , In  confèguenza  obbligherete  il  Figliuolo  di 
Dio  ad  amarvi , fe  vivete  coin’  e’  vifle,  perchè 
ognuno  ama  il  fuo  limile. 

E bene.  Anima  mia,  vuoi  tu  elTer  perfet- 
ta.f vuoi  tu  elTere  amata  da  Dio?  imita  dun- 
que il  fuo  Figliuolo . O grand’  onore  elTer  li- 
mile a Dio,  vivere  come  Dio,  parlar  come 
Dio,  operare  e patire  come  Dio  l Fratelli 
pici,  dice S. Paolo,  veftitevi  di Geliicrifto . 

L M Z I O N B. 

Leggete  il  cap.  Tj.  e 14.  dì  S.  Giovanni  . II 
cap.  I.  del  lib.  r.'  dell’lmitaz.  di  Gefucrifto  , 
e il  cap* 7.  err,  deli,  lib.  IIP. S.Jure  della 
Cognizione  di  Nolìro  Signore  lib.  5.  par.  i, 
cap.  9.  c lap.  j.  cap.f.  e 4-  Il  P*  Rodiiguez 
par.  2.  trat.  7.  cap.  S. 


Nel 
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Nel  Q^U  into  Giorno. 

MEDITAZIONE  IV. 

DtU'  FmiltÀ  inftgnotaci  da  Gefucrifio  collo  /se 
favolo  , e Cft  fuoi  efemfj. 

Preparazione,  ' 

Figuratevi  nella  voftra  mente  Noftro  Slgno* 
re,  voftro  Divino  Maeftro,  che  vi  rice- 
va nel  numero  de'  Tuoi  Discepoli , e vi  dica  $ 
Imparate  da  me  che  fono  manfueto  ed  umil 
di  cuore . ■ , , ^ • 

Domandategli  la  grazia  e lo  fpirito  per  impa- 
- rare  quella  ammirabil  dottrina . 

I.  P o N T o.  ^ 

V umiltà  è una  virtù , la  quale  reprime  il  de- 
iìderio  difordinato  che  abbiamo  per  T onore  , 
e ci  fa  delìderare  il  difprezzo , perchè  lìamo 
un  niente , e un  n|^te  maliziofo . ElTendo  un 
puro  niente,  dobbiamo  reftar  perfualì  che /ìa- 
mo  un  niente  da  noi  ilelTi , che  nulla  Tappia- 
mo , che  nulla  poflìamo , che  non  lìamo  d’  al- 
cun valore,,  e che  Iddio  è quello  che  ci  por- 
ta, c’illumina,  ci  foftiene,  ci  ama,  e ci  ar- 
ricchifce  con  tutti  il  Tuoi  beni . Effendo  un  nien- 
te maliziofo  , dobbiamo  credere,  non  elTer 
noi  che  peccato , non  fapere , non  potere , non 
delìderare  che  di  commettere  il  peccato;  che 
pei  poco  che  Iddio  lì  ritiri  da  noi,  cadiamo 
nel  niente  e nel  peccato;  che  tuteli  nollri  buo- 
ni penlìeri , i nollri  buoni  deliderj , le  nollre 
buone  azioni  vengono  dalla  grazia  di  Dio , Tèn- 
za  la  quale  non  polTiamo  che  commettere  ìj[^ 

pec- 
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peccato . Che  cosi  non  meritiamo  alcuna  fti- 
ma,  alcun  onore , alcuna  gloria  da  noi  fteffi  , 
perchè  tutto  abbiamo  da  Dio . Per  Io  contrario 
meritiamo  ogni  forra  di  difprezzo  e di  cattivo 
trattamento  , perchè  abbiamo  infinitamente 
offefo  Dio . 

La  pratica  dì  codetta  virtù  confìtte . i.NelP 
umiliare  il  proprio  intelletto  fotte  la  direzio- 
ne di  Dio,  della  Chìefa,  e de’ fuoi  Superiori . 
z.  Nel  fuggire  le  novità,  l’ erette,  lettngola- 
rità  che  traggonP  origine  *dalla  prefunzione  e 
dall’orgoglio.  3.  Nel  non  mormorare  di  tutte 
le  afflizioni  che  a noi  fopraggiungono , fapen*  - 
do  che  meritiamo  d’  effere  calpettatì  da  tutte 
le  creature . 4.  Nel  fuggire  l’ onore , le  dignità  , 
gl’  impieghi  onorevoli,  la  compagnia  de’  Gran- 
di, i vanì  applautt  che  non  fono  dovuti  al  nien- 
te e a peccatori  come  noi , f . Nel  non  parlar 
mai  in  nottro  vantaggio,  ma  nel  tenere  nafeofti 
i beneficj  che  Iddio  ci  ha  fatti . 6.  Nel  non  dit 
prezzar  mai  alcuno , confettando  non  ettervi 
creatura  più  debole , più  cieca , più  cattiva , e 
più  maliziofa  di  noi , e che  fe  Iddio  ci  abbando- 
nafle  a noi  ttettì , non  vi  farebbe  peccato  che  da 
noi  non  fotte  commetto.  7. Nel  foffrire  ogni 
folta  d’ingiurie  conmanfuetudine,  c pazien- 
za, fapendoetter  noi  degni  di  tutti  imali,  e 
indegni  di  tutti  i beni . 8.  Nello  feufare  gli  er- 
rori del  nottro  Profllmo  j nel  non  parlar  male 
d’ alcuno  j nel  cedere  a tutto  il  mondo  j nel 
mettertt  corne  S.  Caterina  di  Genova , fotto  i 
piedi  eziandio  di  Lucifero,  perchè  noipottìa- 
jno  commettere  tutti  ì fuoi  peccati,  ed  egli 
non  può  commettere  pur  uno  de’  nottri . 

Confitte  in  fine  nel  parlare  fottovoce,  nell 
oflervarcilfilenzio,  nel  non  adìrarfi  giammai, 
come  fe  non  fi  potette  farci  alcun  torto,  ne 
non  intraprendere  cofa  alcuna  fe  non  con 

dif- 
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diffidenza  di  noi HeiTi,  e nel  nonturbarfi  mai 
de‘  propri 'difetti , e dì  proprie  imperfezioni. 
Perchè  colui  che  fi  llupifce  delle  proprie  cadu- 
te, e delle  proprie  mìferie  , mofira  non  fa- 
pere  chi  egli  è. 


II.  PUMTO. 

Gesù,  dice  San  Luca  nelcap.  i.  degli  Atti 
degli  Appoftoli  , cornine;©  a fare  e a dire  - 
Per  mettere  in  pratica  la  virtù , bifogna  primie- 
ramente vedere  ciò  che  Geflicrifto  ha  detto  , 
c poi  ciò  che  ha  fatto  4lftcco  alcune  di  fue 
fentenze,  che  debbono  effere  da  voiafcoltate 
conrifpetto,  eruminate  con  attenzione. 

In  S.  Matteo  al  xi.'  Jm^ arate  da  me  che 
fon  manfu'to  ed  umil  <1*  cuore  , e ritroverete  si 
ripofo  dell’  Unirne  vofire . Parla  il  voftro  Mae- 
llro  , Quella  è la  lezione  a voi  fatta.  E frutto 
di  codella  virtù , la  pace  e la  tranquillità  del' 
cuore;  perchè  tutte  le pertiubazioni  traggono 
l’ origine  dall*  oigoglio . 

In  S.  Matteo  alcap.  i8.  Se  non  vi  convertite^ 
e fe  non  diventate  piccoli  come  Bambini ^ non  en- 
trerete nel  Regno  de’  Cieli  Agli  Appoftoli  e* 
parla  che  avevano  un  poco  di  vanità  . Gli  mi- 
naccia di  dannazione  fenonfi  convertono,  e 
fenon  diventano  piccoli  come  Bambini , per- 
chè codella  paffione  d’ orgoglio  gli  avrebbe 
fatti  cadere  in^ran  difordini . O minaccia  ! O 
efempio! 

Nelcap.  20.  Chiunque  vorrà,  effer  maggiore  fr  A 
voi , farà  di  tutti  il  fervo}  colui  che  vorrà  tjfere 
il  primo  y farà  l’ultimo. 

Nel  cap.  25.  Chiunque  s*  innalzerà  farà  umi- 
liato^ e chiunque  ji  umilierà  farà  innali^ato 

In  San  Luca  al  cap.  14.  .Allorché  farete  in- 
vitaift  A , non  avete  a prendere  il  primo 

. pojio^ 
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f ojfo  , &c.  nu  mettetevi  nell’  Hitimo  luogo . 

Ecco  la  dottrina  ammirabile  che  *I  Figliuo- 
lo di  Dio  è venuto  ad  infegnare  agli  Uomini, 
ed  è affolutamente  neceffaria  perefler  falvoi 
perchè  lenza  virtù  non  fi  può  andare  al  Cielo , 
e lenza  umiltà  non  v’  è virtù . 

Riflessioni  sdAffetti. 

E bene.  Anima  mia,  vuoi  falvarti?  vuoi 
ritrovar  la  pace  del  tuo  cuore > biiogna  dun- 
que effer  picciolo  come  un  Bambino , umile 
come  un  Bambino  , docile,  ed  ubbidiente  co- 
me un  Bambino.  E codefta  la  tua  condizio- 
ne? Fuggi  tu  l’onore  e la  grandezza?  cerchi 
tu  il  difprezzo  ? ami  tu  la  foggczione  e l’ub- 
bidienza ? Non  ti  accendi  di  fdègno  ? non  mor- 
mori contro  i tuoi  fuperiori  ? non  Tei  attacca- 
to al  tuo  proprio  giudicio?  ti  lafci  guidare  ? 
non  dici  tu  bene  di  te  medefìmo , e male  degli 
altri?  non  difprezzi  il  tuo  Proflìmo  ? Superbo, 
dice  Iddio  , io  vengo  a te,  e tu  di  teileiro  hai 
buona  opinione.  Non  vuoi  umiliare  il  tuo  cuo- 
re e la  tua  mente.  Io  fon  per  confonderti  e 
annichilarti.  Tu  t’innalzi  ed  ioti  abbalTerò. 
Tu  mi  difprezzi  ed  iotidifprezzerò. 

O terra  ! o letame  ! o niente  ! o Dragone 
d’inferno!  chife’,tii?  donde  vieni  ? dove  vai? 
Sta  forfè  a te  il  fare  il  bell’  umore,  e’I  dif^ 
prezzar  gli  altri  ? vi  fu  mai  nel  mondo  creatu- 
ra più  debole  , più  vile , più  ingrata,^  più  in- 
fedele di  te  ? Che  hai  tu  fenza  averlo  ricevuto 
da  Dio  ? qual  peccato  fi  può  commettere  , 
che  tu  non  abbia  commefio , p non  abbia  po- 
tuto commettere  > 

O mio  pio  ! come  mi  fopportate  fopra  la 
terra  ? perchè  non  fono  appiè  di  Lucifero  dov’ 
effer  dovevo  ? quanta  pazienza  avete  nel  fo£- 
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frìre  qiiefto  fuddito  infoiente  che  sbalza  con- 
tro di  voi , e contro  i fuoi  Superiori  ? O Ani- 
ma mia,  umiliamoci,  affinchè  Iddio  c'innal- 
zi . Mettiamoci  fotto  i piedi  di  tutti  gli  Uo- 
mini, fe  non  vogliamo  (lare  fotto  i piedi  de’ 
Demonj . 


III.  Punto. 

Gl’efempj  perfuadono  con  maggior  forza 
che  le  parole)  malepacole  unite  agli  efempj 
d’ un  Dio , debbono  rapire  tutti  i cuori , e tut- 
te le  menti . Confiderate  dunque  gli  efempj  d| 
umiltà,  che  vifonottati  dati  dal  Figliuolo  di 
Dio  ne'fuoipenfieri,  nelle  liie  parole,  nelle 
fue  azioni . 

Ne’ fuoi  penfieri  egli  fi  annichilava  avanti  la 
Maeftà  di  Dio  filo  Padre , e benché  foffe  il  Re 
degli  Angioli  e degli  Uomini,  fi  confiderà  va 
come  un  verme  della  terra,  e come  l’ultima 
delle  creature  nella  cognizione  che  aveva  , 
tutto  venirgli  da  Dio  fuo  Padre , ed  eflergli  de- 
bitore di  adorazioni  infinite Per  confeguenza 
non  aveva  altro  intelletto  che  ’i  filo , nè  altra 
volontà  che  la  fua . 

Nelle  fue  parole,  era  infinitamente  rattenu- 
to , modello , circonfpetto . Non  diceva  co- 
fa  alcuna  in  proprio  vantaggio , fe  non  quando 
v'  era  obbligato  per  la  gloria  del  filo  G^itore , 
e per  la  falute  degli  Uomini.  Per  umiltà  no- 
mavafi  Figliuolo  dell’  Uomov  S’ io  glorifico 
mefteffo , diffe , la  mia  gloria  è un  nulla . So- 
no fra  voi  come  un  Servo  e come  uno  Schia- 
vo, che  ferve  al  fuo  Signore. 

Nelle  file  azioni.  Ha  fempre fuggito  l’ono- 
re, e cercato  il  difprezzo.  S’ è unito  alla  più 
viledelle  creature  ragionevoli  eh’ è la  Natu- 
raUmana.  Ha  detta  la  Madre,  più  povera  , la 

lu- 
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nafcita  pìùofcura,  la  vita  più  Ignota , gl'im- 
pieghi più  ^boriofì , i dilcepoli  più  rozzi , la 
morte  più  ignominiosa . Ha  menata  una  vita  fo- 
litaria  c nafcofta  per  lo  fpazio  di  trent'  anni . Si 
nafcofe  allorché  volevafi  farlo  Re.  Vietò  il 
pubblicare  i Tuoi  miracoli  dopo  averli  fatti . 

Che  umiltà  d’un.Dio  nafcere  dentro  una 
Stalla,  e morire  fopra  una  Croce?  che  anni- 
chìlazione  lavare  i piedi  ad  un  Giuda  ? che  diC  ' 
prezzo  e che  confufione  non  ha  egli  fofiferto 
nella  fua  Paflione  ? 

Era  Dio  e s’ è fatto  Uomo  per  comunicarci 
la  Tua  Divinità . 

Era  Santo  e ha  prefa  la  forma  di  peccatore  - 
per  comunicarci  la  fua  Grazia . •«* 

Era  Beato  e s' é fatto  infelice  per  comunicar- 
ci la  fua  Felicità. 

R I F L I S S I O N I , B D A F F H T T I . 

O Gesù  annichilato  fotte  la  forma  di  Uo 
mo  ! O Gesù  annichilato  fono  la  forma  di  Pec- 
catore! O Gesù  annichilato  fono  la  forma  ^ 
tniferabile  e di  riprovato  1 O più  grande , e più 
piccolo  ! O primo  ed  ultimo  ! O più  innalzato 
e più  umiliato  ! 

O Anima  mia,  non  è dovere  che  tu  muoja  di 
confufione  , vedendo  le  umiliazioni  del  tuo 
Dio  ? O niente,  non  ti  annichilerai  tu  giammai  ? 
non  farai  tu  mai  nel  tuo  luogo  ? perchè  t’ innal- 
zi, terra  e cenere?  Che  bene  hai  fatto?  qual 
male  non  hai  fatto  ? Non  è un  orgoglio  infop- 
portabilc  d' un  Verme  della  terra,  ed’ un  vii 
Demonio  l’innalzarli,  e’I  cercare  la  gloria, 
vedendo  il  Dio  della  maelfà  annichilato , e dif 
prezzato  dagli  Uomini? 

Umiliatevi  avanti  gli  occhi  di  Dio,  avanti 
gli  occhi  degli  Uomini , avanti  gli  occhi  di  voi 
iielTo  . Non  cercate  mai  la  gloria  perch* 

Muhm  d*l  V,  Crajftt . G ella 
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ella  appartiene  a Dio.  Non  parlate  mai  invo« 
Aro  vantaggio  j perchècodeftoèun  contraffe- 
gno  di  debolezza  e viltà.  Annichilate  il  vo> 
Aro  intelletto , e Iddio  lo  riempierà  di  Tua  fat 
pìenza.  Annichilate  la  voAra  volontà , e Ed- 
ilio la  riempierà  di  Tua  fantità  . Annichilate 
le  voftre  forze  ^ e Iddio  vi  riempierà  di  fua 
poflanza . 

Spv vengavi  che  Iddio  a i fuperbi  relìfte  , 
Se  cercate  l’ onore  liete  papto  di  voftre  fati- 
che, e Iddio  non  vi  dee  piu  nulla,  ^tatefem* 
pre  fotto  i piedi  di  tutti  gli  Uomini,  dimorar 
te  nel  lup^o  vpfìro  ch’è’l  niente,  e non  ne 
*“  nfcitegianimai.  Niente  di  natura , e niente  di 
grazia,  niente  di  lumé  , e niente  di  forza  , 
niente  di  grandezza , e niente  di  confplazione , 
niente  di  virtù  , e niente  di  fantità , e Iddio  vi 
riempiprà  di  rutto . Perchè  il  niente  è U luo- 
go del  tutto.  . ‘ 

KISTpTTO  DELLA  MEDITAZIONE, 

|.  Punto  . T * Umiltà  è una  virtù  che  repri- 
JLi  me  il  delìderip  difordinato  che 
abbiamo  dell’  onore , e ci  fa  delìderare  il  diA 
prèzzo  , perchè  noi  lìamo  un  niente  e un  nienr 
te  malizipfo  , che  abbiamo  ricevuto  il  tutto  da 
Dio , nulla  ppflìamp  fare  fenza  l’ ajuto  di  Dio  , 
e abbiamo  infihitamepte  olfefp  Dio . 

La  pratica conElie.  !. nell' umiliare  il  prò* 

f>rip  intelletto  fotto  la  direzione  di  Dio, del* 
a Chiefa,  e dc’Tuoi Superiori . z.Nel  fuggir 
TC  le  novità,  le  lìngolarità , gli  Scifmi  e fEre- 
£e.  5.  Nei  non  mormorar  mai  delle  afflizioni 
che  Iddio  ci  manda^S  fapendo  chp  infinita- 
mente più  ne  meritiamo  . 4.  Nel  fuggire  gli 
onori,  le  dignità,  gl’impieghi  onorevoli,  le, 
lodi  ei  vanì  applauln , che  non  fono  dovuti  ad 
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lirr  niente  maliziofo , come  noi  fiamo . f.  Nel 
non  parlare  mai  a proprio  vantaggio . 6.  Nel 
non  dirprezzare  alcuno.  7.  Nel  folfrire  ogni 
fotta  d'ingiurie.  8.  Nello  fcufare  gli  errori  del 
Profllmo.  9. Nel  parlar  folto  voce,  nd  non 
adirarli,  come fe ci foffe fatto  qualche  torto, 
nel  non  intraprendere  cofa  alcuna  fenza  diffi- 
denza di  noi  fteflì , nel  non  turbarci  a cagione 
de*  noftri  proprj  difetti . 

III.  Ponto  . Nollro  Signore  ci  ha  in- 
fegnata  quella  virtù  colle  Tue  parole , e co'  fuoi 
efempj . imparate  da  me , difSSyche  fono  manfuet» 
edumtl  dicHortf  e ritroverete  il  r/pofo  dell* 
me  vofire  . 

Se  non  vi  convertite  efenon  divenite  piccoli  come 
Bambini , non  entrerete  nel  Regno  de* C teli . 

chiunque  / innttlyrà  fard  umiliato  , e chiunque 
fi  umilierà  farà  innalzato . 

Colui  che  vuol  ejftre  il  primo  fra  voi  , e necef- 
fario  fia  l'ultimo, 

Allorché  farete  invitato  ad  un  convito , prende- 
te  V ultimo  luogo . 

Lo  fate  voi?  liete  umile,  ubbidiente,  man- 
fueto , e piccolo  come  un  Bambino  ? vi  lafcia» 
te  reggere?  non  liete  udito  a mormorare?  O 
Anima  mia  , umiliamoci  fé  vogliamo  elTeréin- 
nalzatij  mettiamoci- folto  i piedi  degli  Uomi- 
ni , altrimenti  faremo  fotto  que’  de  i Demonj . 

' III.  Punto.  Conlìderate  gli  efempj  che  ve 
ne  ha  dato  il  Figliuolo  di  Dio  ne’  Tuoi  penf  eri , 
nelle  fue  azioni , e nelle  fue  parole . Egli  lì  an- 
nichilò avanti  a Dio  fuo  Padre  ; fi  conlìderò  co- 
inè un  verme  della  terra  ; fi  dìnominò  Figliuolo 
dell'Uomo.  Fuggì  le  lodi  e gli  onori . Hafem- 
pre  cercata  l’ abbiezione  e '1  dilprezzo . E fla- 
to làtollo  d' obbrobri  nella  luanafcita,  nella 
fila  vita , e nella  fua  morte . 

Oi  più  grande  e ’l  più  piccolo  1 o’I  primo 

G a el' 


Digitized  by  Googic 


t"48  T^lSejlo  Giorn» 

e r ultimo  ! o ’l  più  innalzato  e 1 più  umiliato  ! 
O orgoglio  infopportabile  d’ una  creatura  che 
cerca  la  gloria,  vedendo  il  Tuo  Creatore  umi- 
liato, e annichilato  ! 

Somrite  il  difprezzo . Difprezzate  il  difprez- 
zo . Amate  il  difprezzo . Cercate  il  dilprezzo . 

L £ z I o N B « 

Leggali  il  cap.  1 8.  di  S.  Matteo . Il  cap.  i.  del 
lib.J.  e1cap.  i.dellib.4.  Il  cap.4.,8«i3*io* 
del  lib.  3.  deir  Imitazione  di  Gefucrifto.  IIP. 
Rodriguez  z. par.Trat.  3.  dell’  Umiltà.  Il  P.S. 
Jure  lib.  3.  della  Cognizione  p.  z.  cap.  8.  il  lib. 
degli  Eletti  del  med.  c.  i. 

La  Confiderayone  Ji  farà,fìpra  i'Orayone  Men- 
tale e Focale, 

Nei.'  Sesto  Giorno. 

MEDITAZIONE  I. 

J)tlla  Manfuttudìne , 

P R B P A K A Z 'I  O N B , 

1 'y 

RApprefèntatevi  Noftro  Signore , il  quale  vi 
l,dica  quelle  parole  ; Imparate,  da  me  che  fo- 
no manfuetp  ed  umil  di  cuore . \ \ . 

Domandategli  la  grazia  di  concepir  bène  ca- 
detta Lezione  eh’  egU  vi  fa . > . 

Primo  Puht’o. 

Conlìderate  in  primo  luogo  di  codefta  virtù* 
la  natura  e gli  effetti.  Ella  è una  parte  della  tem* 
pcranza , che  modera  e arrefta  gl’  impeti  dell 
ira , allorché  ci  vien  fatta  una  qualche  ingiuria  , 
ovvero  apportato  un  qualche  difgtifto . Ci  fa 
(offrire  con  pace  e tranquillità  il  mal  trattamen- 
to 
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to  che  a noi  vien  fatto . Ci  fa  parlar  con  dol- 
cezza a coloro  » i quali  ci  offendono  con  fatti  y 
ocon  parole.  Ci  rende  inclinati  afcufarli,  a 
conceder  loro  il  perdono , a far  per  efll  orazio* 
ne , e a far  loro  del  bene . In  fomma  è una  dol- 
cezza di  fpirito  non  innafprita  dall'  amarezza  , 
una  tranquillità  di  cuore  non  turbata  dall'  ira . 

Fra  tutte  le  virtù  non  trovafene  alcuna  che 
più  di  quella  ci  renda  limili  a Dio  ; perch’  egli 
non  li  turba  giammai  per  quante  ingiurie  a lui 
vengono  fatte  j ma  poflede  unainalterabii  tran- 
quillità. Coloro  perciò  che  fon  manfueti , fo- 
no dinominati  Figliuoli  di  Dio  , Tilii  Di/  voca- 
bunmr . Iddio  ad  efli  li  manifella , docebit  mitts 
y/as  fuas . Lor  concede  la  fua  grazia  , manfuetit 
dabit gratium . Prende  cura  della  lor  direzione  , 
dirige/  manfuetos  in  judicio . Gli  riceve  nella  fua 
amicizia  y fufcifient  manfue/os  Dominus . Ripofà 
nel  loro  cuore  , in  face  fabfus  efl  tocus  ejus . Efau- 
difce  le  loro  orazioni  hùmilium  & manfuetorum 
femper  t/bi  placuit  deprecatio  •>  Sopra  chi  , dice 
egli  llelTo , fopra  chi  getterò  gli  fguardi , fe  non 
fopra  colui  eh' è manìueto  / ^d  qutm  rtfpiciam 
nifi  admanfuetumf  Tuttala  Scrittura  di  limili 
lodi  è ripiena  . 

Il  Figliuolo  di  Dio  gli  chiama  beati,  e lor 
concede  della  terra  ilpolfelTo.  Beati  mitts 
ntam  ipfipoffidebunt  rerr<j»i.  Codella  terra  è quel- 
la de’ viventi,  come  fpiegano  i Padri , cioè , il 
Cielo  eh'  è dell’  anime  manfucte  e tranquille  il 
naturale  foggìorno  -,  perchè  fopra  i Cieli  non 
v’è  alcuna  perturbazione,  nonv’ètcmpella. 
Polfedono  anche  la  terra  degli  Uomini , per- 
chè fono  amati  da  tutti  gli  Uomini.  Polfedon 
fellelfi,  elTendoSignori  delle  loro  paflìoni . E 
perciò  il  contralfegno  d' una  virtù  perfetta , d’ 
una  fantità  conlùmata . In  patiemia  yeftra  pojjì- 
debiti*  ttnimas' ytjiras < 
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Per  lo  contrario  un  Uomo  tralportato  dall' 
ira  e dall’  impazienza  non  è mai  di  fefteffo  , nè 
in  fefteflb , è Tempre  fuor  di  feftcflb , ed  agitato 
dalle  padioni . Difpiacc  a Dio  > è odiato  dagli 
Uomini , eìnforfribilc  a rcfteflb . Non  è U omo  , 
ma  Pier  i di  cui  lì  fuggc  1‘  incontro . La  Scrittura 
lo  metie  in  paragon  col  Lione , col  Tigre , col 
Cignale  3 col  Serpente , col  Fuoco,  col  Fulmi< 
ne , cogli  Energumeni , con  coloro  che  foggia- 
dono  al  mal  caduco , co’  Dannati,  e cogli  Helfi 
Demonj . 

In  urti,  come  il  Demonio  è (cmpre  agitato 
da  paflìonl , e opprefiò  da  meftizia  $ così  un 
Uomo  collerico  è Tempre  mal  foddisfatto,  non 
ha  mai  ripofo . li  Tuo  coore  è un  Inferno  , in  cui 
fono  fuochi,  lagrime,  grida,  furori , rabbie  , 
difperazioni , ftridori  di  denti.  Il  Demonio  è 
nemico  d’ ogni  virtù  : l’Uomo  collerico  è 
fchiavo  di  tutti  i vìz; . 

il  Demonio  fa  del  male  a tutti  gli  Uomini  j 
J’ Uomo  collerico  è fcomodo  a tutta  la  terra  - 
Turba  le  Comunità,  mette  la  dilcordia  e la  dit 
fènlione  nelle  Famiglie . Non  Ci  ben  .vivere  in 
alcun  luogo,  è fenlìtivo,  ingiuriofo,  vendi- 
cativo, fero,  nocevole,  inacceflìbile . 

Il  Demonio  è ’I  maggior  nemico  di  Dio , e I' 
Uomo  collerico  gli  fa  una  guerra  mortale  ; lo 
difcaccia  dal  Tuo  cuore,  dove  regna  colla  pace, 
e I’  obbliga  a trattarlo  fetaa  compaflìone , per- 
chè non  ha  verfo  gli  altri  nè  compaflìon  nè  dol- 
cezza. 

O quanto  un  Uomo  manfueto  è felice  ! O 
quanto  un  Uomo  collerico  è miférabile!  Quan- 
to un  Uomo  manfueto  è favio!  Quanto  un  Uo- 
mo collerico  è ftolto  ! Quanto  un  Uomo  man- 
fueto  è Tanto!  Qiianto  un  Uomo  collerico  è 
empio  l.  Riflettete  di  quali  voi  flètè , e chi  regni  * 
nel  voflro  cuore , o Dio  , o ’l  Demonio . 

IL 
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li.  P Ù T 0 . 

Cfttifìdcrate  quantb  ha  detto , c quanto  ha 
fatto  Noftro  Signore  per  infegnarvi  codetta 
virtù.  Non  ebbe  mai,  nè  pub  mai  aVete  iJ  moi> 
do  tJomo  alcuno  il  diluì  più  amabile,  e piu 
manfueto . Siccome  Iddio  Tuo  Padre  1*  aveva 
mandato  per  falvarc  i Peccatori,  gli  avea  da- 
to un  cuòre  atto  a foddisfatecome  fi  dee  ad 
una  sì  dura,  e sì  fattidiòfà  commettìone.  £ 
perch’  era  necettaria  una  manfuetudihe  , una 
bontà,  e una  pazienza  infinita  per  proccurare 
la  falute  degli  Uomiiii , e per  amare  i Pecca- 
tori , gii  avea  dato  uli  cuore  infinitamente 
manfueto , tenero  e caritativo . Quando  pen- 
fo  a Gesù , dice  S.  Bernardo , io  mi  raffiguri 
un  Uomo  manfueto , umil  di  cuòte , paziente  » 
obbligante  ed  affabile,  umano,  caritativo  « 
c miieticotdiofb . 

La  Sacra  Scrittura  dice , che  Mosè  è hortiàto 
il  più  manfueto  di  tutti  gli  Uomini  che  foflerd 
fopra  la  tetra , perchè  doveva  eflcre  il  Legisìa» 
tore  del  Popolo  di  Dio , fuo  Capo  e fuo  Giu* 
dice.  E pure  egli  intimava  una  Legge  di  timo- 
re , parlava  da  parte  d’ un  Dio  feveto , regge- 
va fchiavi,  comandava  colla  bacchetta  in  ma* 
no.  Giudicate  qualfofTe  la manfuetudiUe  del 
Legislatot  della  nuova  Legge  ch’è  Legge  di 
grazia , d*  amore  e di  carità , Venuto  ad  inti- 
marla da  parte  d*  un  Padre  di  mìfericordia,  ad 
Uomini  che  vuol  rendere  Tuoi  Figliuoli , colla 
comunicàzion  del  fuo  Spirito , il  quale  non  è 
che  carità  ed  amore . 

Qgando  però  i Tuoi  Difcepoli  vollero  far 
difeendere  il  fuoco  dal  Cielo  fopra  coloro  che 
gli  facevano  yn  fenfibii  oltraggio  , glifgridò, 
dicendo  che  non  conofeevano  il  di  lui  fpirito , 
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il  qualenon  era  di  collera  e di  vedetta,  ma 
di  manfuetudine  e di  mifericordia  s che  non 
era  venuto  per  mandare  in  perdizione  i Pec- 
catori, ma  per  recar  loro  fallite. 

Quello  e’  fa  vedere  in  tutto  il  corfo  della 
fua  vita  , dalla  fila  nafeita  lino  .alla  morte  . 
Ci  ha  falvati , dice  S.  Girolamo  , non  co’  ful- 
mini in  mano  e co’ tuoni  fui  labbro,  ma  pia- 
gnendo in  un  prefepio,  e morendo  foprauna 
croce . Elfendo  Fanciullo , foggiugne  San  Lio- 
ne, ha  foft'erto  colla  pazienza  d’ un  Uomo  ,• 
elfendo  Uomo  ha  fofiferto  colla  manfuetudi- 
ne d’ un  Fanciullo  . ■ ^ 

Non  lì  troverà  ch’egli  abbia  mai  maltrat- 
tati i peccatorii  anzi  gli  riceveva  in  Tua  com- 
pagnia, e mangiava  alla  loro  menfa  . Cofa 
llrana  ! I fuoi  mortali  nemici , dopo  d’ averlo 
con  occhio  maliziofo  conlìderato , non  hanno 
potuto  altro  rimproverargIi,fe  non  ch’era  trop- 
po manfueto,  e troppo  mifericordiofo  verfo  i 
malvagj.  Hanno  rifìretto  tutto  ilfuo  delitto  nel- 
la fua  manfuetudine , e da  codefta  parte  lo  han- 
no alfalito,  come  fe  codello  folfe  il  fuo  debole . 
Come  ha  egli  trattata  la  Femmina  Adultera  ? 
-qual  ingiuria  ha  detto  alla  Maddalena?  che  rim- 
proccj  ha  fatto  alla  Samaritana?  Ha  egli  difcac- 
ciato  Giuda  allorché  veniva  a bacciarlo  ? Lo 
ha  egli  dinominato  traditore,  ingrato  , omici- 
da? Non  potèpenfare  alle  miferie  temporali , 
nelle  quali  dovevano  cadere  i fuoi  nemici , fen- 
za  verfar  lagrime  in  abbondanza.  OGerufa- 
lemme,  dilfc piagnendo , fe  tufapelfi  di  qual 
difavventura  ioti  minaccio!  Quante  volte  ho 
voluto  raccoglierti  folto  l’ ali  come  raccoglie  ì 
fuoi  pulcini  una  chioccia  1 Conlìderate  fe  fra 
tutti  gli  Animali  polfa  ritrovarfi  una  madre  che 
lìa  della  chioccia  più  tenera  * c più  affet- 
tuofa. 
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Ma  qual  manfuefudine  non  ha  fatta  vedere 
allorché  fu  caricato  d'ingiurie,  c fu 'trattato 
da  Sajnaritano , da  Imbriico , da  Stregone , da 
tJomo  polfeduto  dal  Diavolo?  Ha  egli  fatto 
feendere  il  fuoco  dal  Cielo  fopra  coloro  che/ì 
burlavano  di  Tua  dottrina , diffamavano  i Tuoi 
miracoli,  laceravano  la  di  lui  riputazione.  Io 
cacciavano  dalle  Città  con  una  edrema  ingra- 
titudine, ed  un  enorme  malizia  ? Qgal  pazienza 
e qual  manfuetudine  da  metterli  in  paragone 
con  quella  d' un  Agnellino , allorché  fu  per  co- 
sì dir  fconicato  vivo  per  metterlo  full’ Aitar 
della  croce  ? Non  malediva , dice  S.  Pietro , co- 
loro che  lo  maledivano , non  minacciava  colo- 
ro che  lo  affliggevano  e lo  tormentavano  con 
ingiuftizia . Non  ritrovoflì  mai  'ingratitudine  fi- 
mile  a quella  degli  Ebrei  che  lo  fecer  morire:  fu 
eftrema  la  lor  crudeltà.  E pure  egli  prega  per 
eflì  fopra  la  croce,  efente  più  il  loro  male,  che 
i proprj  tormenti  : proccura  fcufarli , tratta  là 
caufa  loro  con  tutta  la  Tua  forza,  e in  loro  pr» 
verfa  da  tutte  le  fue  vene  ilfangue. 

Finalmente  fe  lo  confiderate  nel  Santiflìmiy 
Sacramento , confefferete  che  mai  Pallore  al- 
cuno ebbe  limili  tenerezze  verfo  le  fue  peco> 
relle , né  Madre  alcuna  verfo  i proprj  Figliuo- 
li , né  Principe  verfo  i fuoi  Sudditi , né  Amico 
verfo  il  fuo  Amico . 

Riflessioni  ed  Affetti. 

O mio  Signore  Gesù  1 quanto  émanfueto  il 
vollro  fpirito  ! quanto  é tenero  il  veltro  cuo* 
re!  quanto  liete  Jun  buon  Padrone,  un  buort 
Padre,  e un  buon  Amico  ! 

• O cuore  caritativo  del  mio  Salvatore , ripie- 
no dell'unzione  infinita  della  Divinità  ! O 
Fornace  d’amore  ! O forgente  di  mifcri. 

G y COI- 
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cordia  1 O vifcere  di  carità  e di  tenerezza  I 
Ah  ! non  v’  ho  conofeiuto  fino  al  prefente , e 
fe  v’  ho  conofeiuto  fono  fiato  sì  miferabiìe  j 
che  non  v’ho  amato.  Mi  fono  anzi  fervitodi 
vofira  manfuetudine  per  irritarvi , e per  Difen- 
dervi . 

Opovera  Anima  ! che  temi?  che  paventi  ? 
perchè  diffidi  della  bontà  di  Gesù  ? E un  Agnel- 
lo, non  un  Lione;  E un  Padre,  non  un  Ti- 
ranno , Hai  peccato,  c non  ardifei  accofiarti  aef 
cflb  ? Mofirami  eh*  egli  abbia  mai  maltrattato 
un  peecatore . Ah  ! Fratelli  miei , dice  S.  Pao- 
lo, vifupplieo  per  la  manfbetudine , e per  la 
modefiia  di  Gefiicrifio  di  non  obbligarmi  a trat- 
*arvi  feveramente.  Obfecro  ros  ftr  manfuetudi- 
ntm  ó"  modeftsam  Chriftf . 

Il  Figliuolo  di  Dio  poffedeva  tutte  le  virtù 
in  grado  eroico  ; ma  fèmbra  eh*  e'  non  aveffe  le 
nonlamanfuetudine,  che  per  parlare  con  pro- 
prietà fofle  la fua  virtù.  Egli  è venuto  per  in- 
gegnarci le  vie  della  falute  e della  fantità . £ un 
Maefiro  divino  datoci  da  Dio  Padre:  ma  non 
ci  fa  legioni  fe  non  di  manliietudine  e d*  umiltà  > 
deir  altre  virtù  favella  in  generale;  mafiefpo- 
neeome  cfemplare  diquefia;  come  fua  virtù 
la  propone  e la  raccomanda  ; la  dimofira  come 
carattere  del  fuoipirito.  Dife/teà  me,  dice  i! 
Divino  Maefiro , quia  mitis  fitm  & humilis  cordt  • 
Imparate  da  me  che  fon  manfueto  ed  umil  di 
cuore . 

O lezione  ammirabile  f o dottrina  celefte  ! o 
dolcifiìmo  Gesù  quanto  buon  Maefiro  voi  fiere, 
e quanto  mal  Difcepolo  io  fono  ! quanto  il  vo- 
lito fpiriio  è dolce  , e ’l  mio  è afpro  ! Ah  ! nul- 
la pofib  fofirire  « Alla  minor  parola  che  a me 
vicn  detta,  al  minor  difpiacere  che  a me  vien 
fatto , il  mio  cuore  fi  gonfia  d' orgoglio , la  mia 
bocca  fpum^dkccllcra , la  mia  lingua  fparge  il 

. fiele , 
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f!elc  e M veleno,  rendo  mal  per  male,  condan- 
no il  tutto,  non  ifeufo  nulla,  fono  infotFribile 
a mie  Sorelle , a'  miei  Fratelli } ognuno  mi  fug- 
ge  come  Serpente  e Dragone}  non  v’è  chi  a 
me  lì  avvicini  fé  non  come  ad  un  animai  vele- 
nofo . Io  nulla  voglio  fopportare  da  alcuno , e 
voi  tutto fopportate  dame.  Ahi  non  voglio 
altra  prova  di  volita  manfuetudine  chela  mìa 
vita  malvagia.  Se  non  folle  infinitamente  man-  , 
fueto  non  avrelle  folferta  per  sì  gran  tempo  una 
sì  cattiva,  e sì  detelìabil  creatura  . O gran  Dio  ! 
Cibarli  d' Agnello,  e vivere  come  un  Lupo! 

O Gesù  dolciflìmo  verfo  i Peccatori , io  non 
ho ’l  volito  fpirito } perchè  contro  di  elfi  Ibno 
tanto  fevero . Quando  lì  prelentano  a me , gli 
tratto  male  colle  parole , gli  voglio  confumare 
col  fuoco  della  mia  collera , gli  rigetto  con  dif 
prezzo,  metto  lorfulle  fpalle quel pefo , che 
non  vorrei  muovere  nè  meno  coll' diremo  di 
un  dito  é 

OGesù  ilpiùmanfuetoditutti  gli  Uomini, 
non  vi  fiancate  di  eflerlo  verfo  il  più  malvagio 
di  tutti  gli  Uomini.  Ah!  fon  troppo  perfuafo 
di  vofira  bontà  per  entrare  in  diffidenza  divò- 
llramifericordia.  Per  quanto  malvagio  io  fia 
avròfempre  in  voi  confidenza,  fapendo  che 
liete  il  mio  Avvocato  in  vita , e non  farete  mio 
Giudice  che  dopo  la  morte . 

OdolcilfimoGesù  j fatemi  parte  del  volito 
fpirito.  Toglietemi  il  cuor  di  fafib , e datemi 
un  cuor  di  carne . Toglietemi  il  cuore  di  Tigre , 
e datemi  un  cuor  d*  Agnello  . O gran  Sacerdote 
della  Legge  di  grazia,  fate  difiillare  l'unzione 
di  vofira  grazia  full'  efiremitàdèUrvollre  velli  * 
Maefiro  Divino , infegnatemi  la  bella  lezioUe 
di  manfuetudine , c rendetemi  Voftro  Difeepo- 
1 0 coll'  imitazione  di  vofira  pazienza . 

Q € in. 
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III.  Punto. 

Per  eflere  manfueto  come  Gesù , bifognaef^  | 
fer,  coni’ egli  è,  umil  di  cuore.  Quello  è il  ' 
primo  e l’unico  mezzo  peracquiftaie  codefta 
virtù:  perchè  la  collera  vien  dall’orgoglio  j il 
quale  ciperfuadecheanoi  lìa  dovuto  qualche  i 
bene,  o qualche  male  non  lìa  a noi  dovuto  : 1’  I 
Uomo  umile  lì  crede  degno  di  tutti  i mali,  c 
indegno  di  tutti  i beni . 

II  fecondo  è ’l  conlìderare  che  Iddio  ci  trat. 
terà  come  noi  tratterem  gli  altri:  ci  farà  mi- 
te come  loro  faremo  miti  ; ci  farà  fevero  co-  i 
me  loro  faremo  feveri . Quello  è quanto  mette-  ' 
va  in  calma  il  cuore , e la  mente  di  S. Anfelmo , 

Il  terzo  è ’l  confiderar  la  perfona  di  Gefucri- 
fto  pel  vollro  Prolfimo , che  vi  dice , fatiemiam  ^ 
habe  in  me , perdonatemi , folFiite  quello  da  ' 
me,  ricevete  ciò  dalla  mia  mano  ; tengo  co- 
mefatto a me  il  bene  e’imale,  che  farete  al  , 
minore  de’  Miei . | 

Il  quarto  è ’l  concepire  un  grand’  orrore  dell’  | 
ira , come  d’ una  paflìone  infame , ingiulla,  inu- 
tile, e pregiudiciale . E infame,  perchè  tras-  1 
forma  un  Uomo  in  belli  a e ’n  Demonio,  c di- 
moUra  una  gran  debolezza  di  mente  e di  cuo- 
re. E ingiulla,  perchè  un  Peccatore  non  ha  di- 
ritto di  lagnarli , nè  di  adirarli  contro  alcuno  , c 
molto  men  contro  Dioche  li  ferve  degli  Uo- 
mini per  punirlo.  E inutile,  perchè  un  mal 
maggiore  non  dev’  eflere  a un  mal  minore  rime- 
dio. E’n  finenocevole  al  corpo  e all’anima 
eflendo  fovente  della  morte  dell’  uno  e dell’  al- 
tra la  caufa* 

L' ultimo  mezzo  è ’l  non  parlar  nni  allorché, 
lìatno  agitati  dall’  ira,ma  l’ olTeivare  un  inviola- 
bil  liltnzio  , altrimenti  aprirà  l’entrata  la 

paf- 
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paflione , e avrà  riiigrelTb  il  Demonio.  Per 
lo  contrario  il  lìlenzio  vittoriofo  opprimerà 
lo  fpirito  maligno , e vi  meriterà  nel  Cielo 
una  corona d’ineftimabil  valore. 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  , 

I.  Punto.  ^^Onfiderate  che  la  manfuctii- 
dine  è una  virtù  che  repri- 
me gl’impeti  deir  ira  , e ci  fa  foflfrire  ogni 
forra  d’  ingiuria  e di  difpiacere  con  pace  e 
tranquillità  di  fpirito. 

Coloro  che  fono  miti  fono  Figlinoli  di 
Dio  , perche  gli  fon  limili  . Sono  efauditi 
nelle  loro  preghiere  , fono  vilìtati  nelle  lor 
orazioni.  L’Anima  loro  è un  acqua  tranquil- 
la , in  cui  Iddio  prende  piacere  di  impri- 
mere ed  efprimcrc  la  fua  immagine  . Il  Pa- 
radifo  è per  elfi  , è loro  eredità  , loro  dimo- 
ra . Il  loro  medelìmo  cuore  è un  Paradifo , 
ove  fempre  regna  la  pace  , e dove  il  Dio 
di  pace  ripofa  ; pofledono  la  terra  , facendo- 
li amare  da  tutti  gli  Uomini  ; pofledono  1’ 
anima  loro  che  da  elfi  non  fijgge  mai  trafpor- 
tata  altrove  dalle  palfioni  j polTederanno  il 
Ciclo , in  cui  regneranno  in  pace . L’ ira  per  lo 
contrariotrasforma l’Uomo  inBcflia  e ’n De- 
monio . Fa  del  fuo  cuore  un  Inferno , e lo  ren- 
de infopportabile  a Dio,  agli  Uomini  , e a 
fefleflb  . Vedete  ora  le  volete  piuttofto  co- 
minciare il  voftro  Inferno  che  ’l  voftro  Paradi- 
fo i eflere  trasformato  in  Demonio  , ch’efle- 
re  trasformato  in  Dio . 

IL  Punto.  Conlìderate  l’efcmpio  che  No-  ^ 
Itro  Signore  ci  ha  d^to  di  quella  virtù  per  tut- 
to il  corfo  della  fuà  vita , loflrendoogni  fotta 
d’ingiurie,  da  ogni  forra  di  perfone,  nc’fuoi 
beni , nel  fuo  onore , nella  fua  dottrina  , ne* 

fiioi 
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fuoi  iniracoU  , nella  Tua  condotta  , nella  Tua 
fantità  , con  urt' ammirabile  manuietudine  e 
pace  . Non  ha  mai  maltrattato  un  peccatore, 
gli  ha  ricevuti  in  fua  compagnia,  mangiava 
con  elfi  ; aveva  anche  tanta  tenerezza  ver* 
fb  i proprj nemici  , che  pregò  in lor favore, 
S’ è lafcìato  fvenare  come  un  Agnellino  fenza 
dire  parola  alcuna,  edàfefteffo  ancora  tutto 
giorno  in  cibo  > eziandio  a coloro  che  l'odia- 
no : Imparate , dice , da  me  che  fon  manfueto  ed 
ttmil  di  cuore , e ritroverete  delP  anima  voftra  il 

rtpofo  . O Maeftro  ! o Dottrina  1 o Virtù  ! o 
Ricompenfa  ! 

HI.  Punto  . Per  acquiftare  codefta  virtù  , 
bifogna  cfler  umil  di  cuore  . Bifogna  confide- 
rare  che  nella  giiifa  di  cui  tratteremo  gli  altri, 
ci  tratterà  Iddio  : eh'  egli  fteffo  permette  qiie- 
fte  piccole  contraddizioni  per  provate  il 
noftro,  amore,  e per  darci  occafione  di  meri- 
to J che  l'ira  è un  contraflegno  d'un  anima 
vile,  di  una  mente  mal  difpofta  , d’un  cuore 
dal  Demonio  poffediito  : che  quella  palli on 
è infame,  ingiutta,  inutile,  e pregiudiciale  . 
Bifogna  oflcrvar  il  filenzio , e non  parlar  mai 
quando  il  cuore  è agitato  dall'ira  . 

L fi  Z I O N fi. 

Leggahilcap.  cii.  di  San  Matteo  . li 
cap.j . del  2.  Lib.  dell’  Imitazione  di  Gefucri- 
fto  . Il  P.  Rodriguez  p.  par.  trat.4.  cap.^.  io,. 
15.  e 14.  JlP.S.  Jurez.  parte  del  Lib.  3 . della 
Cognizione  dì  NoRro  Signore  cap.  10. 
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Nel  Sesto  Giorno. 
MEDITAZIONE  II. 

Della  Carità  yerfo  il  Vrojftmo  , 

Preparazione^ 

RApprefentatcvi  Noftro  Signore  fopra  la 
Croce  che  vi  raccomandi  ilvoftroProt 
(imo , come  raccomandò  Tua  Madre  a S.  Gio 
vanni,  e S. Giovanni  a fita Madre. 

Domandate  Io  ipiritod*  amore  perfoddls* 
fare  a codefla  raccomandazione . 

I.  Ponto, 

Confiderate  in  primo  luogo  che  dovete 
amare  il  voliro  Proflìmo,  perchèiddio  a voi 
lo  comanda  : Amerai  il  tuo  Dio  y dice  Nodro 
Signore  , con  tutto  il  tuo  cuore  , con  tutta  la  tua 
mente  y con  tutta  l'anima  tua  . EccO' li  primo  e*l 
maggiore  di  tutti  i Comandarfienti  : Amerai 
il  tuo  Vrofjìmo  , T^giuglle  lodleffo , come  te  me- 
defimo  . Ecco  il  fecondo  cV  è limile  al  primo  > 
perchè  ? amor  di  Dio  e del  Proflìmo  proce- 
dono dalla  ftefla  virtù  della  carità  . Cosi  co* 
lui  che  ama  Dio , ama  il  Tuo  Proifimo  , e co* 
lui  che  non  ama  il  Tuo  Proflìmo , non  ama  Dio . 
E quello  che  dee  far  ancora  maggior  ìmpret 
fìone  ne’  noftri  cuori , è che  quello  è l’ unico 
Cornandamento , fattoci  da  noftro  Signor  Ge- 
fucrillo  : Hoc efl praceptum meum  . Quello, di- 
ce, è ’l  mio  Comandamento . 

Lo  dinomina  fiio  per  moke  ragioni  : frali' 
altre  , perchè  lo  ama  fopra  tatti  gli  altri  Co- 
mandamenti , e ne  fa  de’  Tuoi  Difcepoli  U 
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carattere  e’I  contraflegno  : Si  conofcerà  , di- 
ceva egli  3 che  flètè  miei ^fe  fra  yoiyi  amerete  . ^ 

Così  fé  non  amo  il  mio  Profllmo  , non  fono 
di  Gefucrìflo  . 

In  fatti , dice  San  Bernardo , poflbno  far 
ogni  cofa  i fervi  del  Diavolo  fuorché  l’amar- 
fi  fra  loro.  Trattali  di  digiunare  ? il  Demonio 
non  mangia.  Di  vegliare?  e'  non  dorme  . D* 
elTer  povero?  non  ha  bifogno  di  danajo  . D’ 
elTere  continente  ? queda  virtù  gli  è naturale  . 

Ma  quanto  all’  unione  e alla  concordia  , non 
può  folfrirla  in  terra  , perchè  non  ha  potuto 
olfervarla  in  Cielo . Dunque  la  carità  è’ivero 
contraflegno  d'un  Figliuolo  di  Dio , e dTin  Dì- 
fcepolo  di  Gefucrifto  . Dal  che  S.  Agoftino  I 
conchiude , che  colui  il  quale  non  ama  il  fuo 
Proflìmo  , nojiè  Criftiano,maEbreo  , e non  , 
crede  che  Gefucriflo  fla  fcefo  in  terra . I 

Riflessioni  ed  Affetti. 

E bene  , o Criftiano  , volete  voi  rinnegar 
Gefucrifto  ? Voi  rinnegate  la  Fede  , fe  rinun» 
aiate  la  Carità  . Per  lo  meno  rinunziare  Ge- 
sù , nè  lo  riconofeete  per  voftro  Re  , fe  non 
oflcrvatc  lafua  Legge  . O quanto  è poflente 
codefto  motivo  ! E codefto  il  Comandamento 
di  Gefucrifto , l’unica  cofa  da  lui  raccoman- 
dataci in  punto  di  morte  . Quefto  è ’l  contraf 
fegno  e ’ì  carattere  eflenziale  di  fua  Religio- 
ne . S’io  non  ho  carità,  non  fono  Dilcepolo 
di  Gesù , non  fon  di  Gesù  > non  ho  parte  nel 
Regno  di  Gesù . 

IL  P T o. 

-Confiderate  che’l  voftro  Proflìmo  è Uo- 
mo come  voi  ì come  voi  ha  lo  fteflb  Pa- 
dre,- 
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diej  come  voi  èformatoadimmagindiDio  ; 
è ftato  redento  come  voi  col  fanguc  di  Tuo  Fi- 
gliuolo 5 è deftinato  come  voi  alla  gloria  ; è 
Figliuolo  delia  medefima  Chiefa , è nudrito 
co'medelìmi  Sacramenti  . Se  la  fomiglianza 
è la  madre  dell’  amore  , come  poteteodiar 
colui  che  ha  tanto  rapporto  con  voi  , e fi 
può  dire  eh’  è un  altro  voi  ? Non  avrefte  1’ 
ardimento  di  far  oltraggio  all’  immagin  d’ 
un  Re  , molto  meno  alT’immagin  di  Noftro 
Signore  , benché  foffe  di  legno  o di  rame  . 
E perchè  lacerate  e difonorate  il  voftro  Proflì- 
mo  eh’  è la  viva  immagine  di  Gefucrifto  ? 

2.  Non  folo  è fua  immagine  , ma  è an- 
cbe'non  meno  che' voi  uno  delle  fue  mem- 
bra . Gli  è incorporato  col  Battefimo , col- 
la Fede , colla  Carità  e coll’  ufo  de’  Sacra- 
menti , come  voi . Ora  chi  ha  mai  veduto  mem- 
bra fra  lorq  odiarfi  , batterfi  , morderli  , la- 
cerarli ? E un  amar  Gefucrillo , dice  Sant’A- 
goftino  , l’amare  le  di  luì  membra;  è un  odiar 
e un  perfeguitar  Gefucrifto , l’ odiar  e ’l  perfe- 
guìtar  le  fue  membra . Volete  voi  forfè  odiare  c 
-perfeguitar  Gefucrifto  ? Che  mal  ha  egli  fatto? 

3.  Non  folo  il  voftro  Proflimo  è uno  delle 
membra  di  Gefucrifto , ma  è lo  fteflb  Gefucri- 
fto : perch’egli  l’hafoftituitoin  fua  vece,  e 
gli  ha  trasferito  il  diritto  ch’egli  ha  fui  vo- 
lito cuore  . Confiderate  1’  obbligazione  che 
avete  di  amar  Noftro  Signore , e a quamrtito- 
li  dee  avere  del  voftro  cuore  il  polfelTo  . Io  mi 
debbo  affatto  a voi  ( gli  dice  Sant’  Agoftino  ) 
perchè  m’  avete  creato  . Mi  debbo  anche 
del  tutto  a voi  , Jperche  m’avete  conferva- 
to  . Mi  debbo  di  nuovo  tutto  à voi  , perchè 
m’avete  redento  . Ma  perchè  voi  vi  liete  dato 
del  tutto  a me , e vi  promettete  anche  del  tut- 
to a me  , io  mi  debbo  infinitamente  tut- 
to 
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to  a voi  j e tiil  debbo  tante  volte  e ^ct  tanti  ti- 
toli a Vói,  quante  volte  e per  quanti  titóìi  voi 
liete  infinitamente  più  di  me  , che  vi  liete  tuti 
tavia  dato  del  tutto  a me  é Ora  tutto  mi 
debbo  a Noftro  Signore  j mi  debbo  , per 
dir  così  , tutto  al  mio  Proflìmo  , petche  il  | 

noftro  Salvatore  1’  ha  follituito  , come  ho  I 

detto  , in  fùa  vece*  e gli  ha  trasferiti  tutti  i 
diritti  eh’ egli  ha  fopra  di  me  . Lo  debbo  dun. 
que  onorare  come  Gèsù,  amarlo  come  Gesù  j | 
aflìttergli  come  a Gesù , perchè  nella  di  lui  pei’- 
lona  Gesù  è da  me  Onorato  , Gesù  è da  me 
amato  ) Gesù  è dameafiillito  . Egli  (lefib  ci  j 
pretella  l Qjtamo  farete  al  minore  de*  miti  ^ lo  I 
terrò  come  fatte  a mejìejjo  . 

RiFLÈsstONl  ÉD  Affètti. 

O dolce  motivo  ! O potente  allettamen- 
to 1 O mio  Salvatore  quanto  mi  flimo  felice  di  j 
potervi  mollrare  in  perfona  del  mio  Proflìmo  , 
il  riconofeimento  di  tanti  benefici  che  fattimi 
avete  ! Difpiacevami  di  non  efl’ere  flato  nel 
mondo  i allorché  vi  eravate  venuto  , per  fef- 
virvìj  albergarvi  , nudrirvi  ; ma  al  ptefente 
non  ho  più  difpiacimento  alcuno,  perchè  vi 
poffb  predare  la  medefima  lèrvitù  in  perfona 
del  Proflìmo  , e con  meritò  maggiore  di  quel- 
lo avrei  acquidato  , fe  predata  r aveflì  alla 
vodradefla  perfona  i perchè  è neceflaria  più 
fede  , più  fperanza  e più  carità  per  confide- 
rarvi  nel  più  infimo  di  tutti  gli  Uomini  , e 
per  amarvi  così  travedito  , che  fe  predafll- 
mo  tutti  codedi  oflequj  a voi  deflb  . E chi 
potrebbe  vedervi  fenz’  amarvi  > Chi  potrebbe 
negarvi  qualche  cofa? 

O quanto  fino  al  prefente  io  vifli  in  una 
cecità  edrema  ! quanto  v’  ho  difptezzato  , 

Quan- 
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quanto  v’ho  maltrattato  , quanto  v‘ ho  otte-' 
(o  , giacché  tenete  come  fatto  a voi  , il  trat- 
tamento eh’  è fatto  agli  altri  ! O quanto  ne 
fono  confulb  ! o quanto  ne  fort  afflitto  1 Ab  I 
non  offenderò  mai  il  mio  Proflìmo , ma  gli  pre- 
fterò  tutta  l’ aflìftenza  poflìbile . 

Codefla  è la  rifoluzion  che  dee  prenderà  , 
e quante  volte  direte  a Gefucrillo  in  Croce  : 
Mio  Salvatore,  che  farò  per  voi  inriconofei- 
mento  di  tante  mie  obbligazioni  verfo  di  voi  ? 
L’ udirete  dirvi  quanto  ad  un  fanto  Uomo  rif 
pofe  : Pagate  al  volito  Fratello  quanto  do- 
vete a me  : perchè  a lui  ho  trasferito  ogni  mia 
croce  , io  mi  terrò  foddisfatto , quand'  egli 
farà  foddisfatto  di  voi , 

III.  Ponto. 

Confiderate  in  fine  i beni  e i vantaggj  che 
riportate  dall’  amore  del  ProlTimo . . 

1.  Non  v’è  Uomo  alcuno  che  abbia  fufii,- 
«iente faviezza  per  reggerli,  fufficiente  forze 
per  difenderli , fulfìciente  facoltà  per  nudrirli , 
fulficicnti  meriti  per  falvarli  j ma  ognuno  ha 
bifogno  dell’ altrui  ajuto  . Colui  che  non  ha 
carità  è debole  e miferabile  in  diremo  , per- 
chè non  ha  alcuno  che  lo  ajuti  e difenda  . E 
un  braccio  feparato  dal  corpo,  è unfoldato 
fiaccato  dalla  Tua  compagnia , è una  pietra  tol- 
ta dal  Tuo  edifìcio  . Ma  colui  che  mediante 
la  carità  è ben  unito  a tutti  gli  Uomini , ha 
la  forza  e le  ricchezze  di  tutti  ^i  Uomini } 
ha  parte  nell’ opere  buone  di  tutti  gli  Uomi- 
ni , perchè  la  carità  mette  tutti  ì beni  in  co- 
mune . 

2.  Colui  che  fa  del  bene  al  filo  Proffi- 
mo  , obbliga  a fargliene  Dio  , perchè  s’  è 
impegnato  colla  promdTa  di  trattarci  della 

• fldfa 


Digitized  by  Googic 


t<54  Giorno 

fteffa  maniera  di  cui  lo  tratteremo  , Così  fé 
lonoreremo,  Iddio  ci  onorerà;  fe  lo  amere- 
mo , Iddio  ci  amerà;  fé  gli  affilieremo  , Id- 
dio ci  aflìrtcrà  ; fe  Io  fcuferemo  , Jddio  ci 
Icufeià  ; fe  lo  fopporteremo  , Iddio  ci  fop- 
porterà  ; fe  gli  perdoneremo  , Iddio  ci  per- 
donerà . Per  lo  contrario,  fe  da  noifarà di- 
fprez7ato  , faremo  difprezzati  da  Dio  ; le  da 
noi  farà  odiato,  faremo  odiati  da  Dio;  feda 
noi  farà  afflitto,  faremo  afflitti  da  Dio;  feda 
noi  farà  condannato  , faremo  condannati  da 
Dio;  fegli  negheremo  la  grazia  , farà  a noi 
negata  da  Dio  . 

^ . * 

R I F L E S SIONI  ED  AFFETTI. 

E bene  dopo  di  ciò  abbiamo  noi  ragione  di 
lagnarci  di  Dio,  di  diffidare  di  fua  mifericor- 
dia , di  difperare  di  noftra  falute  ? Che  defi- 
deratedaDio  ? Che  gli  domandate  ? Fate  al 
Proffimo  voftro  la  grazia  che  a Dio  domand.a« 
te , e l'  otterrete . 

O mio  Dio  quanto  liete  buono  ! quan- 
to liete  foave  ! quanto  liete  caritativo  ! O 
quanto  amate  gli  Uomini  , poiché  gli  uni- 
te inlieme  con  tante  catene  d’  amore  . O 
Padre  delle  unioni  I o Dio  d'  amore  ! Fa- 
te che  io  v’  ami  in  voi  fleflfo  . Fate  che  io 
vi  ami  in  tutti  gli  Uomini  . Ah  l in  avve- 
nire vi  conlidererò  nel  mio  Proffimo  , vi 
amerò  e vi  fervirò  in  fua  perfona  , affinchè 
io  fia  amato  da  voi  , conlìderato  da  voi  . 
Viffi  fino  al  prefente  da  Pagano,  voglio  co- 
minciare a vivere  da  Crifliano  . Mio  Dio  , 
non  mi^  trattate  fecondo  le  mie  iniquità  : 
Siate  migliore  verfo  di  me  , di  quello  fono 
fiato  verfo  i miei  Fratelli  . Farò  loro  in  av- 
venire tanto  bene  , che  vi  obbligherò  a far- 
ine 
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ne  anche  a me  : Li  amerò  con  tanta  tene- 
rezza e cofìanza,  che  farete  obbligato  ad  amar- 
mi nel  tempo  e nell’  eternità  . Così  lìa  . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto  . ^^Onfiderate  l’ obbligazione  che 
avete  di  amare  ilvoftroProf^ 
fimo  ) perchè  Iddio  a voi  lo  comanda  , e 
quefto  Comandamento  è fimile  al  primo  , 
il  quale c’ impone  d’  amar  Dio,  procedendo 
l’uno  e l’altro  dalla  fteffa  virtù  della  carità: 
Perchè  codefto  Precetto  è 1’  unico  precetto 
che  cì  ha  fatto  Gefucrifto  Noftro  Signore  , 
c ’l  contraffegno  , da  cui  fi  conofcono  e fi 
dillinguono  i fuoi  Difcepoli  • O quanto  po- 
tente è codefio  motivo  ! Se  non  amo  il  mio 
Proflìmo , non  fono  Difcepolo  di  Gefucrifto , 
linunzio  la  fua  Legge  e’I  fuo  Vangelo. 

II.  Punto  . Confiderate  in  fecondo  luo- 
go , che  ’l  voftro  Proflìmo  è come  voi  fori 
mato  ad  immagindi  Dio  : eh’ è flato  reden- 
to come  voi  col  fangue  del  fuo  Figliuo- 
lo : eh’ è uno  delle  fue  membra,  e non  po- 
tete odiarlo,  nè  perfeguitarlo  fenz’ odiare  e 
perfeguitare  Gefucrifto  . Più»,  lo  dovete  con- 
fiderare  come  la  fua  propria  perfona  , per- 
chè lo  ha  foftituitò  in  fila  vece  , e gli  ha 
trasferiti  tutti  i diritti  eh’  egli  ha  fui  noftro 
cuore  . Cosi  quanto  flètè  tenuto  ad  amar 
Noftro  Signore,  tanto  flètè  obbligato  ad  ama- 
re il  Proflìmo  voftro  : Di  che  non  ficee  debi- 
tore, a Gefucrifto?  ^ • 

ili.  Punto  . Confiderate  i beni  che  a voi  fon 
pròccurati  dall'  amore  del  Proflìmo  . Se  flètè 
ben  uniti  con  tutte  le  membra  di  Noftro  Si- 
gnore, avrete  parte  in  tutti  i loro  meriti  e’n 
tutte  le  loro  fatiche  ^ 2,  Obbligate  Dio  ad 

amar* 
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amarvi  e a farvi  del  bene  , perchè  egli  ha  * 
promellb  trattarvi  della  ftefla  maniera  , della 
quale  lo  tratterete  . Così  fe  l’ amate , vi  ame- 
rà i fe  gli  aflUlete , vi  aflìfterà  j fe  gli  perdona- 
te , vi  perdonerà  . Per  lo  contrario , felodU  j 
fprezzate  , vi  difprezzerà  j fe  1’  odiate  , vi  I 
odierà  j fe  Io  affliggete , vi  affliggerà  ; fe  gli  ' 
negherete  il  perdono , a voi  lo  negherà . ; 

Vedete  fe  non  avete  bifbgnodi  Dio,  e le  I 
non  gli  fiere  rii  cofa  alcuna  debitore  . Pa-  I 
gate  al  volito  Proflìmo  T amore  , che  gli 
uovete  . Fate  del  bene  ai  voftro  Proflìmo  , 

£ tutto  otterrete  da  Dio. 

1 

Lezione.  ì 

« 

I 

' Leggali  il  cap.  iz.  di  S.  Matteo , il  cap.  ijr . c | 
J7.  di  S.  Giovanni . Il  cap.  i5.  del  prima  Lib.  ; 
dell'Imitazione  di  Gefucrifto . Il  P.  Rodrigue:^ 

I.  par.trat.  4.  cap.z.  3.  II  P.  S.Jure  lib.5.  del- 
la Cognizione  di  Noftro  Signore  par,i.  c.iz. 

'N  EL  Sesto  Giorno.  | 

mÈditazi o n e m. 

PtlU  Pa^ien^a , , ' 

Preparazionb. 

RApprefèntatevi  Noftro  Signore  che  porta 
la  propria  Croce  . Afcoltate  quanto  vi 
dice  : Colui  che  vuol  venire  dopo  di  me  , dee 
portar  la  fua  croce , &c.  - . 

Domandategli  la  grazia  di  ben  concepire 
la  fua  dottrina,  e -di  ben  imitare  il  fuoefem- 
pio  ,5 

I.  PUN- 
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I.  P r K T O, 

Coniiderate  robbligazione  che  abbiamo  di 
amare  quella  virtù  e di  praticarla  nel  corfodi 
noilra  vita . 

1.  Ella  è gloriolilfìma  a Dio  ; perchè  un 
Uomo  paziente  mollra  di  credere  una  Prov- 
videnza che  i tutto  governa  con  faviezza  , 
bontà  e giuflizia  , benché  il  Tuo  governo 
fia.  contrario  a’ Tuoi  penfieri  e alle  fuc  incli- 
nazioni . CpdelloèM  maggior  onore  che  poT 
fa  l^Uomo  predare  a Dio  fopra  la  terra;  per- 
chè gli  fat  rifica  la  fua  mente,  la  Tua  volontà  , 
le  Tue  pafTioni,  lefuetacoltà  , la  fua  fanità  , 
la  fila  vita,  c filafciaficrificare  come  il  pic- 
colo Ifacco  cogli  occhj  bendati , e colle  ma- 
ni leMte  dal  braccio  del  Tuo  Genitore  , lenza 
dir  altro,  fé  non:  Iddio  èfapiente  , Iddio  è 
giullo , Iddio  è onnipotente , Iddio  è buono  s 
laciòrhefa;  l' ho  meritato  ; può  liberarmi  e 
cònfolarmi  quando  a lui  piaccif  t Per  lo  con- 
trario un  Uomò  impaziente  , modra  di  non 
credere  che  vi  fa  Dìo  ; Io  accufa  d'ignoran- 
za , di  debolezza,  e d'ingiudizia  , come  fé 
qualche  co  fa  avvenifle  fenzafua  volontà  , o 

Snella  volontà  fofle  irragionevole  ed  ingiu- 
a,  affliggendolo  a torto , e fenz' averlo  me^ 
ritato  . Dice  cogli  empj  apprefio  Sant'  Agolli- 
no  : Npnv’è  Iddio  , ovvero  è ingiallo  , o 
pure  non  s*  impaccia  ne’  nodri  affari  ^ Ecco 
quanto  voi  dite,  o Anime  Cridiane,  quando 
v’  impazientate. 

2.  Codclla  virtù  non  è men  utile  all’  Uo- 
mo che  gloriofa  a Dio  , perchè  loarrìcchi- 
fee  d' nn  teforo  infinito  di  meriti  . Un  Uomo 
paziente  mette  in  pratica  o|ni  virtù  nella  più 
alta  ^erfi;zÌQne  lì  Fede  fralle  tenebre  cre- 

deu' 
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dendo  che  Iddio  fia  buono  allorché  l’affllg- 
ge  : La  Speranza  nell’ infermità , abbandonan- 
doli a Dio  quando  fembra  che  Iddio  lo  abban- 
doni : Là  Carità  nell’  avver/ìtà,  amando  un 
Dió  che  fé  glimoftra  fevero,  e baciando  la 
mano  chelogaftiga  : L’ Umiltà  fralle  afflizio- 
ni , credendo  averle  ben  meritate . Pratica  an- 
cora la  raflegnazione , la  conformità  , la  for- 
tezza, l’ubbidienza,  e generalmente  ogni  vir- 
tù . Dice  perciò  San  Jacopo , che  l’opera  del- 
la Pazienza  è un  opera  confumata  e perfetta  t 
l^atf ernia  of  US ptrfeSifum  habet  , Per  lo  contra- 
rio un  Uomo  impaziente  nulla  merita  avanti  a 
Dio , perchè  il  merito  principalmente  nella  pa- 
zienza confìfle  . Nullagli  dà,  nulla  riceve^ 
perde  il  frutto  della  folFerenza  , e commette 
ogni  Torta  di  peccati  . O perdita  l o peflìma 
condotta! 

3.  Un  Uomo  paziente'  , con  una  leggiera 
fofrerenza  Toddisfa  alla  giullizià  di  Dio  , pu- 
rifica  da’ Tuoi  peccati  il  Tuo  cuore  , dà. buon 
e^mpip  al  Prf>flìmo  , riporta  molte  benedi-, 
zioni,  dal  Cielo  . Per  lo  contrario  l’impazien- 
te aumenta  i proprj  peccati , contrae  male  abi- 
luazioni,  fcandalczzailProflìmo,  lì  rende  a 
c provoca  Tempre  piu  con- 
tro ielteflb  la  giuftizia  e l’ ira  di  Dio . 

Uomo  paziente  è felice  , gode  d’  un 
ammirabil  tranquillità  , rende  le  Tue  croci  piu 
leggiere  c Toavi , ed  obbliga  Dio  a portarle 
mlìeme  con  effo  . L’  impaziente  per  Io  con- 
trario è infelice  e yive  come  un  Dannato  . 
Fugge  la  croce  e’n  ogni  luogo  lo  Teguon  le 
croci:  ne  fugge  delle  leggiere  e ne  ritrova  del- 
le pefanti  5 non  ha  nè  giorno  nè  notte  ripoTo  : 
porta  Teco  il  Tuo  Inferno  ; bellemmia  come  il 
cattivo  Ladro  Topra  la  croce  j lì  abbandona 
ali’ impazienza,  e non  ha  le  conTolazioni  pro- 
vate 
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.vate  dalle  perfone  dabbene  nelle  loro  affli- 
zioni. 

y.  In  fine  un  Uomo  paziente  è perfetto  , 
perch’ è padrone  di  tutte  le  fiie  paflTioni  , che 
vorrebbono  fciorfi  s’  egli  non  ìe  tenefle  pri- 
gioniere . Vive  da  Uomo  , vive  da  Crillia- 
no  3 vive  da  Religiofb  , vive  da  Predeliina- 
to  . Da  Uomo  , perch’  è fcmpre  ragione- 
vole. DaCriftiano  , perchè  porta  la  Tua  cro- 
ce . DaReligiofo  , perch’  è morto  alle  Tue 
pafiìoni . Da  Predeftinato , perchè  ne  poffede  il 
contraflegno.  Per  lo  contrario  l’Uomo  impa- 
ziente è fchiavo  di  tutti  i vizj , di  tutte  le  pafiio- 
ni , di  tutti  i Demonj . Non  ha  ’l  carattere  d* 
Uomo  , ma  di  Beftia  j di  Criftiano  , ma  di  Bar- 
baro  j di  Religiofo , ma  d’empio  ì di  Predefii- 
nato,  ma  di  Reprobo. 

Riflessioni  ed  Affetti. 

O Pazienza , quanto  Tei  ammirabil  virtù  ! o 
Impazienza  Tei  pure  un  detefiabil  vizio  ! 

Ah!  quanto  hodifonorato  Dio  nel  corfb 
di  mia  vita , mormorando  contro  di  elfo , co- 
me fé  mi  facelTe  ingiuftizia  ! O quant’  ho  affati- 
cato e poco  ho  guadagnato  , avendo  perduto 
colla  mia  impazienza  il  merito  de’  miei  pati- 
menti! Non  fon  io  molto  pazzo  nell’ accrefee- 
re  le  mie  afflizioni  , e nel  rendermi  infelice  , 
perchè  di  elTer  tale  io  penfo  ? Che  mi  ferve  1’ 
affliggermi  ? Ripara  forfè  al  mio  male?  Ah  ! 
co  dello  è un  vivere  troppo  gran  ten^o  da  Be- 
ftia j voglio  viver  da  Uomo.  E un  vìvere  trop- 
po gran  tempo  da  Infedele  e da  Reprobo  5 vo- 
glio vivere  nell’avvenire  da  Criftiano  e da  Pre- 
deftinato. Voglio  onorare  colla  mia' pazienza 
ilrnioDio  , e pubblicare  per  tutta  la  terra  eh* 
egli  è fapiente , ch’è  buono  3 ch’ègiufto  , ch’è 

Manna  dtl  V,  Crafjtt , H mi- 
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mifericordioro , e mi  fa  una  foinma  grazu  f 

quando  in  quefta  vita  mi  affligge,. 

* /' 

IL  P U N 7-  o. 

s 

Le  ragioni  che  abbiamo  addotte  ci  debbofj 
(eccitare  alla  pratica  di  qiieiia  virtù  3 ma  la  pili 
potente  di  tutte  è di  Nolho  Signore  V efempio  . 
Si  può  dire  che  tutto  il  Vangelo  non  è che  un 
precetto  di  pazienza  . Il  Figliuolo  di  Dio  non 
(ci  favella  fé  non  di  croci , di  patimenti  \ di  per- 
dono d’ingiurie  . La  chiama  lira  yirtù  nel  cz~ 
po  3.  dell’  Appcaliffe , dove  comanda  a San 
«Giovanni  lo  feri  vere  quelle  parole  al  VefcpvQ 
di  Filadelfia  5 Quìéi  fervali/  vtrbum  patiem/te 
mexi  &c.  Perchè  hai  cuftodita  la  parola  di 
ania  pazienza,  io  ticuftodirò  parimente  nell* 
pra  della  tentazione  che  fopraggiugnerà  all’  Ur 
niyerfo.  • ‘ ' 

In  fatti , giacché  If^a  lo  dinomina  l’ Uo- 
mo de  i dolori , noi  poffiamo  dire , che  la  Par 
zienza  è la  Sppfa  di  Gcfucrifio  . L’ ha  fppfata 
entrando  nel  mondo , e non  T ha  itiai  abbando- 
patafe  non  alla  morte  ^ Ha  patito  ne’ Tuoi  be- 
ni^ pel  fuo  onore  , nelfup  corpo  , nella  Tua 
anima , in  ogni  tempo , in  ogni  luogo , in  ogni 
maniera , c da  ógni  Iprta  di  perfon^  ; da  Dio 
filo  Padre , da  fua  Madre , da'  Tuoi  Difcepoli , 
de’ lupi  Parenti , da’ Tuoi  Amici , da’ Tuoi  Ne- 
mici, dagli  Ebrei  , da*  Gentili  , da’  Re , da* 
Magilhati  , da*  Sacerdoti  , da’  Laici  , dagli 
Uomini  già  viffuti , da  quelli  che  allora  viveva- 
no, e da  quelli  che  dovevano  vivere  fino  alfi- 
pedelmondp:  Tutti  hanno  tormentato  il  fuo 
Corpo , o |a  Tua  fant’ Anima  j ed  hanno  lavor 
rata  la  di  lui  Croce . 
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Riflessioni  ed  Affetti. 

O Pazienza  ammirabile  del  mio  Salvai 
tore  ? Ah  , dice  San  Pietro  , egli  non  mi. 
nacciava  coloro  che  lo  maltrattavano  colle 
beftemmie  . Non  rifpigneva  coloro  che  Io 
aggravavano  cogli  oltraggj . S'è  lafciato  pren- 
dere come  un  Ladro  j fchiafFeggiare  come 
un  Beftemmiatore  j crocifiggere  come  uno 
4^ceIlerato  j teneva  con  una  mano  la  ven- 
détta e coll’  altra  la  pazienza  j ma  ha  vo- 
luto piuttoRo  , dice  Tertulliano  , abbando- 
nar la  vendetta  , che  perdere  la  pazienza  . 
Il  Tuo  onore  gli  era  infinitamente  caro  : ma 
ha  preferita  la  pazienza  alla  fua  gloria  e al- 
la Tua  felicità  j è falito  fopra  la  Croce  per 
infegnarci  quella  virtù  ; è morto  nel  fuofeno 
e fralle  Tue  braccia  , per  dimollrarci  1‘  amore 
che  a lei  portava^ 

Rapprefentatevi  dunque  quello  divin  Sal- 
vatore che  afcende  fui  Calvario  carico  della 
Tua  Croce  , e vi  prega  di  ajutare  ad  elfo  a 
portarla  . Ponderate  e ruminate  codeRe  pa- 
role: chiunque  yuoL  venire  dofo  di  me  , rinun- 
ci a.  fejiejj'o  , forte  la  fua  croce  ^ emife^ua»  Non 

volete  feguir  GefucriRoi» 

III.  Punto. 

Se  l’efempio  del  Figliuolo  di.  Dio  e tut- 
te le  addotte  ragioni  , non  fono  fufficienti 
per  farvi  rifolvere  alla  pazienza  : conlìdera- 
te  in  fine  che  fommameme  è necelTario  fof- 
frire  o’n  queflo  o nell’altro  mondo;  echefe 
nulla  volete  foRìrire  , cominciate  il  voRro  In- 
ferno in  quefla  vita  ^ per  continuarlo  dopo  la 
voRra  morte . 

Ha  2.  Con- 
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z.  Confiderate  con  San  Bernardo  il  paf^  ^ 
fato  5 il  prefente  e 1’  avvenire,  edite:  Ah  1 * 
quanto  io  foffro  è un  nulla  in  paragon  col- 
le pene  che  per  lo  paflato  furono  da  me 
meritate  j colle  confolazioni  che  al  prefen- 
te da  Dio  mi  fono  concelTe  j c colle  ricom- 
penfe  che  per  l’avvenire  mi  fono  promeffe 
da  Dio.  ^ . 

3.  Ricordatevi  che  avete  meritato  mille 
volte  l’Inferno  ; che  perciò  liete  indegno  di 
tutti  i beni  , e degno  di  tutti  i mali . 

4.  Riflettete  a quanto  hanno  fofferto  I" 
Santi  , che  quanto  voi  non  hanno  peccato . 
Mettete  in  paragone  le  vottre  colle  lor  cro- 
ci , ì voftri  peccati  colle  loro  virtù  . Co- 
me ? avrete  voi  per  niente  il  Cielo , che  lor 
collo  tante  lagrime,  tanto  fangue  , tanti  pa- 
timenti ? 

y.  Penfate  che  nulla  fuccedefe  non  per  or- 
din  di  Dio,  eh’  e’  di  tutto  difpone  per  voftro 
‘fcerie  e per  voftro  maggior  bene  j chenonv’è 
cofa  la  quale  lia  lunga  di  cui  vedelì  il  fi* 
ne  ; che  ’l  voftro  male  non  può  durar  per 
più  tempo  che’l  voftro  vivere  j che  non  a- 
vete  più  fe  non  un  momento  a foflrire  , e 
avrete  una  eternità  a rallegrarvi  j eh’  è me- 
glio fare  il  fuo  Purgatorio  in  quefta  che  ’n 
1’  altra  vita  ; che  non  potete  aver  contrai 
fegno  più  certo  di  voftra  predeftinazione  che 
ì patimenti;  che  non  fi  può  andare  al  Cielo 
fe  non  per  la  ftrada  di  molte  tribolazioni  , 
come  dice  San  Paolo  j Vtr  mftltaftribtilationes 
oportft  ^ &c. 

6.  Confiderate  in  fine  Gefucrifto  , onell’ 
Orto  degli  Ulivi  , o alla  prefènza  di  Ero- 
de , o in  Cafa  di.  Pilato  , oalla  Colonna, 

& foprala  Croce  . Vedete  quanto  e‘  fplfre  , 
^fcoltate  quanto  vi  dice  . Mio  Figliuolo  , 

mia 
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mia  Figliuola,  per  te  fono  fu  quefta  Croce  , 
per  amor  tuo  muofo  e verfo  ilinio  fangue  . 
Sopporta  per  me  quell’ingiuria  . Soffri  quel 
piccol  roflorefenza  dir  parola  . Ricevi  il  pez- 
zetto di  mia  Croce  , quefta  Spina  di  mia  Co- 
rona , quello  Chiodo  delle  mie  mani , che  a 
te  prefento . 

Rifl£ssioni  ed  Affetti. 

Ofanta  Croce  ! O Spina  adorabile  ! O 
Chiodo  preziofo  che  folle  confacrati  dal  tocca- 
mento  del  mio  Salvatore , vi  bacio  , v’adoro  , 
e fui  mio  cuore  vi  metto  . Conlìdererò  in  av- 
venire la  mia  croce,  come  una  immagine  di 
volita  croce  5 il  mio  mal  di  capo  , come  una 
fpina divoftracorona;  lamia  infermità  che’n 
un  letto  m’inchioda  ,come  un  chiodo  di  vo- 
llre  mani . Adorerò  tutti  codelli  mali  , perchè 
hanno  toccato  il  corpo  e l’anima  del  mio  SaU 
vatore . 

Soffrite  dunque  feriza  lamento , e fenza  mor- 
morazione , Anima  Crilliana  : codello  è '1  pri- 
mo grado  di  pazienza . 

Soffrite  con  ralTegnazione  indifferente  alla 
fanità  o alla  malattia,  all’onore  o al  disprez- 
zo: codello  è ’l  fecondo. 

Soffrite  con  allegrezza , amate  la  vollra  cro- 
ce , e gloriatevi  nelle  vollre  afflizioni  : codello 
c ’l  terzo  . ■' 

La  vollra  pazienza  lìa  generofa , generale  , e 
collante  . Generofa,  col foffrire fenza  noja  5 
generale,  col foffrir tutto  e da  ogni  forta  di 
perfonc  5 collante , col  foffrire  lino  alla  morte 
codello  è *1  quarto. 
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RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE* 

I.  Punto.  OnfiJeratc  in  primo  luogo 
^ quanto  la  pazienza  ila  glo- 

liofa  a Dio  . Colui  che  fofFre  Lenza  dir  pa- 
rola , confefla  che  Iddio  è favjo,  giallo,  t 
buono  . Gli  facrifica  tutti  i beni  del  Tuo  cor- 
po, e tutte  le  potenze  dell’anima  Tua  . Pef 
lo  contrario , l’ impaziente  manifcfta , o di  noti 
credere  la  Provvidenza  , o dt  crederla  in- 
giufta  ' • 

In  fecondo  luogo,  un  tTomo  paziente  pra- 
tica tutte  le  virtù  in  eccellenza  : La  Fede 
fralle  tenebre  d'una  condotta  che  mala  gli 
fembra  , la  Speranza  nella  fua  propria  rovi- 
na , la  Carit.à  nelle  cofe  avverie  , 1’  Umil- 
tà nelle  Lue  afHizioni  , credendole  ben  me- 
ritate , la  Conformità  di  fua  volontà  con 
quella  di  Dio  , l’Ubbidienza  a’fuoi  coman- 
menti,  benché  difpiacevoli  e mortificativi  ; 
per  confeguenza  ha  un  merito  eh’ è infinito  . 
Dove  che  1”  impaziente  nulla  merita^  molto  fi 
affatica  e nulla  guadagna. 

In  terzo  luogo  , l’Uomo  paziente foddis- 
fà  alla  giuftizia  diDio  per  le  proprie  colpe  ; 
dà  buon  efempio  al  fuo  Proffimo  ; gode  d* 
ima  gran  pace  e tranquillità  di  fpiritoj  fen- 
de più  leggiere  le  proprie  croci  j è perfet- 
to, come  dice S.  Jacopo,  perch’è  padrc^^nedi 
tutte  le  fue  paflioni . L’ impaziente  per  lo  con- 
trario aumenta  i propr;  peccati  , contrae  pèffi- 
me  abituazioni , fcandalezza  il  proffimo , ir- 
rita la  collera  di  Dio , fi  rende  infopportabile 
a tutti  j è mifetabile,  e vive  come  un  Dannato  j 
fugge  la  Croce , e la  Croce  per  tutto  Io  fegue  j 
ne  fugge  delle  leggiere , c ne  ritrova  dì  pefanti  > 
c folo  porta  il  carico  di  Tua  impazienza , 
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Ó Pazienza,  quanto  Tei  unammirabil  vir- 
ai ! o Impazienza  , quanto  feì  un  detefìabil 
Vìzio  ! Fate  rifìeflfìóne  fòpra  vói  fteflb  , e cono- 
fcete  di  eflere  del  numero  di  quegl’ infelici  ehc 
ioffrono'  l'inferno  loro  come  i Dannati  , e 
morfnorano  inceflantcmente  cOntrO  lai  Provvi- 
denza di  Dio  .•  ^ . . . . j 

il.  Punto  .•  Confiderate  che  i Vangelo 
non  è . fé  non  uni  precetto  di  Pazienza  j che 
’l  Figliuolo  di  Dio  non  favella  che  di  Cró(ce  ; 
che  Ifaja  lo  dinòmina  Ùomò  di  dolori  j che 
Giovanni  chiama  la  pazienza  la  virtù  di  Ge- 
fucrifto  i perche  l’ ha  fpofàta  e praticata  per 
furto  il  córfo  della  fuà  vita  d In  fatti  ha  lof- 
ferfo  ne'  fuoi  beni  , liel  Tuo  onore  ,•  nel  fuò 
corpo  a nell'anima  Tua  j’  in  Ogni  tempor  i in 
Ogni  luogo  , d' ógni  maniera  a e da  Ogni  for* 
fadiperlone  . Se  voi  nori  vóleté  fotFiir  cóla 
alcuna: , non  liete  Griftiano  i non  liete  Difce- 
polO  a’  nè  Membro  dr  Gefucrillo  ,•  rinùnziate 
al  Vangelo,’  è abbandonate  il  veltro  Salvato- 
re fotte  H pelo  della  fùa  GfOcè’. , . 

111/  Punto  . COnlidetate  che  pernecelfiti 
lì  dee  foffrire  a’  o'rt  quello  0 nell' altro  mort- 
dó  à che  avete  meritato  mille  volte  1 Inferno  ; 
che  perciò  liete'  irragionevole  cól  lagnarvi  j 
che  i Santi  hanno  molto  meno  peccato  di 
Voi  i ed  hanno  fertza  paragóne  , più  Iqlferto 
di  voi;  che  non  avrete  per  nulla  un Paradi- 
fo  che  lor  ha  collato  sì  caro  ; che  bifogna.  an- 
dare af  tìeio  per  la  llràda  di  molte  tribo- 
ìaziont  j eh’ è meglio’ 1'  avere  il  Tuo  Purga-» 
torio  in  quello  móndo  a chè  nell’altro  T Infer- 
no . Alcólfate  Kollrò  Signore  che  Vi  pregai 
dalla  fua  GrOce  di  fólfrire  per  clfO  lui  quelli 
piccola  mórtificàziòne  / ^ . 

Soffrite  dunque  fenza  ugnarvi , e fenza  mor- 
morazione : CO  dello  è '1  primo  grado  della 
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Pazienza  . Soffrite  con  raffegnazione  e indlf^ 
fetenza  : quello  è ’I  fecondo  . Soffrite  con 
allegrezza  e foddisfazione  di  Irrito  : code- 
ilo  è *1  terzo  . Soffrite  tutto , da  tutti , in  ogni 
tempo  lino  alla  morte  , vivendo  e morendo 
con Gefucriflo : eodefloè’l  quarto. 

L £ z I o N £ . 

Leggali  il  cap.f»  di  San  Matteo  e l’ii  . di  S. 
Luca  . Il  cap.  ri.  e iz.  del  Libro  dell’  Imi- 
tazione di  Gefucriflo.  Il  cap.15.  j 6.  dellib.  5. 
c’I  Rodriguez  i.par.  tratt.8.  cap.  21.  22.^. 
Il  P.S.  Jure  Lib.  3.  della  Cognizione  di  Gefu- 
criilo  par.  2.  cap.  io.  llLib.  degli  Eletti  dello 
llelTo  cap.ip. 

\ 

Nel  Sesto  Giorn  o.. 
MEDITAZIONE  IV. 

DtlU  TaJJìonedi^isjìro  Signor  Gofucrifio  ftr 
ftrrirfi  di  tftmpio  in  tutte  le 
firt  afflhioni. 

, Si  può  farla  in  piu  giorni . 
Preparazione, 

RApprefintatevi  Noflro  Signore  che  v’in- 
vita a feguirlo  e a vilìtare  le  Stazioni 
da  lui  confacrate co’ fuoi patimenti.  Deman- 
dategli la  grazia  di  conofcere  i fuoi  dolori  e d’ 
imitare  la  fua  pazienza . 
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Staziomb  I, 

Gesù  entra  nell’  Orto  degli  Ulivi  j dove  re- 
fta  oppreflb  dal  timore  , e privato  d’ogni  con- 
folazionc  j la  fua  agonìa  è sì  violenta,  che 
fangue  ed  acqua  ne  fuda  . Supplica  il  Tuo 
Genitore  di  far  pafTare  il  calice  lontano  dal- 
la fila  bocca  . Tuttavia,  foggiugne,  fìa  fat-. 
ta  la  voftra  volontà  e non  la  mia  : V(on  fi 
cut  ego  volo  , fed  ficut  tu  . Mirate  il  fangue 
di  cui  è bagnato  j e tocco  dalla  compaffio- 
ne , dite: 

0 buon  Gesù  ! Quanto  vi  farà  dolorofa  la 
voftra  Paflìone  , perchè  la  fola  rapprefènta- 
zione  v’  ha  fatto  fudare  perfino  il  fangue  ! O 
quanto  il  calice  de’  miei  peccati  v’è  flato  dif- 
ficile a bere  ! O quanto  vi  fon  obbligato , per 
effervi  aggravato  delle  mie  infermità  a fine  di 
veftirmi  di  voftra  forza  ? Ah  ! voi  combattefte 
coir  infermità  di  tutti  gli  Uomini -,  ed  io  foc- 
combo  colla  forza  d’  un  Dio  . 

Imparate,  Anima  Criftiana  , dairefempio 
del  volito  Salvatore  a fotfrire  tutte  le  afflizioni 
della  mente , tutte  le  liceità  del  cuore  , tutte 
le  aridità  , tutte  le  debolezze,  tutte  le  difbla- 
zioni , tutti  i timori , tutti  gli  fpaventi  della  na- 
tura ; e ditegli  con  eftb  lui  : Mio  Padre,  ecco 
un  calice  di  umiliazione  che  al  mio  fpirito 
fi  prefenta , ma  molto  amaro  . Vi  prego  ilor- 
narlo  dalla  mia  bocca:  tuttavia,  non  la  mia, 
ma  la  volita  volontà  fia  fatta.  Mio  Padre  , 
ecco  un  calice  di  maldicenza  a me  prepa- 
rato . Vedo  in  eftb  fpremiito  il  fiele  della 
collera , dell’  invidia , e della  vendetta . Come 
potrò  io  difperderne  il  veleno  ? Vi  prego  dif^ 

f>cnfirmi  dal  berlo;  tuttavia,  non  la  mia  , ma 
a voftra  volontà  fia  fatta.  Mio  Padre  , ecco 
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un  calice  di  mortificazione  , preféntatomr 
dall'ubbidienza  . Sono  pofto  in  un  impiego 
che  a tutti  i miei  fenfi  ripugna  : le  mie  paf^ 
fìoni  fi  follevano  alla  di  lui  villa  ^ e la  na-^ 
tura  lo  rifiuta  : tuttavia  , non  la  mja  , ma 
la  voftra  , &c.  Mio  Padre  , eccomi  minac- 
ciato da  una  infermità  umiliante  e doloro- 
sa . Tutto  ne  trema  per  lo  fpavento  il  mio 
povero  corpo.  Sudo  fangue  ed  acqua.  Non 
V*  è modo  d’ elTerne  liberato  ? tuttavia  , &c# 
Mio  Padre  , ecco  la  mia  mente  in  orribili 
tenebre  , e'I  mio  cuore  combattuto  da  ten- 
tazioni furiofe  . Non  ritrovo  più  gulto  nell' 
Orazione,  più  pace  nella  Solitudine,  più  con- 
folazione  ne’ buoni  Libri  , Non  fo  dove  io 
lìa  , ne  ciò  che  di  me  farà  , Liberatemi  ^ o 
mìo  Dio  , da  qiieft'  afflizione  ; toglietemi  a: 
quello  flato  / allontanate  dalla  mia  bocca 
coderto  calice  : tuttavia  non  la  mia , &c.  Pro- 
ponetevi di  quella  maniera  tutte  le  voftre  afr 
flizioni  , c raflegnatcvi  ad  imitazione  di  No- 
flro  Signore  - 


Stazioni  II. 

Gesù  è condotto  in  Cala  di  Anna  , do- 
ve riceve  una  guanciata  . Poi  in  Cala  di 
Caifaffo  > dove  refla  intrìlb  di  Ipnti . 

Ah  dolce  Gesù  1 Non  ha  rivolta  la  fac- 
cia da  coloro  che  lo  percuotevano  colle 
guanciate  , e lo  intridevan  di  fputf . O pa- 
zienza del  mio  Salvatore  5 dove  mi  mette- 
rò nel  di  del  giudicio  quando  mi  moftrerc- 
rete  la  volita  guancia  fchi aleggiata  da  vi- 
liflìmi  fchiavi  , io  che  non  polTo  folfrire  la 
tninima  ingiuria  e la  più  lieye  parola  det- 
ta a me  da'  miei  eguali  > o da’  miei  fupe- 
fiori  ? 

Pro- 
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Proftfatevi  , Anima  Criftiana  j adorate 
umilmente  il  voftro  Salvatore  fchiafFeggiato 
per  voi  . Ammirate  la  fuà  pazienza  , Sov- 
vengavi che  tante  volte  rinnovate  codeft* ol- 
traggiò j quante  volte  offendete  il  vortro  Piof- 
fimo  i còri  azioni  o parole  < Afcoltate  ciò 
thè  vi  dice  i Cur  me  téedis  ? perchè  mi  batte- 
te , petchè  mi  offendete?  Soprattutto  impa- 
rate a {offrire  à fua  imitazione  tutte  le  paro- 
le pungenti  che  a voi  faran  dette  j e tutti  i 
mali  trattamenti  che  a voi  faran  fatti  < Non 
vi  adirate  , fe  v'è  qualche  volta  fputato  in 
faccia  t ma  dite  con  Noftro^  Signore  : Mio 
Dio  i non  ho  rivolta  la  faccia  da  coloro  che 
mi  pefcuotevano  colle  guanciate  t cm’intri- 
devail  difputi< 

Stazioni  III. 

Gesù  é trattato  da  Stolto  in  Cafa  di  Erode  « 
e pofporto  a Barrabba  dagli  Ebrei  in  Cafa  di 
Pilato. 

O Gesù  i Sapienza  di  Dio  ! Voi  palTc- 
tetc  Tempre  come  follia  appreffo  a i Gran- 
di del  mondo  i O primo  di  tutti  gli  Domi- 
ni i eccovi  fotte  a'  piedi  del  più  vile  degU 
Uomini  ! 

Là  Superbia  e I’  Invidia  fono  due  infe- 
parabili  palfioni  < Imparate  ad  umiliarvi  all* 
efempio  di  Gesù  umiliato . Se  amate  il  mon- 
do , e fe  amato  liete  dal  mondo,  non  liete 
di  Gesù  , Se  liete  di  Gesù  , bifogna  che  liatg 
odiato  e difprezzato  dal  mondo  $ perchè  il  fer- 
vo non  dee  elTer  meglio  trattato  del  Tuo  Pa- 
drone - Erode  non  ti  Ifupire  j fe  Gesù  non  ti 
dice  parola  ; egli  è muto  pet  te  : Hai  fatto  mo- 
tirS.  Giovanni  eh' era  la  di  lui  vocej  non  può 
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Temete,  Anima  Criftiana  , che  Gesù  piu 
non  vi  palli  ,fe  opprimete  la  Tua  voce  , che  fo- 
no le  infpirazioni  e la  parola  de’ Predicatori  . 
E gran  tempo  che  v’ha  detto,volere  che  fiate  u- 
inile,  fiaccata  da  quella  creatura,  e tutta  vi  diate 
ad  elfo  , &c.  perchè  fate  morire  codefia  voce  ? 

Qyando  vi  vederete  difprezzata  e pofpofta 
-nelle  cariche  e negl’ impieghi  aperfone  che  a 
voi  fono  inferiori  nel  merito , non  ne  concepi- 
te invidia  nè  difpiacere  . Andate  a gettarvi  a* 
piè  di  Barrabba , e vi  ritroverete  N.  Signore  . 
il  pofio  d’un  Dio  è forfè  indegno  di  voi  ? 

Stazione  IV. 

Gesù  è condotto  al  Pretorio , dove  refta  (po- 
gliato  delle  fucvefti,  legato  ad  una  colonna  , 
crudelmente  battuto , fpietatamente  lacerato . 

O innocente  Gesù  ! che  peccato  avete  com- 
meflb  ,perfoggcttarviaduna  talconfufione  , 
per  meritare  un  sì  crudele  tormento  ? O carne 
virginale  chi  v’ha  di  tal  maniera  lacerata  e fe- 
rita ? Ah  ! io  hocommeflb  il  peccato  e voi 
ne  portate  la  pena  . Pagate  co*  vofiri  dolori  i 
diletti  che  ho  prefo  ne’ miei  fenfi . O dolciflì- 
uio  Agnello!  eccovi  fcorticato;  altro  non  ricer- 
cali che  ’l  mettervi  fopra  l’ Aitar  della  Croce. 

Avvicinatevi,  Anima  Criftiana  , all’infan- 
guinata colonna  . Baciate  il  fanguc  di  duel- 
la è tinta  . Strappate  di  mano  a*  Carnefici 
le  sferze  e impiagate  con  elfe  U vofiro  cor- 
po . Dite  , dite  : Io  ho  peccato  , io  debbo 
effer  punito  . Che  male  ha  commeflb  quell’ A- 
gnello  innocente  ? O mio  Salvatore  , eccovi 
Icorticato  da  capo  a piedi:  Io  non  farò  mem- 
bro del  vofiro  corpo , fe  fcorticato  non  fon  co- 
me voi. 

Prendete  dunque  in  mano  le  sferze , le  di- 
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fcipline,  egli  ftromenti  di  penitenza  » per  tC- 
fer  limile  a Gesù , e per  efler  beata  infieme  con 
Gesù . Ricordatevi  che  nulla  d’intrifo  può  en- 
trare nel  Cielo  j che  Ì Corpo  non  meno  che  l' 
Anima  avrà  il  fuoParadifoj  che  è contami- 
nato come  l’Anima  da  fenfuali peccati j che 
dev’ effervi neceffariamente  un  Purgatorio  per 
amendue,-  che’l  corpo  de'  PredelTinati  nulla 
{offrirà  dopo  morte  > che  così  ilvoftro  non  è 
corpo  d'un  Predeftinato,  e non  entrerà  nel 
Cielo  , fe  non  fa  in  quella  vita  il  Tuo  Purga- 
torio . ^ 

4 Se  non  avete  nè  il  coraggio,  nè  la  comodi- 
tà, nè '1  potere  di  far  penitenza,  e di  affligger- 
vi da  voillelTo  , foffrite  per  lo  meno  paziente- 
mente  quelle,  che  Iddio  a voi  farà  fare.  Pre- 
feniate  a Nollro  Signore  il  volito  corpo  e di- 
tegli: Mio  Salvatore  eccomi  pronto  adeffete 
— battuto,  e a fofFrirc  tutti  i flagelli  che  piacerà  a 
voi  inviarmi . Ecco  vi  preferito  le  mie  fpalle  : 
galligatemi  da  Padre  e non  da  giudice  ; gafliga- 
temi  nel  volito  zelo  e non  nel  volito  furore 
galligatemi  nel  tempo,  e non  nell’eternità  : 
bruciate,  tagliate,  fcorticate  in  quella , affin- 
ché io  non  Ila  bruciato,  tagliato  , fcortica- 
to  nell’ altra  vita . 

Stazzonjb  V. 

— Gesù  è coronato  di  fpine  , e nello  ftclTo 
tempo  di  dolori  , e d’ignominie  . Pilato  lo 
prelenta  in  quello  llato  agli  Ebrei  che  lo  rÌ7 
nunziano , nè  lo  vogliono  come  Re , e do- 
mandano che fla condannato  alla  morte. 

V’  adoro , o mio  Signore  Gesù  , c vi  rico- 
nofco  per  mio  Re  in  quello  llato  di  povertà  , 
di  miferie , e di  obbrobrj . O più  Santo  di  tut- 
ti gli  Uomini,  0 maggiore  di  tutti  i Re!  ah  l 
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lionfietéplùnè  Uomo,  nè  Re,  maunpdvetd 
terme  della  terra , che  vien  calpeftato , e ùna 
pelle  infanguitiata  tolti  da  i denti  delle  Tigri  ^ 

6 degli  Orli/ 

O fàntiflìmó  Padre  : ecco  il  voltrt)  Figliuo- 
lo , datoci  dà  voi  come  il  più  innocente  di 
lutti  gli  Uomini  j e tefo  dà  noi  il  più  infelice 
di  tutti  gli  Uomini!  O afflittillìma  Verginei 
ecco  l’Uomo  che  avete  ricevuto  daDio,  e 
dato  agli  Uomini.-  Mirate^  o povera  Madre, 
fe  qUefta  è la  Verte  Verginale  data  dà  voi  al 
voftro  Figliuolo  Giufeppe  < Ah  ! Fiere  crudeli 
hanno  divorato  l’ infelice  Fanciullo . 

Anima  Grirtianàj  ecco  ilvortroRe  corona- 
to di  dolori  e d' ignominie  i per  efpiare  il  di- 
letto che  voi  prendete  ne’  penfieti  peccamino-  ^ 
lì , e per  condannare  la  voltra  ambizione  / Voi 
Volete  portare  una  corona  d’ ordì  eflere  ono- 
rata e confideratà  dagli  Uomini  i fequert’è  , 
fappiàfecheGesùnon  èvortroRej  e fe  porta- 
te la  corona  d’oro  inquertavita,  bifognerà 
portare  la  corona  di  fpine  nell'  altra  / Amate 
le  afflizioni  che  compongono  la  corona  del 
volito  Dio  i foffrite  i vortri  dirgiirti  j elevoftre 
inquietudini  con  pazienza , ed  arroflìtevi  d’ ef 
fere  dilicata  folto  un  capo  coronato  di  dolori  « 

SlAzioi^sVT 

Gesù  porta  la  fùa  croce  da  Gerufalemme  a! 

> Calvario  i càdefotto  un  pefo  sì  grave , e per- 
mette di  ertere  ajutató  a portarla  / 
p amabilllTimo  Gesù  ! perchè  non  fate  un 
miracolo  per  portare  la  volita  croce , come  ne 
avete  fatto  fino  al  pfefente  per  fopportare  2 
voliti  altri  tormenti?  Donde  viene  che  abban- 
donate il  trofeo  de*voftri  combattimenti,  e 
fefFrite  d’ elfcre  ajutato , voi  che  fino  al  pre- 
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(ènte  non  avete  voluto  ricevere  confolaziontf  - 
veruna  neHe  voftre  pene  ? O fe  potcfli'a/utarvi 
a portare  la  voftra  croce  I 

T utto  ciò  voi  potete , Anima  Criftiana , (op- 
portando  tutte  le  voftre  infermità  di  corpo  e 
di  ipifito  con  pazienza  j perchè  fono  tutte' 
fcheggie  della  Croce  del  Salvatore , le  quali 
hanno  toccato  non  folo  il  fuo  Corpo  y ma 
eziandio  l’ Anima  fua , e ’l  (acro  fuo  cuore  * 
Egli  s’  è caricato  di  tutte  le  noftre  infermità  , 
cdha  fentiti  tutti  inoftri  dolori.  Se  permette 
di  eflere  fgravato  dal  pefo  della  fua  croce , lo 
fa  per  moftrafe  che  portando  la  rtoftra,  lo  fol- 
leviam  dalla  fua , 

Io  fy>arimente  per  infegnarci  chcrton  poC 
ftamo  eflere  fuoi  Difcepoli , fé  dopo  di  lui  non 
pottiamo  la  iioftra  croce.  Afcoltate  dò  che 
vi  dice  ; chiunque  vuoi  tenite  dopo  di  me  , rÀ 
Ttun\j  a ffjitjfo  , forti  la  fua  crocea  t mi  fegua  , 
Vedete  fe  volete  eflere  , ovvero  fe  ricufate 
d' eflere  fuoDifcepolo, 

SxAiroijÉ  VH 

^ Gesù  è porto  in  croce  fui  monte  Calvario’,  € 
vi  muore  abbandonato  da  ogni  confolazione 
divina  ed  umana. 

Andate,  Anima  Criftiana , andate  aconfo- 
larlo  , falendo  fopra  la  croce  com'’  egli  vi  fa- 
ll, e morendovi  com’ egli  vi  fo^giacque  alla 
morte,  O dolcifllmo Agnello  {acriftcato  per 
le  colpe  degli  tJomini  ! o vittima  d’amcrre  e 
di  pazienza!  o Sacrificio  di  giuftizia  edimife- 
ricorda f o Santo  de  i Santi!  o Kedc  i Ke  ! 
che  fate  fu  quefta  croce  fra  dùe  Ladri  ? £ forfè 
quefto  il  voftro  luogo  ? ilvoftro  trono?  Scen- 
dete, o Signore,  e tutto  il  mondo  crederà  in 
voi.  Ah!  non  fccndete;  perchè  fe  lo  fate  , 
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alcuno  non  crederà  in  voi  j tutto  il  mondo 
avrà  orror  della  croce;  ognuno  la  fuggirà  , e 
non  fi  ritroverà  alcuno  che  morire  fopra  di  ella 
acconfenta.  Ah!  Se  fiere  Figliuolo  di  Dio  non 
fcendcte  . Date  il  compimento  colla  voftra 
morte  a tutte  le  figure,  e a tutte  le  profezie: 
date  il  compimento  a tutti  i facrifici  dell’  an- 
tica Leggé  ; date  il  compimento  a’  ciifegni  di 
voftro  Padre , e alle  inclinazioni  del  voftro 
amore;  date  il  compimento  alla  grand’opera 
di  noftra  falute  e dinollra  redenzione.  Dite 
quella  gran  parola:  confummatum  efl  ^ il  tutto 
ebbe  il  fuo  compimento,  raccomandate  e ’l 
voftro , e ’l  mio  fpirito  al  voftro  Padre  . Ab- 
baftate  il  capo  per  contraflegno  di  voftra  ubbi- 
dienza verfo  Dio,  e del  voftro  amore  verfo 
gli  Uomini.  Finattanto  che  non  avete  refo  il 
voftro  Ipirito;  non  fono  in  ficuro;  non  v’è 
che  la  voftra  morte  la  quale  mi  polTa  rellitui- 
re  la  vita. 

Avvicinatevi  o povero  Peccatorea  quefto 
trono  di  grazia  e di  falute  . Abbracciate  co- 
delia  croce,  cnon  la  lafciate giammai . Ani- 
ma Religiofa  vi  fiere  confitta  co’  tre  voti  di  Re- 
ligione. Anima  Criftiana  vi  dovete  eflerein- 
chiodata  dal  timore,  dalla  Ipcranza,  e dalla 
carità . 

O povera  afflitta , chi  che  voi  fiate,  refta- 
te  fempre  confitta  alla  voftra  croce  , e non 
ne  fcendcte  giammai  le  non  dopo  morte  . 
Da  quefto  fi  verrà  in  cognizione  efler  voi 
una  vera  Figliuola  di  Dio  . Quando  il  De- 
monio , il  Mondo  , e la  Carne  vi  ftimole- 
ranno  di  feendere  fotto  qualfifia  pretefto  , 
non  gli  afcoltate  . Avete  fpofata  la  croce  , 
mediante  il  Battefimo , c la  Profeflìon  Rcli- 
giofa  , ne  dev’  elfere  indilTolubile  il  Matri- 
monio. Dite  non  poterfene  ftrappare,  e non 

do- 
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^overfì  (cendere  dalla  Groce  fe  non  dopo 
la  morte. 

Morite  poi , Anima  Criftiana  , dopo  aver 
dato  il  compimento  all'opera  della  volha fa- 
iute.  Morite  collo  fpirito  prima  di  morire  col 
corpo . Morite  a tutte  le  cure  e a tutti  i de- 
lìderj , e ripoferetc  in  pace . Dite  con  Gesù  : 
Valer  i in  manus  tuas  commendo  fpiritum  meum  . 
Mio  Padre,  fralle  yoftre  mani  metto  il  mio 
fpirito  j fopra  di  voi  ripofo  in  tutte  le  mie  cu- 
re, c i mici  defiderj  ; a voi  mi  abbandono  , 
nel  tempo  e per  tutta  T eternità . Abbaflando 
poi  la  teda,  rendete  ilvoftro  fpirito,  e farete 
vivere  in  voi  Gesù  voftro  Salvatore  eh’  è mor- 
to per  voi . Così  ha. 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  . 

Stazione  Prima. 

) - 

Gesù  fuda  fangue  e acqua  nell’ Orto  degli 
ulivi,  efiolFerifce  a bere  il  calice  dima 
paffione . Offeritevi  a bere  il  calice  de’  voftri 
patimenti , e proponeteli  alla  vollra  mente , 
benché  dovefte  fudar  langue  e acqua . Non  vi 
ritroverete  che  dolcezza  j Gesù  ne  ha  bevuto 
tutto  l’amaro. 

Stazione  II. 

Gesù  è fchiaffeggiato  in  Cafa  di  Anna , e 
di  Caifaffo  . Ricordatevi  che  gli  date  tante 
guanciate  , quante  proferite  parole  pungenti 
contro  ilProflìmo  voftro.  Qiiando  farete  of- 
fefo  , e quando  fotte  anche  nella  guancia  per- 
coffb , non  vi  adirate  , perchè  Gesù  è ttato 
fchiaffeggiato,  e voi  meritato  l’avete. 

Sta- 
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Stazions  III. 

Gesù  riori  dice  parola  alcuna  ad  Erode  ed 
e trattato  da  ftolto  . E rimandato  a Pilato 
ed  èporportòaBarabba.- La  Sapienza  di  Dio 
paflaper  follia  appreflb  il  mondo:  Gesù  non 
dice  parola  alcuna  ad  Erode,  petch’ egli  avea 
fatta  morir  la  Tua  voce  . Se  voi  fopprimete  le 
fue  irifpirazioni  j più  non  parlerà  a vOi  .•  Mira- 
te il  vóftró  pio  pofpoftó  a Barabba,  e nòrt 
avrete  più  difBcoltà  veruna  riel  veder  gli  altri  af 
Voi  atìtipofti . 

BrÀztOKE  IV. 

Gesù  è flagellato  dentro  il  Pretorio  cori  uria 
Crudeltà  feriza  efempio  . Non  rifparmiate  inf 
qUefla  vita  il  volilo  corpo,  che  lovoleterif' 
parmiato  irell'  altra  da  Dio . Colora  che  non 
faranno  flagellati  irifierne  cògli  tJoniini,  co- 
meli  elprime  Davide , lo  faranno  inlìeme  po’^ 
Demonp  Togliete  i flagelli  dalle  mani  del  vo^ 
ftroDio,  per  fargiuftizia  a voilielTo.  Soffrite 
per  lo  meno  conùmiltà  e pazienza  le  afflizio- 
ni, che  vi  fono  da  lui  mandate.  SeM  voftrof 
corpo  non  ha  ’l  fuo  Purgatorio  in  quella  vita  y 
dove  lo  avrà  dopo  la  morte  yfc  non  nelfln^ 
ferno  ? 

B T A z t O r:  X V. 

Gesùé  cororiato  di  (pine  per  elplare  il  di-> 
(etto  da  voi  prefo  ne'  perilìeri  cattivi , e pec- 
caminolìy  e per  portare  di  voflra  ambizione 
la  pena.  Il  volito  Re  c coronato  di  fpine,  e 
voi  volete  effefe  corortato  di  rofe?  Eleggete 
la  cororia  d'oro,  o la  cororia  di  fpine:  ma 
farà  neceifario  che  portiate  dopo  la  morte 

queb 
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quella  corolla  5 che  da  voi  non  farà  flati 
portata  in  vita* 

Stazione  VI. 

Gesù  porta  la  fila  Croce , c permette  di  ef^ 
fee  ajutato  a portarla  * Voi  non  flètè  di  lui  Di- 
fcepolo,  fc  dopo  lui  non  portate  la  voflra  ero-» 
ce;  e quando  la  portate  con  pazienza,  {gravi- 
te Noflro  Signore  d' una  parte  della  fua  * 

Stazione  Vii* 

Gesù  muore  in  Croce  fenza  volerne  (cende- 
re.  Non  bafla  che  portiate  la  voflra  croce,  bi- 
fbgnafopradi  eflà morire.  Perfeverate , Ani- 
ma Crifliana , nell’  efèrcizio  della  pazienza , e 
fé  volete  che  Gefucriflo  in  voi  viva,  morite 
a voi  fleffaj  cioè,  (gravatevi  fopra  di  lui  di 
tutte  le  voflre  cure  e deflder;  , Quando  di 
quefla  maniera  farete  morta , ripofercte  in  pa- 
ce * 

L £ Z I o N £* 

Leggete  ilcap.  19.  di S. Matteo,  llcap. ri* 
delliLx.  deir  Imitazione  di  Gefucriflo.  IIP* 
Rodriguez  p.  i*  trat.  7*  cap.  i*  e 13.  &c.  11  P* 

S.Jure  lib- 1.  della  Cognizione  di  Noflro  Si- 
gnore capir.  Il*  £'I  capit.  i5*  del  lib*  degli 
Eletti  * ^ 

L*  Confi  derayone  fi  fard  fopra  la  Santa  Me  fi  / 

fa  * 
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Nel  Settimo  Giorno. 
MEDI  T A Z I O N E I. 

Del  difpreo^  delle  Ricche^'s;^ . 
Pkeparazi oke. 

RApprefentatevi  Gefucrifto  nel  Prefepio  , 
ovverfulla Croce.  Domand.'ucgli la  fua 
grazia  per  ifcoprìre  il  teforo  nafcofto  della  po- 
vertà , e per  imitare  il  fuo  cfempio . 

I.  Punto. 

La  povertà  de’ Secolari  confifte  nel  non  ave- 
re il  cuore  attaccato  alle  ricchezze:  Nel  non 
defiderarlc  con  anfietà:  Nel  non  avere  cofa 
fuperflua:  Nel  far  molte  limoline:  Nello lli- 
mare  ed  amare  le  perdite  della  facoltà,  egli 
altri  incomodi  delia  vita,  dieci  fopraggiun- 
gono  da  parte  di  Dio,  od^li  Uomini.  Par- 
leremo della  povertà  Religiola  in  un  altra  Me- 
ditazione. 

Per  efler  l'alvo  non  è necelTario  Tefler  pove- 
ro di  corpo  , ma  bifogna  eflerlo  d’  animo , e 
di  cuore.  Colui  che  vuole  arricchirli , dice  S. 
Paolo,  edelidera  conalfetto  le  facoltà  della 
terra,  cade  in  apoftalia,  e perde  la  fede;  s’ 
impegna  in  molte  afflizioni  che  turbano  la  Tua 
pace,  offendono  la  fua  cofeienza,  c lo  preci- 
pitano nell’  Inferno . 

Colui  che  ha ’l  cuore  .attaccato  alle  ricchez- 
ze è un  idolatra;  non  ha  altro  Dio  che  *1  fuo 
oro  e ’l  fuo  argentoj  gli  facrifica  tutti  i fuoi  pen- 
lieri  ; mette  in  lui  tutte  le  Tue  fperanze  ; non  pre- 
tende il  Paradifo  ; non  fa  orazione  a Dio;  non- 

c li- 
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è limofìniere  j non  può  dunque  efler  falvo , per- 
di’è fchiavo  delle  ricchezze’,  e’I  cuore  non 
può  fervire  a due  Padroni . 

Riflessioni  ed  Affetti. 

Siete  voi  povero  di  cuore?  Amate  voi  forfè 
le  ricchezze  ? Avete  troppa  follecitudine  di 
acquilhre  quelle  che  non  avete  ? di  confervare 
quelle  che  fono  in  voftro  poffeffo  ? Fate  fuffi- 
cienti  limoline?  date  il fuperfluo  divoftre  fa- 
coltà a’  Poveri  ? Fate  fpefe  eccedenti  per  con- 
tentare la  voftra  ambizione , o la  voftra  fenfua- 
lità?  Vi  affliggete  voi  troppo  quando  a voi 
fuccede  una  qualche  perdita  ? Lafciate  l’ ora- 
zione , l’ ufo  de’  Sacramenti , il  fervizio  divino 
per  attendere  agli  affari  della  terra?  La  Scrittura 
dice , che  Datan , Core,  ed  Abiron  fcefero  vivi 
nell’  Inferno  tutti  ricoperti  di  terra . Volete  voi 
carichi  di  terra  cader  nell’  Inferno  ? Che  vi  fer- 
viràl’  avere  adunati  tutti  i tefori  dell’  Indie , fé 
perdete  r Anima  voftra  ? Che  dolore  avrete  in 
punto  di  morte  d’ eftervi  dannato,  per  acquiftar 
ricchezze,  che  necelTariamente  avrete  a lafcia- 
re  ? Non  deflderateciò  che  può  mandarvi  in 
perdizione;  non  amate  ciò  che  abbandonare 
dovrete  j non  vi  affliggete  per  quello  di  neceP 
iìtà  avrete  a lafciare , 


IL  Punto. 

Il  Figliuolo  di  Dio  in  S.  Matteo  al  cap.  14.  dà 
la  fua  maledizione  a’ Ricchi,  e gli  dichiara  mi- 
ferabili  eriprovati:  Guai  a yoi nicchi , che  qtcì 
avete  la  yofira  confolac^nt  ; come  fe  dicefle  j 
non  l’ avrete  nell’  altfo  mondo . 

In  S.  Marco  cap.  IO.  Miei  Figliuoletti,  quan- 
to e dijficile  , che  coloro  i quali  mettono  la  toro 

(■in* 
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tonfìden\A  nelle  loro  ricche^KS  f ojfano  entrare  nel  | 
Regno  di  Dio  ! Dicavi  in  verità  > è fii*  facile  far 
ahe  un  cammello  faffi  fer  la  cruna  d'  un  ago  , 

$he  ’/  far  entrare  un  Rjcco  nel  Regno  de’  Cieh  . 

Di  modo  che  com*  èimpoflìbile  , fenza  mira- 
colo;, il  fàrpaflare  un  cammello  per  la  cruna  ; 
d’imago,  cosi  è impo.flìbile,  fenza  miracolo  ' 
che  un  Ricco  fi  (alvi;  pcrch’èmorajmenteim- 
poflìbilel’ avere  delle  rì^cchezze,  e non  attac- 
carvi il  cuore,  ed  è affoluta  mente  imponìbile  < 

che  un  Uomo. fi  fai  vi,  il  quale  ha  attaccato  il  ' 

cuore  alle  ricchezze . Ecco  quanto  ha  detto  \ 

delle  ricchezze  il  Figliuolo 'fi  Dio,  ^ l 

Qiianto a’ Poveri  per  lo  contrario,  gli  di-  ^ 
chiarabeari.:  ha.cominciato  il  primo  de"  Tuoi  ' 
Sermoni  dalla  lode  della  Povertà  , e le  ha  da- 
to  il  primo  luogo  fralle  Beatitudini  : Beati  , 
dice,  y Toreri  di  ff  trito  , fer  eh’  e loro  il  Regno 
de’  cieli ^ 

Un  giovane  affai  ricco  avendogli  doman- 
dato ciò  che  foffe  neceffario  a farfi  per  effer 
falvo  : gli  rirponde,  che  gli  era  neceffario  V 
offervare  i dComandameiiti  dicendo  quelli 
che  fino  dalla  Tua  gioventù  gli  aveva  offerya- 
,ti,  foggiugne:  E bene.,  fe  volete  effer  perfetto  , 
andate  y vendete  quanto  è’.n  vefiro  pojfeffo  , e da- 
telo a poveri , e net  Cielo  avrete  un  teforo . 

In  S.  Luca  al  cap.  14.  chiunque,  dice,  non 
■rinunya  quanto  pojfede  , non  puh  ejftre  mio  Di- 
fcepolo.  Ponderate codelle  parole,  chiunque  , * 
generalmente,  col  cuore,  quanto 

pojfede  y .fenzacccezione , non  puh  ejjere  mio  Di- 
fcepolo , e per  confeguenza  falvo , 

In  S.  Matteo  al  cap.  I o.  nè 

argento  y non  abbiate  moneta  alcuna  invofira  bor- 
fa‘,  non  portate  con  roi  ne  facco  , ne  danari,  ne  . 
vefli , nè  [carpe,  nè  baftone.  Codell’  ordine  fij 
dato  a’  Difcepoli  nella  prima  loro  milfione  per 

am- 
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^mmaeftrarli  alla  confidenza,  cali’  abbando- 
namento  di  tutte  le  cofe . Ma  bisogna  che  un 
Crìftiano  al  prefpnte  non  fi  attacchi  a cofa  al- 
cuna col  cuore , e non  faccia  fopra  cofa  alcu- 
na il  fup  fondamento 

J 1 1.  Punto, 

Non  fi  può  concepire  maggior  povertà,  c 
maggior  fpogliamento  di  quello  del  Figliuolo 
di  Dio.  Egli  era  ricco,  dice  S.  Paolo,  e s’è 
fatto  poVerp  per  noi . Era  Re  de  i Re  e pofTefi 
fiore  leggittimo  delPUniverfo  , e s’è  ridotto 
ad  una  sì  gran  povertà  , che  meglio  di  lui 
erano  alloggiati  gli  Uccelli  dell’aria  , e 
Volpi  delia  terra. 

Egli  ha  eletto  unP.idreed  una  Madre,  che 
amendue  efan  poveri , E nato  in  poveriflìma 
Stalla.  Ha  offerito  al  Tempio  il  prefentc  de* 
poveri.  Hà fatto  unmeftiere  mecanico  e por 
vero . Ha  eletti  per  Tuoi  Difeepoh  Uomini  po* 
veri.  E morto,  e fu  fepellito  come  povero, 
nulla  avendo  di  Tuo  , tutto  ricevendo  in  lii 
mofina,  - 

Veftiya  poveramente , non  viveva  che  di  fi- 
rn ofine  , e fotfriva  granfi’  incomodità  . Non 
ebbe  mai  Cafa  nè  pofleflìpne.  Infommaper 
dire  il  tutto  in  tre  parole:  Non  fi  può  naice- 
re  più  povero  fii  quello  e’  nacque  ; vivere 
più  povero  di  quello  vilfe;  morir  più  povero 
di  quello  e* mori, 

Riflessioni  ed  Affetti* 

Mira,  o Crìftiano,  Gesù  nel  Prefepio.  Mi- 
ralo filila  Croce  . Dimmi,  credi  tu  ch’e’fia 
il  Figliuolo  di  Dio  vivo , il  Re  dell’  Univer* 
fio,  la  Sapienza  increata  e incarnata  di  Dio^ 

Se 
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Se  non  lo  credi  , fei  jnfedele  . Se  Io  credi 
fei  ftolto  nello  (limare  ciò  eh’  egli  ha  difprez- 
zato , e nello  fprezzare  ciò  che  ha  (limato . 
Come  > Il  tuo  Dio  è povero , e tu  vuoi  e(Ter 
ricco  ì II  tuo  Dio  è in  una  Stalla , e tu  vuoi 
abitare  in  un  Palazzo  ? Il  tuo  Dio  manca  d* 
ogni  cofa,e  tu  non  vuoi  mancare  di  nulla?Come 
farai  del  numero  de’  Santi , fe  vuoi  elTere  del 
numero  de’ Ricchi  ? Vuoi  elTere  falvo , -e  vuoi 
N eflfer  ricco.'  Vuoi  dunque  l’impoffibile , per- 
chè il  Figliuolo  di  Dio  dichiara,  elTere  diffi- 
ciliflìmo  che  un  Uomo  Ricco  ii  falvi:  E S. 
Paolo,  eflTere afifolutamente  impoffibile,  che 
un  Uomo  ila  beato  , il  quale  vuol  adunar 
gran  ricchezze  . Bifogna  dunque  che  didac- 
chi  il  tuo  cuore  da  i beni  della  terra,  e non 
gli  delideri  con  padìone:  ti  contenti  delne- 
cefTario  , e difpen(ì  a’  poveri  ciò  eh’  è fu* 
peifluo  . 

O quanto  mal  Mercatante  fu  Giuda,  dice 
S.  Giangrifoftomo  j ha  ricevuto  del  danajo 
ed  ha  perduto  il  fuo  Dio  ! Non  avete  voi 
fatto  lo  (le(To  ? per  Io  meno  non  lo  fate  ? Vi 
contentate  di  perder  piuttollo  il  tutto  , che 
di  perder  il  vollro  Dio  , la  vortr’ Anima , il 
voftro  ripofo,  il  vollro  Paradifo?  Dite  con 
S.  Paolino , cui  era  domandata  la  limofina  : 
fatOy  0 signore  j che  io  non  fi  a tormentato  a ca~ 
gione  dell'  oro  e dell'  argento  , ftrche  -voi  jiete 
tutto  do  che  io  dejidero  , ed  in  cui  fia  ripofto 
ogni  mio  teforo . Dite  con  Davide  : Che  dejìde- 
ro  0 mio  Dio  fuor  che  yoi  nel  Cielo  , e che  cer- 
co  dopo  yoi  in  terra  ? Dio  del  mio  cuore  ! O 
gran  parola  ! O bel  cantico  d’amore  ! Non 
date  il  vollro  cuore  alle  creature  , e farà 
tutto  di  Dio.  Votatevi,  e vi  riempierà;  fpo- 
gliatevi , e vi  arricchirà  ; non  abbiate  fuper- 
fliio  3 fofiriie  la  mancanza  di  ciò  eh’  è ne- 

cef- 
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celTarlo  o nella  fanità  , o nella  malattia  , e 
morite  fopra  la  Croce  del  tutto  ignudo,  co* 
me  GefucriHo . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE . 

' I.  Punto  . T A Povertà  fecolare  non  è nel 
.Lj  corpo , ma  nel  cuore . Si  può 
avere  della  ricchezza , ma  non  fi  dee  attaccar- 
vi l’affetto.  Non  fi  dee  parimente  defiderarne 
con  pafiìone . Coloro  che  voglion  effer  Ricchi , 
perdono  la  Fede , la  Speranza , la  Carità,  $ 
mettono  in  naufragio  la  loro  falute. 

Siete  Ricchi?  Defidcrate  di  cfferli?  Avete 
fupcrfluo  ? Fate  limofine  quanto  dovete  e po- 
tete farne?  Vi  abbandonate  all’afflizione,  al- 
la mormorazione,  c all’ impazienza , quando 
a voi  fiiccede  una  qualche  perdita  ? Non  vi 
turbate  a vifta  della  povertà , quando  fia  per 
entrar  nella  voftra  cala . 

IL  Punto.  Gefucrillo  ha  maledetti  i Ric- 
chi 5 dichiara  eh’  è più  diflìcile  il  fàlvarli  ,che 
’l  far  entrare  un  cammello  per  la  cruna  d' un 
ago.  Manifefia  per  lo  contrario,  beati  i pò- 
veri , e che  per  effer  perfetto , bifogni  rinun- 
ziar  coir  affetto  tutte  le  facoltà  della  terra  . 
Ci  ha  infegnato  coll’  eiempio , ciò  che  ci  ave- 
va infegnato  colle  parole  . Non  fi  può  nafeer 
piu  povero  di  quello  egli  è nato , viver  più 
povero  di  quello  èviffuto,  morir  più  povero 
di  quello  è mono. 

III.  Ponto  . Paragonate  il  voftro  fiato  con 
( ‘ quello  del  Figliuolo  di  Dio.  Vedete  fé  fia  co- 
fa  giufia,  che’l  fervo  fia  meglio  albergato  , 
meglio  nudrito , meglio  vefiito , c meglio  agia- 
to cbe’l  Tuo  Padrone.  Volete  efler  falvo,  c 
volete  effer  ricco  : volete  dunque  l’impoflì- 
bile  , pcrch’  è inmoflibilé  , che  colui  il 
' MMna  dtl  P,  Crajfct  • I qua* 
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quale  vuol  effer  ricco,  fifalvi,  O Giuda  infe- 
lice ! Ha  ricevuto  il  danaio  e ha  perduto  il  Tuo 
Dio . 

Lezione. 

Leggali  il  cap,  6.t  1 8.  di  S.  Matteo  e ’1 6.  di  S. 
Luca . Il  cap.  6.  del  Iib<  i.  dell'  Imitazione  di 
Gefucrifto  . Il  P.  Rodriguez  Trat.5.  cap.i.  &c, 

Nel  Settimo  Giorno, 

MEDITAZIONE  IL 

Della  Toyertà  S^iritttale , 

Pkeparazione. 

^arà  la  medejtma  che  nella  Medi- 
tayonefre<;edente  , 

Primo  Punto. 

NOn  balla  lo  ftaccarlì  da’  beni  efternì bifo- 
gna  ancora  ftaccarlì  dagl’  interni , e gene- 
ralmente da  tutto  ciò  che  non  è Dio , con  una 
povertà  fpirituale  ed  una  annegazion  interiore . 

Codefta  annegazione  conlifte  in  una  certa  li- 
bertà di  mente  e di  cuore  rifpetto  a tutte  le 
creature , la  perdita  o pofteftb  delle  quali  ci 
debbon  eftere  indifterenti , e non  mai  turbate 
il  noftro  ripofo . 

Bifogna  ip  primo  luogo  abbandonare  l’ affet- 
to di  tutto  ciò  che  non  è Diq , c non  lafciar  mai 
occupare  il  voftro  cuore  dall’ amicizia  d*  al- 
cuna perfona,  per  quanto  fta  Tanta,  perfetta, 
c Tpirìtuale,  Se  avete  qualche  difpiacimento 
nelfepararvene,  nel  non  vederla , econtraflo! 
gno  che  vi  è attaccato  il  voftro  cuore  ^ 


Mtdita\$one  II.  j 

Infecondo  luogo  , bifogna  fiaccarli  da  tutti 
i proprj  Parenti , Amici , Padre , Madre , Fra- 
telli e Sorelle.,  e non  amarli  che  in  Dio,  e a 
cagione  di  Dio , fen?a  occuparvene , e fei^aa 
' affliggervi  di  lor  affenza  » 

In  terzo  luogo , bifogna  ftaccarfi  da  tutti  i 
benifpirituali,  come  fono  ilumi,  leconfola- 
zioni,  iguflì,  ledolcezzedellagrazia,Iapre- 
fenza fenlibile di  Dio , le  virtù,  la  perfezione, 
ed  eziandio  il  deflderio  troppo  follecito  di  pia- 
cere a Dio , Non  intendo  però  che  fìa  necefla- 
rio  il  difprezzar  le  virtù , ovvero  il  trafeurare  la 
perfezione,perchè  bifogna  atfaticarvifì  con  una 
jnfaticabil  follecitudine;  ma  non  bifogna  cer- 
carne i mezzi  con  inquietudine  e alfanno , Bi- 
fogna effer  contento  di  fervìr  Dio  tanto  nelle 
tenebre , quanto  ne’  lumi  ; tanto  nella  privazio- 
ne, quanto  nell' abbondanza  ; tanto  nella  di- 
iblazione , quanto  nella  confolazione  j tanto 
nell’  afflizione , quanto  nella  dolcezza  ; tanto 
nell’  abbandonamento  fenfìbile  di  Dio,  quanto 
nella  fua  unione  e nella  (lia  fenfìbil  prefenz^ . In 
fomma,  bifogna  effere  indifferente  a tutto  , 
fpogliarfì  di  tutto , ilaccarfi  datutto,  non  vo- 
ler edere  nè  più  favio , nè  più  ricco  , nè  più 
fòrte , nè  più  virtuofo , nè  più  perfetto  di  quel- 
lo Iddio  vuole } ma  mettere  tutta  la  fua  perfe- 
zione nel  fare  la  fua  volontà,  e nell’ ubbidirgli 
fedelmente  in  qualunque  flato  ci  metta, per  af- 
flittivo , duro , umiliato , e mortificativo  eh’  e* 
fia  alla  natura.  Coficchè  nulla  yi  fia  fufficiente 
a turbar  la  pace  del  noflro  cuore,  che  dee  uni- 
camente attaccarli  a Dio,  e non  afuoi  doni^ 
alle  fue  grazie , eallefueconfolazioni. 

IL  P r K T o. 

Quella  è la  povertà  di  fpirito , e T annega- 

I a zione 
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2Ìone  interiore , che  1 Figliuolo  di  Dio  venne 
ad  infegnarci  colla  parola,  e coll* efempio  .. 
Quello  è *1  primo  principio  della  fapienza  cri- 
(Hana.  Quella  è lab  afe,  e *1  fondamento  della 
Torre  Evangelica . Ecco  quanto  c*  infegna . . 
' InS.Matteo  alcap.ro.  Se  alcuno  vuol  venire 
dietro  a me  y rinun<^j  a feftejjo , forti  la  fua  cro- 
ce e mi  fegua  . E’  non  collrigne  alcuno  j pote- 
te feguirlo  e non  feguirlo:  ma  fe  volete  an- 
dare dietro  ad  elfo,  bifogna  che  non  fiate  più 
voUroj  bifogna  rinunziare  alle  voilre  paffìo* 
ni , a’  vollri  deliderj , alle  voilre  inclinazioni  ; 
bifogna  tener  per  perduto  , tutto  ciò  che  fi 
può  perdere,  e non  curarvi  di  quanto  Infìnga 
i fenfì , e le  voftre  inclinazioni , come  d’ una 
perfona  cui  rinunziafle , la  di  cui  vita  e morte , 
diceS.Giangrifoflomo,  farebbe  a voi  indiffe- 
rente . 

InS.Lucaalcap.  14.  Il  Figliuolo  diDiomo- 
Ura  la  neceflìtà  di  quell*  annegazionè  colla  Pa- 
rabola ‘d*  un  Uomo , che  imprende  a far  guer- 
ra contro  un  nemico,  ovvero  vuol  fabbricare 
una  torre.  Poi  conclude:  Sic  ergo  omnisexvo- 
his  qui  non  renunciat  omnibus  qua  fofjidet  , non 
foteft  meus  effe  Difeifulus , Così  dunque  chiunque 
■di  voi  non  rinuya  a quanto  foffede,  non  fui  ef- 
fere  mio  Difcefolo.  Cioè:  Ogni  Crilliano  dee 
fiaccare  ilfuo  cuore  da  tutto  ciò  eh*  egli  ama  a 
edev*  effere  pronto  a perder  piuttollo  le  facol- 
tà e ibeni,  che  oÉenderDio. 

Ke  rende  là  ragione  in  $.  Matteo  nel  cap. 
léf  "Perché  colui  tl  quale  vorrà  falvar  l'anima 
fua , cioè  la  vita  animale  , la  ferderà  j e colui 
che  ferderà  l*  anima  fua  , la  ritroverà  . Stende- 
te tutto  ciò  al  defiderio  troppo  inquieto  di  vo- 
flra  falute,  c credete,  che  bifogna  perdere  I* 
anima vollra  con  unagenerofa  confidenza,  e 
xonun  abbandonamento  perfetto,  per  ritro- 
var. 
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varia  ; e non  la  troverete  giammai  , fe  così 
non  la  perderete . Nello  ilelTo  cap.i4>  di  S.  Lu- 
ca , {piega  il  Figliuolo  di  Dio  la  neceflltà  di 
quella  annegazione  , d*  una  maniera  anche  di 
maggior  forza  : alcnno  a me  viene  , e non 

odia  fuo  "Padre , fua  Madre  , Moglie  , [mi 
figliuoli  , [mi  fratelli  e Sorelle  , ed  anche  V 
.Anima  fua  , non  può  tfftre  mio  Difcepolo  . O 
Dottrina  ammirabile!  O Legge  in  tutto  celo- 
ile  1 O quanto  quello  Spofo  celelle  è gelofo 
del  noftro  cuore , giacché  non  può  foffrirc  ne 
riferbiamo  nemmeno  una  pane  per  noi  ! 

HI.  Punto. 

Tuttala  vita  del  Figliuolo  dì  Dio , dalla  fua 
Incarnazione  lino  alla  fua  morte  j non  è Hata 
che  uno  fp^liamento , un*  annegazione  perpe- 
tua . Ha  lafciato  nel  Cielo  fuo  Padre,  e*l  lue» 
trono  per  nafeere  in  una  Stalla.  Otto  giorni 
dopo,  agguifa  di  peccatore  fu  circoncilo . Gli 
fliduopo  lafciare  il  fuopaefe,  perfu^ire  in 
Egitto . Aveva  un  defìderio  infinito  di  falvar 
1*  Anime,  e di  far  conofeer  fuo  Padre,  e pure 
dimorò  per  lo  fpazio  di  trent*  anni  nafcoflo  in 
una  bottega , lì  privò  dì  tutte  le  fenlìbili  fod- 
disfazioni . Non  aveva  altra  volontà , che  quel- 
la di  Dio  Tuo  Padre.  Comparì  un  Ibi  momen- 
to fulTaborre,  veftito  di  gloria , e poi  fe  ne 
fogliò  immediatamente  del  tutto , e ne  ha  fof- 
ferto  la  privazione  per  tutto  il  corfo  della  fua 
vita.  Che  annegazione  nell’ Orto  degli  Ulivi 
di  tutti  i Tuoi  voleri  ! Che  abbandonamelo 
nel  corfo  dì  fua  Palfione , e fopra  la  Croce  ! 
Si  lagna  d’ elfére  abbandonato , affinché  da  noi 
lìa  conofcìuta  la  fua  afflizione  ; altrimenti 
avrebbe  fatto  filenzio , come  fino  a quel  punto 
aveva  fatto . 

- I 3 Ri' 
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RlFlÉSSIONl  tt>  AfPBTTì^>c 

O Divìn  Salvatore  ! O modello  impareggia- 
bile di  virtù  ! eh*  efempio  ci  date  ? qual  dottri- 
na cMnfegnate?  V’era  cofa  più  giuda  del  ve- 
drò intelletto,  cofa  più  Tanta  di  voftra  volon- 
tà  ? Non  potevate  faìvafci  non  meno  col  pia- 
cere che  col  dolore , colla  foddisfazione  che 
coll’ annegàzione  ? Senza  dubbio  lo  potevate  j 
ma  come  un  Medico  caritativo,  prima  che  1*  i 
infermo , prendefte  la  medicina  che  da  voi  all*.  ' 
infermo  era  prefentata.  O quanto  vi  fon  ob- 
bligato per  effervi  privato  de’vodrìlumi,  di 
voftre ricchezze , di  voftra  forza,  e divoftre 
confolazioni , per  fupplire  alla  mia  povertà,  e 
per  fortificare le  mie  debolezze  1 ^ 

E bene , Anima  mia , damo  noi  dati  fino  al 
prefente  Cridiani  f Come  damo  viduti  > Ab- 
biamo da  tutte  le  cofe  fiaccato  i|  cuore  ì Siamo 
inditferenti  a tutto  ^ £ qual  origine  hanno  dun- 
que i timori,  i defider) , le  medizie,  gli  ab- 
battimenti di  cuore , i lamenti , le  mormorazìo-  ; 
ni,  quando  damo  nell' ofeurità  e nella  difbla-  * 
zione , quando  ci  vien  tolto  ciò  che  amiamo  , 
o quando  ci  vien  negato  ciò  che  de’  nodri  ded- 
derj  è l’oggetto? 

O mio  Salvatore , non  fon  per  anche  dato 
vedrò  Difcepolo . Non  fo  che  da  annegazio* 
ne . Ah  comincierò  in  quedo  giorno  . Rinunzio 
a tutto,  e non  vi  farà  In  avvenire  altri  che  voi 
per  occupare  il  mio  cuore . 

L £ z 1 o M £. 

Leggafi  il  cap.  r 4.  di  S.  Luca  e ’l  1 di  S.  Ma5* 
teo . 11  cap.  j i.  del  lib.3 . dell’Imitazione  di  Ge*  . 
fucrifio . Il  P.  Rodriquez  Trat.  8.  della  confor- 
mità cap.  ly.  14.  zy.  &c. 

Nel  \ 
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Nel  Settimo  Giorno.' 
MEDiTAZiONÉ  111. 

t>tllA  ToytrtiKeifgìofa  t 

PRÉPÀaAZIÒN'Ei 
SarÀla  JìeJft  (sht  ntlle  dtte  pretedenti  Meditayoni  t 

1.  PtJMtdr 

IL'  Voto  di  Povertà^  è uno  rpògìiamento  vo- 
lontario di  tutti  i beni  della  terra  , colla 
promeflfa  a Dio  di  non  pofTederne 'alclinoco- 
me  proprio , e non  pretenderne  mai  alcun  poC- 

fcflb . ^ 

Così  il  lleligiofb  in  virtù  dei  luo  Voto  non 
può  più  nè  preUdere  i nè  ritenere , nè  dare,  nè 
vendere  > nè  |>reftate  j nè  cambiar  cofa  alcuna 
fenzaiapermiilìone  del  fuo  Superiore  » 

I Canoni  liabilifcono  tre  pene  ad  un  Religio^ 
Co  chec^ualche  cofa  come  propria  ritiene.  La 
prima  è»  che  morendo  nel  Tuo  peccato,  noù 
debba  eHete  feppellito  in  luogo  facroj  ma  in 
un  letamajo  > e con  elTo  lui  la  fua  pecunia  ^ 
La  feconda  j che  debba  elTere  cacciato  ignomi- 
niofamente  dal  fùo  Monillerio.  ^efta  pena 
non  è più  in  ufo . La  terza  è (labilità  dal  Con- 
cilio di^  Trento  , che  Ila  j cìùè>  privato  per 
lo  fpazio  di  due  anni  di  voce  attiva  e palli- 
va  , e punito  fecondò  le  Coltituzioni  dall* 
Ordine  ftabilite  « 

li.  Punto. 

Conlideratc  i gradi  della  Povertà  Religiofa , 
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pergìugnerealla  Tua  perfezione . 11  primo  è, 
come  abbiamo  detto,  lo  fpogliarfi  di  tutti  i 
beni  che  fi  pofTedono  , ovvero  che  poflfono 
poffederfi  . Il  fecondo  , il  rinunziare  coll*  af- 
fetto a tutte  le  facoltà , e l’ cffer  povero  di  fjpi- 
rito . Il  terzo , il  contentarli  delle  cofe  che  fon 
neceffarie,  e*l  togliere  da  fé  le  fuperflue.  Il 
quarto,  il  non  attaccarli  eziandio  ainecelTa- 
rio,  el’clTer  pronto  a roffrirnc  la  privazione . 
Il  quinto , il  mancar  attualmente  di  qualche 
cofa  che  lia  necelTaria , come  i poveri  i quali 
non  hanno  tutto  ciò.  eh*  è lor  bifognevole  . Il 
fello , il  roflfrire  il  difetto  delle  cole  necelfarie  > 
nonlolointémpodìfanità,  ma  anche  di  ma- 
lattìa, non  folo  con  pazienza,  ma  eziandio 
con  gioja  e foddisfazione . I due  primi  gradi 
appartengono  all’  eflenza  della  povertà , gli  al- 
tri alla  Tua  perfezione . 

III.  Punto. 

{ • 

Conliderate  i motivi  che  ci  obbligano  ad 
amare  la  Povertà. 

Il  primo  è la  (lima  che  ne  ha  fatta  il  Figliuolo 
di  Dio  3 ^ perchè  ce  la  propone  come  della  per- 
fezione il  fondamento . Se  volete  tffer  f effetto  , 
dille  ad  un  [giovane  , andate  a vendere  guanto 
avete  y e feguitemi . 

Chiunque  y dice  in  un  altro  luogo , non  rrnun- 
^ja  a quanto  fojfede  , non  può  effer  mio  Difcepolo  . 

Non  folo  ce  lo  ha  infegnato  colle  parole, 
ma  eziandio  coll'efempio  : elTendofi  fatto  il 
più  povero,  e’ipiù  bifognofo  dì  tutti  gli  Uo- 
mini. Le  Folpi  hanno  le  loro  tane,  die* egli,  e 
gli  FcctUi  del  Ctelo  hanno  i lor  nidi  ì e *l  Figli. 
Itolo  dell'  Forno  non  ha  dove  ripofare  il  fuo  capo  , 

9.  Paolo  dice,  che  Gefucriuo  ellèndo ricco , 
per  noi  s*  è fatto  povero . 

' . . In 
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Infatti,  è nato  del  tutto  ignudo  in  una  Stal- 
la 3 è morto  del  tmto  ignudo  fopra  una  cro- 
cei è ftatò  feppellito  in  un  fepolcro  prefo  in  ' 
preftanzaj  ha  eletto  una  Madre  povera,  Di- 
fcepoli  poveri , un  meftier  vile,  com' è quel- 
lo d' un  Falegname , e dopo  averlo  lafciato  per 
predicare , fi  procacciò  il  vitto  col  mezzo  del- 
la limofina.  « .• 

Per  manifeftarci  in  fine  1 eccellenza  di  que- 
lla virtù,  non  fi  contenta  d’infegnarccla  col- 
le parole , e cogli  efempì , ma  eziandio  colla 
ricompenfa  che  ci  promette  : Beati , dice  , /»- 
no  i Voyeri  di  ff  trito  , ferch'e  loro  e ’l  Regno  de* 
cieli . Promette  la  terra  a*  Manlueti , la  con- 
folazione  agli  Afflitti,  la  mifericordia  a iMi- 
fericordiofii  ma  promette  il  Regno  de’  Cieli 
a’  Poveri . Ha  cominciate  tutte  le  fue  prediche 
dalla  lode  della  Povertà , e ne  ha  fatta  la  pri- 
ma delle  Beatitudini . f'edaft  la  Meditazione  del 
dijprt^o  delle  Ricche^ . 

Riflessioni  ed  Affetti. 

Per  verità,  bifogna  che  la  Povertà  fia  mol- 
to amabile,  perchè  ha  guadagnato  il  cuore  di 
Dio;  bifogna  ch’ella  racchiuda  gran  tefori, 
perchè  il  Figliuolo  di  Dio  s’ è fpogliato  di  tut- 
te le  ricchezze  del  Patadifo  per  ifpofarla . Ahi 
donde  vien  dunque  che  ne  ho  tant’  orrore  ? dif- 
prczzo  i Poveri?;  non  voglio  che  a me  manciù 
cofa  alcuna  ? c cerco  con  tanta  follecitudine 
tutte  le  mie  comodità?  Quefta  cura,  non  è tol- 
lerabile , nemmeno  nelle  pcrfone  mondane  le 
quali  debbono  provvedere,  c mantenere  una 
gran  Famiglia:  E qual  galligo  merita  un  Reli- 
giofo,  il  quale  avendo  fpoCata  codetta  virtù 
con  un  voto  folenne,fa  con  elTa  divorziò,  e non 
ne  può  fotfrirnela  compagnia? 

I y Non 
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Non  fiefe  voi  forfè  dt  quarte  perfone  ? Ptjf^ 
federe  voi  forfè  qualche  cofa  di  proprio?  Ri. 
c?evete  o donate  qualche  cofa  fenza  la  pcrmifi 
fione?  Avete  voi  cofedi  gran  valore?  Tenete  , 
cif>ch*èfuperfluo  ? Amate  quanto  di  più  vile  ' 
h:^la  cafa?  Mormorate  quando  qualche  cola 
a voi  manca?  Non  domandate  cofa  alcuna  a* 
Ihanieri  ? ^ . ^ 

O mio  Dio!  Sono  uh  Fantafma  di  Religio, 
fo.  Nello  1*  abito,  ma  non  ne  ho  nè 'I  cuor  j 
hè  la  mente . Ho  fatto  voto  d’ efler  povero  ^ 
cd  odio  la  povertà  . Voglio  efler  ricco  j c 
non  voglio  che  a me  manchi  cola  alcuna  « 

Ah  ! non  fono  nè  pure  Criftiano.  Come  il 
Difcepoio  vuol  eflere  meglio  trattato  che  *1 
fuo  Maeftro  ? Gesù  è flato  povero , e voglio 
efler  ricco?  Gesù  ha  mancato  di  tutto,  ed  io 
non  voglio  mancar  di  nulla.  Gesù  non  aveva 
overipofare  il  fuo  capo,  ed  io  voglio  vivere 
Traile  delicie. 

Ah!  che  debbo  temere  di  efler  la  caufa  di 
tutte  le  calamità  temporali  c fpirituali , che 
fopraggiungono  alla  Religione  . Ah  ! Se  1* 
efercito  di  Dio^fufconfitto  ingafligodell'ava*  ^ 
rizia  d’ un  fol  Uomo , che  pofe  a parte  una  re»  ' 
gola  d’oro,  e un  mantello  di  porpora  j non 
debbo  io  temere  fe  ho  qualche  cofa  di  proprio, 
non  tr^ga  in  fine  la  rovina  della  caia  in  cui 
fono?  Temete  codefla  difavventura  , Anime 
Keligiofè , e per  prevenirla  , fpogliatevi  di 
quanto  avete , e non  è a voi  neceflario . Non 
date,  nè  ricevete  cofa  alcuna  fenza  permif^ 
fione  efprefla  del  yoftro Superiore.  Rallegra- 
tevi quando  a voi  manchi  qualche  cofa . Per 
lo  meno  forfrite  gl* incomodi  del  voflro  flato 
con 'Ogni  pazienza^' temete  che  ’n  punto,  di 
morte  a voi  dica  il  Figliuolo  di  Dio 
nià  (HA  ttt»m  Jii  in  .ftfditienm  , Va  infelice 
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infieme  col  tuo  daiiajo  a penar  nell*  In* 

. j-  • • t • 

Perfuadetevi  di  reftàr  privo  di  tutti  i beni 
rpirituali , mentre  ne  avrete  de  i temporali  i 
di' non  ricevere  alcuna  grazia  dal  Ciclo  , 
mentre  avrete  le  mani  piene  de  ì beni  della 
terra . Per  lo  contrario  fé  liete  povero , Id- 
dio vi  arricchirà}  fé  liete  voto  , vi  riempie- 
rà} fe  liete  contento  che  a voi  manchi  qual- 
che cora,  non  vi  lafcìerà  mancar  nulla;  mavì 
darà  in  abbondanza  i beni  di  natura , di  gra- 
fia, e di  gloria*  ^ ^ v r 

Il  colloquio  con  Gesù  m croce  Tara  1 et- 
fere  da  voi  pregato  per  l’ amore  da  lui  por- 
tato  alla  Povertà,  da  lui  amata  lino  alla  mor- 
te , e dopo  la  morte  , di  concedervi  la  gra- 
zia di  non  aver  mai  cofa  alcuna  dì  ^opriq , 
di  non  aver  cofa  di  fuperfluo,  difotirir  cori 
pazienza  il  difetto  delle  colè,  chelonneceU 
farle,  ed  eziandio  di  rallegrarvene  come  del 
teforo  Evangelico,  per  cut  tutto  li  dee  ven- 
dcte,  tutto  li  dee  dare. 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

1.  Punto  . Onliderate  che  ’n  virtù  del 
voto  di  Povertà  , non  pote- 
te nè  prendere , nè  ricevere , nè  vendere , nè 
preftare  alcuna  cofa  fenza  la  permiflTione  de’ 
Superiori . Le  pene'  che  da*  Sacri  Canoni  u> 
no  ftàbilite  contro  i Relìgiofi  proprietarj , fo- 
no terribili.  r ‘ " 

II.  Punto  . 1 gradi  della  Povertà  fono  . 
1.  Spogliarli  effettivamente  dì  tutte  le  facol- 
tà . 4.  Spogliarne  l'affetto  . 5*  Contentarli 
dei  nccelfario  . 4-  Elfer  pronto  a foftnrne  la 
privazione  . y.  Mancare  attualmente  di  ciò 
eh’  è neceflario  . Soflrire  con  pazienza  , 
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con  gìoja  , in  tempo  dr  fanità  , e 'n  tempo 
di  malattia. 

III.  Punto  . Conlìderate  la  dottrina  e 1* 
efempio  del  Figliuolo  di  Dio  fu  quello  pun- 
to , quanto  ha  detto , quanto  ha  fatto  y co- 
ni’ è vifluto , com’  è morto , e quanto  a’  po- 
veri di  fpìrito  egli  promette. 

Vedete  fé  avete  fatto  cofa  alcuna  contro 
codeiio  voto  : fe  nafcondete  qualche  cofa 
come  il  maledetto  Acan , il  quale  fu  cagione 
della  fconfitta  dell’  efereito  di  Dio  ; e per- 
fuadetevi  che  nulla  riceverete  da  Dio , metv 
tre  avrete  qualche  cofa  fralle  mani . 

L E Z I o N B . 

Leggete  il  cap.  f . e 19.  di  S.  Matteo . Il  cap. 
18. e 3z.  del  Libro  dell’Imitazione  di  Geni- 
crillo.  Il  P.  Rodriguezpar.^.Trat.j.  cap.  2. 
3.  &c.  P.  S.  Jure  dell’  Uomo  Religiofo  lib. 
2«cap.  ; 

NblSettimo  Giorno. 

MEDITAZIONE  IV. 

' Della  Cafiità  Keligiofa, 

Pebpabazione. 

RApprefentatevi  1’  Agnello  di^  Dio  nel 
mezzo  una  infinità  di  Vergini  , che  lo 
accompagnano  , come  San  Giovanni  lo 
vide  i e domandate  la  grazia  d’ efiere  di 
quel  numero  • 


I.  PUN-  ' 
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I,  Punto. 

Confiderate  di  quella  virtù  eccellenza  , la 
quale  rende  un  Uomo  fimile  agli  Angioli,  con 
quella  differenza  , che  l’Angiolo  è callo  per 
natura,  e 1'  Uomo  lo  è per  virtù  j l’Angio- 
lo per  necelfità,  e l’Uomo  per  volontà  . Ella 
lo  rende  limile  a Dìo  . Ma’l  veto  di  Callità 
nel  fentimento  de’ Padri  e della  Chiefa,  ren- 
de un  Anima  Spofa  di  NoUro  Signore , perchè 
la  Profefllon  Religiofa  è una  fpecie  d’  indili 
folubile  matrimonio , alla  prefenza  della  Chhe- 
fa  folennemente  contratto  . Così  come  la 
Moglie  non  può  difporre  nè  del  fuo  corpo , 
nè  del  Tuo  cuore  , ma  è debitrice  e dell’ uno 
c dell’  altro  a fuo  Marito  j così  V Anima  Re- 
ligiofa  non  può  contaminare  il  fuo  corpo  con 
un  peccaminofo  diletto  , nè  ’I  fuo  cuore  con 
un  amore  profano,  fenza  offender  la  fedeltà 
che  dee  olTcrVàre  al  fuo  Spofo  . 

RirLBSSioNi  BD  Affìtti.. 

O grand’ onore  elfere  Spofa  del  Figliuolo 
di  Dio  1 ogran  vantaggio  ! o gran  felicità  { 
Come?  diceva  Davide  , è forfè  piccola  for- 
tuna per  un  Pallore  come  fon  io  , il  diventar 
Genero  d’ un  Re  ? Ah  ! che  dee  penfare  o di- 
re una  Religiofa  che  diviene  Spofa  di  Dio  ? 
Non  dee  in  quella  qualità  falirefopra  un  Tro- 
no , aver  parte  alla  fua  Cotona  , ed  entrare  in 
comunità  di  tutti  i fuoibeni? 

Ma  chi  potrebbe  efprimere  le  carezze  fatte 
da  quello  Amante  Divino  alla  calla  fua  Spofa  ? 
Beati,  dice  San  Giovanni  , coloro  $ quali  fono 
thiamati  dtlV  Agnello  alle  no^^  , O quanto  vi 
fon  obbligata  a o mio  Dio , per  aver  voi  get- 
tato 
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Wfo  lo /guardo  fopra  rumile  voftra  Ancella  , 
t per  averla  preia  iti  Ifpofa  ? ah  ! confeiro 
d*eilere  indegna  d’un  tanto  onore  . Oimè  I 
fono  lina  povera  Etiopefla  del  tutto  nera  , àfi- 
guratà , arfa  dal  fuoco  di  mie  paflTioni . O qiiati* 
dò  debbo  elTer  pura  , per  eflcre  Spofa  d*uO  L^o  | 
SÌ  puro  I E che  farò  , io  che  ho  un  cuore  infe* 
delej  attaccato  coll*  affetto  alle  creature  , c 
abbandonato  a tutti  ì Tuoi  de/ìdèrj  ? 

O Anima  mia  j cfalta  il  tuo  Signore , che  fo- 
ora  te  ha  gettato  lo  /guardo  , e t’  ha  ei^a  in 
Ifpofa  . Ecco  tutte  le  Figliuole  della  Gerufa- 
lenirne  celefte  j ti  chiaman  beata  . Guardati 
bene  dal  dividere  il  proprio  cuore  : perchè  il 
tuo  Spofo  è un  Dio  ìngelofito  che  vuole  um* 
camente  eflère  amato  » Se  gli  dai  un  Rivale  » 
farà  teco  divorzio , e ti  dirà  per  bocca  d’  uno 
de’ fuoi Profeti:  Va,  ritirati  , Anima  infede- 
le i non  fei  più  mia  Spofa  > più  non  fono  tuo 

Spofo  k ' . ^ ‘ ' 

O terribii  minaccia  1 Mio  Dio  ; poffa  lO 
perdere  piuttofto  la  vita  , che  perdere  il  vo- 
ftro  affetto  . O mie  pupille  fcioglictevi  in  la- 
grime ! Scoppia  , o mio  cuor  > di  dolore  , 
perchè  fei  ftato  sì  mifgrabile  di  preferire  ramo- 
re  delle  creature  all*  amore  del  Divino  tuo  Spo- 
fo. Ah  ! che  v’è  da  metter/i  in  paragone  con 
c/fo  in  po/fanzà , in  ricchezza  , in  bellezza  % 

in  bontà?  . . v • j* 

O mio  Dio  > non  vi  mancherò  mai  di 
fedeltà  . Non  amerò  mai  altri  che  voi  . Ho 
/pezzate  tutte  le  catene  che  mi  rendevano 
/chiava  delle  creature  , e canterò  hell’avve- 
lìlre  il  bel  Cantico  d’ amore  : Sono  tntt*  del 
mio  Diletto  , e */  mio  Dt letto  è tatto 


IL 
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li*  Punto» 

ConfideratelaftliUà  che*l  Figliuolo  dfoio 
fa  ddla  Caftità , e l’ amor  che  ha  per  efla  . Egli 
è'uno  Sporo  ch*c  Vergine,nato  d'uh  Padre  Ver- 
gine in  Cielo  , e d' una  Madre  Vergine  in  Ter- 
ra . Fra'  Tuoi  Difcepoli  amò  rpecialmcnte  co- 
lui che  fu  Vergine  * La  Verginità  gli  ha  ra- 
pito il  cuore  j e Fhà  tratto  dal  Cielo  in 
terra  ^ * Fii  accurato  » benché  a torto  , di 
tutti  i viij  j ma  non  fumai  tacciato  di  quello 
eh*  è contrario  alla  purità  i e’  non  volle  nè 
pure  foffrirne  il  fofpetto  Nel  Paradifo  è 
circondato  da  Vergini  che  in  ogni  luogo  lo 
feguorto  j e promette  di  far/?  vedere  all'  Ani- 
me pure . I Poveri , dice  egli , fono  beati  » 
perch*  è loro  il  Regno  de'  Cieli  j i Manfueti  3 
perchè  po/Tederanno  la  terra  ; gli  Afflitti  3 per- 
chè fai'an  confolati  i i Mifericordiofl  » perchè 
otterranno  mifericordia  i ma  non  vi  fono  che 
l'Anime  pure  alle  quali  e*  prometta  la  villa  di 

Dio  2 Beati  eòlotoy  i quali  hanno  il  euotfuro  4 
mondo , ftrehè  cederanno  il  ntedefimo  Dio  < 

O quanto  io  debbo  dunque  amare  còde/la 
virtù  ! O con  quanta  cura  debbo  coltivare  U 
purità  del  mio  Corpo  e deU’Anima  mia  ! 0 tnió 
Dio  ! fia  tl  cmr  mio  femore  puro  « fen-^a  macchia  | 
affinchè  io  non  cada  nella  piìt  orribile , e più  fparen^ 
ferole  di  tutte  le  tonfufìoni  4 fiat  Cor  meum  immd^ 
culatum  3 ut  non  confundar  , 

; III.  P « M t 0. 

Conliderate  che  fra  tutte  le  virtù  3 alcuni 
non  fé  ne  trova  che  abbia  più  nemici  a com- 
battere 3 che  la  callità  : che  perciò  per  confcr- 
varla  3 bifogna  ftar  Tempre  in  guardia  3 e forti- 
ficarli contro  ogni  tentazion  del  nemico  . 

Il  primo  mezzo  per  confervarela  propria 
. : in- 
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innocenza , è l’ orazione , perchè  la  continen- 
za è un  dono  particolare  di  Dio  che  folo  all'o- 
razion  lì  concede . Bifogna  dunque  domandar- 
la a Dio  per  l’intercefllone  della  Madre  di  tut- 
te le  Vergini  : in  ifpczieltà  bifogna  elTcr  fedele 
nell’orazione,  e non  mancarvi  giammai  . Un 
Religiofo  in  quella  obbligazione  mancante  , è 
un  Soldato  fènz’  armi , che  ben  prello  farà  mor- 
talmente ferito . • ^ 

Il  fecondo  mezzo  è l’ umiltà , perchè  le  ten- 
tazioni d' impurità,  vengono  d’ ordinario  dalla 
liiperbia  . Iddio  umilia  ifuperbicollapiùver- 
gognofa  e colla  più  infame  di  tutte  le  pallìoni  . 
E perciò  fentimento  de’ Santi  Padri , che  fenza 
l’umiltà  Ha  imponìbile  il  confetvare  la  conti- 
nenza . 

Il  terzo  mezzo  èl’  ubbidienza . Quella  è la 
corazza  più  forte  e più  impenetrabile  agli  llrali 
del  Demonio , perchè  l’ubbidienza  è ngliuola. 
dell’umiltà , e colui  che  a’  Tuoi  fuperiori  ubbidi- 
fee  , fenza  difficoltà  a’  Tuoi  inferiori  comanda  . 
Finactanto  che  lo  fpirito  di  Adamo  fu  fottorneH 
fo  a Dio , il  fuo  Corpo  e gli  Animali  della  terra 
gli  prellarono  Tubbidienza  : per  lo  contrario  , 
dacché  lo  fpirito  lì  fottralTe  all’  ubbidienza  do- 
vuta a Dio,fubito  perdette  l’Imperio  che  aveva 
{opra  il  fuo  corpo  e fopra  tutti  gli  Animali  che 
vivevano  fopra  la  terra  . Dal  che  conchiufero 
San  Gregorio  e S*  Bernardo,  elTere  impoffibile 
che  un  Religiofo  lìa  callo , quando  non  fia  ub- 
bidiente. 

Il  quarto  mezzo  è la  fuga  dalle  occalìoni  , 
dalle  vilìte,  e dalle  converfazioni  pericolole  . 

‘ Colui  che  ama  il  pericolo , nel  pericolo  perirà . 
£ necelTario  l'avere  una  grazia  tlraordinaria  di 
Dio  per  non  peccare  nell'occalìon  di  peccato  ; 
e Iddio  la  nega  a prefuntuolì , i quali  con  te- 
merità a mettono  nel  pericolo  • 
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li  quinto  mezzo  è ’l  vegliare  fopra  il  proprio 
cuore , e ’l  tenerlo  chiufo  a tutti  i cattivi  penfie- 
ri , a tutte  le  tenerezze  dell’inclinazione , e del- 
la lìmpatia  : il  non  iftarfene  mai  oziolo  i il  mor- 
tificare i proprj  fenfi  5 il  tener  cuftoditi  in  ifpe- 
zieltà  gli  dcchj  e gli  orecchj , perchè  fon  le  due 
porte  per  le  quali  ha  la  morte  l’ ingreffo  nel 
cuore  . Finalmente , il  difcoprire  al  fuo  Padre 
Ipiritualele  fiie  tentazioni. 

Riflessioni  ei>  Affetti. 

O voi  avete , o non  avete  tentazioni . Se  noa 
ne  avete , rendetene  grazie  a Dio , fiate  del  tut- 
to umile , di  tutto  paventate  ^ diffidatevi  di  voi 
fteflb  . Se  ne  avete  jcercatene  la  caiifa . Non  è 
ella  forfè  la  mancanza  all’orazione  ? Non  è for- 
fè l’effer  voi  fuperbo , ovvero  a’voflri  Superio- 
ri difubbidiente  ? Fuggite  voi  le  occafioni  ? Ve- 
gliate fopra  ivollri  fenfi  } Mortificate  il  VOIU0 
corpo  ? 

Domandate  perdono  del  palTato . Fate  rifolu- 
zione  per  l’avvenire . Rinnovate  il  voftro  voto , 
c pregate  la  fama  Vergine  di  accogliervi  fotto 
la  fua  protezione  contro  le  tentazioni  def  vo- 
Rro  nemico. 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  . 

I,  Punto  . ^Onfiderate  che  la  virtù  della 
Cafiità  rende  un  Anima  fimi- 
le  agli  Angioli  e allo  fteflb  Dio , e *1  voto  eh’ 
ella  ne  fa,  la  rende  SpofadiNoliro  Signore  ; 
che  però  non  può  dividere  il  fuo  cuore,  nè  ama- 
re altri  che  lui . 

Affetti  di  gioja  , di  riconofeimento  , di 
confufion  del  paliato  , di  fedeltà  inviolabile 
nell’  avvenire, 

IL 
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li.  Punto  . Confiderate  la  ftima  fa(ta  da  Ko- 
filo  Signore  di  quella  vlttu  » Volle  una  Madre 
Vergine  in  terra  » come  ha  un  Padre  Vergine 
in  Cielo  * Fra’ Difcepoli  amò  quello  ch’era 
Vergine,  e lo  amò  con  tenerezza  maggiore  . 

Da’ Vergini  è circondato  nel  Paradifo  i Fu  ac- 
ciifato , benché  à torto , d‘  Ogni  Torta  di  vizio  , 
toltone  quello  eh’ è contrario  alla  purità  * Fra 
tutte  le  beatitudini , non  v’è  che  la  purità  di 
cuore , cui  lia  promefla  la  villa  di  pio  » Così  fé  1 
non  liete  puro , non  vederete  mai  Dio  » . 

»III.  Punto  . I mezzi  Oer  elTcr  callo  5 fonò  » 

1.  la  Fedeltà  nel  fare  la  lua  orazione  . 1. 1*  U-  _ 
miltà  i perchè  Iddio  getta  il  fango  in  faccia  a i 
Superbi  *1.1'  tJbbidiehzà  , perch’  è impoflì-  | 
bile  che  la  carne  ubbidifea  al  luo  Superiore  eh*  ■ 
clofpiritojfelorpiritonon  ubbidifeè  alfuo  . . 

4.  La  fuga  dalle  occalìoni , dalle  vìlìte  j e dal- 
le converfazioni  pericolofe.  Colui  che  ama  i! 
pericolo}  nel  pericolo  cade  e muore  . f.  Il 
vegliare  fui  proprio  cUore  il  mortificare  i 
fuoifenfi;  lo  feoprire  le  fue  tentazioni  a colo»  , 
to  che  polTon  recarvi  il  rimedio , 

L fe  z.  1 6 n t * 

Leggali  il  cap.  1^.  diSan  Matteo  c’I  cap* 
io.  di  San  Luca  . Ilcap.<J.  e’I  ij.  delLib*  t. 
dell’Imitazione  diOefucrifto  * Ilcap.  6,  e 7. 
del  lib.z.  Il  c.  14.  del  Ub.5.  Il  P.  Kodrigiiez 
a.  par.  trat.  4-.cap.  u.  lib.4.&c.  IIP.  S.  Jure^ 
i*  Uomo  Religiofo , lib.  1 . cap.6. 

' La  Conftderaxione  ft  farà  fofra  Ptfamt  dì  Ctf- 
, Jofra  la  Confejjiont  } t fo^ra  la  Dire* 

yotii  , 

Nst-  I 
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meditazione  I. 

Del  Voto  dell’  yhbidieH'^^t 

Preparazione. 

RApptefentatevi  Nollro  Signore  in  Croce , 
efclamando  con  voce  poflente  , Confum» 
tuatumefit  il  tutto  è compiuto  e terminato  . 

Domandategli  la  grazia  di  ben  imitar  quell’ 
cfcmpio . 


1,  Punto. 

Confìderate  in  primo  luogo  1’  eccellenza 
C 1’ utilità  dell*  ubbidienza  . La  dinominano  i 
Santi  Padri  l’ origine , la  madre  > il  fondamen- 
to j e la  radice  d*  ogni  virtù^  j perchè  lìccome 
un  albero  non  può  produrre  il  frutto  fenza  ra- 
dice } nè  una  cafa  {olfìdere  fenza  il  fondamen- 
to ì cosi  tutte  le  virtù , e tutte  le  divozioni  fo- 
^ no  fondate  full’ ubbidienza . 

In  fecondo  luogo  fra’ tre  Voti  quello  è*l 
più  nobile  5 perchè  la  Povertà  dà  a Dio  i be- 
ni ertemi  , fa  Callità  il  corpo , ma  1*  Ubbi- 
dienza gli  facrifica  l’ Anima  con  tutte  le  fue  po- 
tenze 1 E come  Iddio  non  può  lafciarlì  vince- 
re in  liberalità  , l’ Ubbidiente  che  dà  tutto  a 
Dio  ottiene  tutto  da  Dio . ^ ** 

In  terzo  luogo  l’Ubbidienza  rende  un  Uo- 
mo fanto  > e per  cosi  dire  j impeccabile  . Lo 
rende  fanto  , perchè  unifcc  la  fua  colla  volon- 
tà di  Dio  , manifertatagli  dal  fuo  Superio- 
re . Lo  rende  impeccabile  > perchè  colì’ubr 
bidire  al  fuo  Superiore  in  tutto  ciò  che  non 

è eri- 
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è evidentemente  malvagio,  non  può  mai  of- 
fender Dio . ^ ^ 

Querta  virtù  arricchifceunReligiofo  di  tc- 
fori  infiniti  di  merito  , col  dare  un  pregio  e 
un  valore  inefiimabile  a tutte  le  Tue  azioni  , 
eziandio  indifferenti , da  lei  confacrate  ed  of- 
ferite in  facrificio  . £ perciò  polla  in  parago- 
ne con  quella  verga  che  quanto  toccava,  era 
cambiato  in  oro  . Per  lo  contrario  le  virtù 
più  eccellenti , ed  eziandio  il  martirio  , lenza 
l’ubbidienza  non  polTono  piacere  a Dio. 

Un  Religiofo  ubbidiente  è vittoriofo  di  tut- 
te le  tentazioni , perchè  Iddio  gliene  ha  fatta  la 
promelfione , e tutte  le  yinù  fono  , per  dir  co- 
sì , rinchiufe  neirubbidienza  ; la  Fede , la  Spe- 
ranza , la  Carità , l’Umiltà , la  Fortezza , la  Pa- 
zienza , la  Raffegnazione , 8cc,  Per  lo  contra- 
rio un  Religiofo  difubbidiente  è affalito  da  tutti 
i vizi , e combattuto  da  ogni  fotta  di  tentazio- 
ni, principalmente  da  quelle  dell’ impurità  , o 
per  umiliare  il  fuo  orgoglio  , o perchè  non  è 
cofa  giuda  che  un  Uomo  lìa  padrone  del  fuo 
corpo , mentre  non  vuole  fottomettere  al  fuo 
Superiore  il  fuo  fpirito . 

L’ubbidienza  in  fine  mette  un  Anima  in  pace 
e fìcurezza,  e nelcorfo  deliavita  , e’n  pun- 
to di  morte  . Perchè,  v’è  forfè  cofa  piiìdol- 
ce  del  fapere  che  lì  fa  in  tutto  la  volontà  di 
Dio  ? Non  è un  elferegià  in  Paradifo  l’ efferc 
cornei  Beati,  fempre  unito  a Dio  d'intelletto 
e dì  volontà? 

Riflbssioni  ed  Affetti. 

O quanto  è nobile  codeda  virtù  ! o quanto  è 
utile  e vantaggiata  ! O quanto  fon’obbligato  a 
Dio  per  avermi  chiamato  alla  Religione , nella 
quale  polTo  far  Tempre  la  Tua  vplontà  ! O quan- 
to 
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to  fono  ii^elici  coloro  che  il  abbandonano  al- 
le loro  paflìonr , e fi  rendono  fchiavi  della  pro- 
pria lor  volontà  ! Ah!  Son  eglino  pecore  len- 
za Pallore , e Soldati  lenza  Capitano  3 Vafcelli 
fenza  Piloto  in  mezzo  a i venti  e alle  tempefie  : 
urteranno  per  certo  in  uno  fcoglio  , e faranno 
ben  predo  naufragio . 

II.  Punto. 

Confiderate  fu  quello  punto  la  dottrina  e 1* 
efempio  del  Figliuolo  di  Dio  : Gli  Scribi  e i 
Farifei  , dice  > fiatino  a federe  fulla  Cattedra 
di  Mote  : fate  dunque  quanto  eglino  ti  diran- 
no , ma  non  imitate  la  loro  tita  . £ parlando 
a tutti  i Superiori  nella  perfona  de'  Tuoi  Di- 
fcepoli  , dice  loro  ; Colui  che  vi  afcolta,  mi 
afcolta  i colui  che  vi  diffre^^  , mi  diffrv\%a. 
Così  s'io  dilbrezzo  il  mio  Superiore , iodi* 
{prezzo  il  Figliuolo^  di  Dio  : S’  io  mormoro 
contro  il  mio  Superiore  j mormoro  contro  il 
Figliuolo  di  Dio . 

Egli  non  s'è  contentato  d'infegnarci  quella 
virtù  colle  file  i^arole,  molto  più  ce  Thainfe* 
gnata  co*  fiioi  efempj  : perchè  ha  ubbidito 
non  folo  a Dio  filo  Padre,  ma  anche  a Maria 
fila  Madre  , e a San  Giufeppe  : Erat  fubdù 
tHs  illis , dice  San  Euca , Era  loro  foggetto  , ye« 
dcte  colui  che  ubbidifce,  cui  egli  ubbidifce  , 
in  che  cofa  ubbidifce  . Colui  che  ubbidifce  è 
un  Dio  i coloro  a’  quali  ubbidifce  fono  fuoi 
Sudditi  e file  Creature;  lor  ubbidifce  in  tut* 
to , e loro  ferve  con  amore  e rilpetto  inferno 
ed  ellerno. 

Non  folo  ha  ubbidito  a’ fuoi  Parenti , ma 
anche  a tutti  gli  elementi , a’  fuoi  lleflì  nemi- 
ci , a CaifaÌTo  , a Pilato  , a*  fuoi  Oiudici  , 
e a'  fuoi  Carnefici  , nelle  cofe  più  malage* 

- vo* 
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voli  : Ho  dato  il  mio  corfo  , dice  egli  apprelT# 
Ifaja  , <t*  Camt/ìci  j forche  fojfe^  lacerato  e fercof- 
fo  y ho  effofta  la  ^ttanoia  a coloro  che  m*  hanno 
fchiaffeggtato’i  t nonhorholto  lo  [guardo  da  colo- 
ro che  m*  hanno  fputato  nel  rotto . 

Per  conofeere  in  fine  ^amore  con  cui  amò 
r ubbidienza , bifogna  vederlo  fopra  una  Cro- 
ce i « fatto  , dice  San  Paolp  , s'e  fatto  ubbi- 
diente fino  alla  morte  , alla  morte  eziandio  della 
Croce  . Ocofa  mararigliofal  efclama  Bernardo 
Santo  y volle  fiuttofio  morite  che  non  ubbidire  } 
perder  la  yita  y che  perdere  1‘  ubbidienza . ” 

Riflessioni  ed  Affetti, 

O Gesù  più  umile  e più  ubbidiente  di  tut- 
ti gli  Uomini  l O Religiofa  più  infoiente  e 
più  fuperbo  di  tutti  i pemonj } Come  avrai 
l’ ardimento  di  innalzarti  vedendo  umiliato  il 
tuo  Dio  ? Come  vorrai  comandare  vedendo 
che  ’l  tuo  Dio  ubbidifee  ? Se  Lucifero  avefife 
avuto  codefio  efempio  innanzi  agli  occhi  y 
avrebbe  avuto  l’  ardimento  d^  infuperbirfi  ? 
Non  farebbefi  annichilato  innanzi  alla  Mae- 
ftà  d’un  Dio  umiliato  , e ridotto  al  niente  ? 

Ma  a chi ricufi d’ubbidire,  verme  di  ter- 
ra ? Contro  chi  fciogli  le  tue  mormorazioni  ? 
Non  contro  te , dice  Iddio  a Samuele , ma  con- 
tro me  ; la  vogliono  contro  me  , la  mia  au- 
torità è quella  che  refiaoffefa,  Siannoja  co- 
defto  Popolo  del  mio  governo , e più  non  mi 
, vuol  per  filo  Re  . Ah  ! Io  Io  abbandonerò 
a’ Tiranni  fpietati  e crudeli  , che  non  lo  la- 
rderanno nè  giorno' nè  notte  in  ripofo, 

Figliuoli  miei , diceilnoftro  dìvin  Salvato- 
re , imparate  da  me  che  fono  manfueto  ed 
umil  di  cuore  , imparate  dal  mio  efempio  ad 
ubbidire  fino  alla  morte Imparate  a fotto- 
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f mettervi  a tutte  le  creature  . Avrete  di0ì. 
colta  di  far  per  me  quanto  ho  fatto  per  voi  ? 
Siete  voi  di  miglior  condizione  di  me  ? Sie» 
te  di  me  più  favj  e più  fanti  ? S’io  hp  ubbidì- 
to , chi  farà  difhcpltà  4’  ubbidire  ? S’ io  mi 
fon  refe  fuddito,  chi  vorrà  fare  il  Signore? 

O Aniipa  ipia  ! non  farai  fuddita  mai  al  tuo 
Dìo  ? Sarai  tu  fempre  ribelle  alla  fua  condot- 
ta ? Ah  1 voglio  elfere  ubbidiente  come  Ge- 
sù , ed  ubbidiente  hn  alla  morte  come  Gesù  . 
Voglio  piuttofto  perder  l’ onore  , le  facoltà  j 
i diletti  e la  vita,  ehc  perdere  ? ubbidienza , 

II,  P y N T o, 

Confìderate  che  per  ubbidire  perfettamen-* 
te  , quattro  cofe  fon  necelTarie  . Bifogna  ub- 
. bidire  in  tutte  le  cofe , Bifogna  ubbidire  a’fuoì 
^ fuperiori.  Bifogna  ubbidire  di  volontà  . Bifo- 
gna ciecarpente  ubbidire , 

. Bifogna  in  primo  Ipogo  ubbidire  in  tutte  le 
cofe  che  ci  vengono  comandate,  grandi  o pic- 
cole, facili  o difficili,  grate  0 ingrate  : pur- 
ché non  fieno  evidentemente  cattive  • Colui 
. che  in  tutto  non  ubbidifee  , non  ubbidifee  in 
1 nulla  per  motivo  di  virtù . Come  colui  che  non 
crede  tutto  ciò  che  Iddio  ha  rivelato,  non  cre- 
de nulla  per  motiyio  di  Fede. 

^ifogna  in  fecondo  luogo  ubbidire  a tutti 
ì fuoi  fuperiori,  favj oindifereti  , perfetti  o 
impetfetti  , perchè  nella  loro  perfona  predia- 
mo ubbidienza  a Dio che  menta  egualmen- 
te la  noftra  fommeffione  e la  noftra  ubbidien- 
za , di  qualunque  condizione  fiala  perfona  die 
la  fùa  volontà  a noi  manifcfta  . Siccome  ab- 
biamo la  ftefla  venerazione  per  una  Croce  di  le- 
gno che  per  una  Croce  d’oro  j facciamo  le 
medefime  adorazioni  ad  una  piccola  che  ad 
una  grand’  ollia  ;-preftiamo  la  ftefla  ubbidien- 
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za  ad  un  Pontefice»  ignorante  che  ad  un  Pon- 
tefice dotto  ; diamo  la  medefima  fede  ad  un 
Profeta  di  vii  condizione  come  Amos,  che 
ad  un  Profeta  di  condizion  nobile  come  Ifa- 
ja  ; così  bifogna  ubbidire  più  volentieri  ad 
un  Superiore  imperfetto  che  ad  un  perfet- 
to, perché  T ubbidienza  n*è  più  divina . 

Bifogna  in  terzo  luogo  ubbidire  allegra- 
mente e di  volontà  , perchè  preftafi  l’ ubbi- 
dienza a Dio  e non  ad  un  Uomo,  fenzala- 
gnarfi  e fenza  arreftarfi  alle  difficoltà.  L’ub- 
bidienza elTendo  una  virtù  dee  procedere  dal- 
la volontà  : colui  che  per  forza  ubbidifoe  ^ 
' da  fchiavo  e non  da  Religiofo  ubbidifoe  . 

■ Bifogna  in  fine  ubbidir  ciecamente  fenza 
mormorare  , e fenza  difoorrere  fopra  le  co- 
fe  che  fon  comandate  , perchè  Iddio  merita 
egualmente  la  fommefiìone  del  nofiro  intel- 
letto e di  noftra  volontà  in  tutto  ciò  ch’egli 
a noi  comanda  . £ parimente  impoffìbile  il 
facrìficargli  perfettamente  la  propria  volontà  > 
fé  prima  non  glifi  i^crifica  il  proprio  intel- 
letto , 

Riflessioni  bx>  Affetti. 

Efaminatevi  fopra  codelH  quattro  capi  , 
Vedete  fé  ubbidite  a tutti  ed  in  tutto,  con 
tutto  il  cuore  e con  tutta  la  niente  . Ah  I 
Non  fono  fiato  per  anche  Religiofo  .•  non  ho 
per  anche  prodotto  un  atto  di  ubbidienza  $ 
perchè  non  ubbidifoo  fé  non  nelle  cofo  che 
mi  aggradifoono  , e a’ Superiori  che  io  fii- 
mo . Non  ubbidifoo  fé  non  con  difficoltà  e 
con  difpiacere  , fé  non  con  mormorazione 
e con  impazienza  . Biafimo  i miei  Superio- 
ri . Trovo  che  dire  contro  quanto  da  cflì  a 
me  vien  comandato.  .. 

Conie 


Meiitavont  ì.  i«7 

Come  dunque  ? è forfè  codedo  un  ubbidi- 
re ? E codefto  un  cflere  Religìofo  ? E code- 
Ro  quanto  avete  promeflb  ? £ codeRo  un 
imitare  Noftro  Signore  ? 

Domandate  perdono  del  paflato  . Fate  ri- 
foluzione  di  megjio  ubbidir  nell'  avvenire  » 
Rinnovate  i volhi  voti  . Fate  un  facrificio 
del  voftro  intelletto  , e pregate  Nollro  Signo- 
re che  voglia  concedervi  la  grazia  di  elTere  ub- 
bidiente com’  egli  lo  fu  lino  alla  morte  , e al- 
la morte  della  Croce. 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto.  X'^Onfiderate  l’eccellenza  cl*u* 
tilità  della  virtù  dell’  ubbi- 
dienza . I.  Ella  è’I  fondamento  e la  radice 
di  tutte  le  virtù  . i.  E’I  più  nobile  de  i tre  vo- 
ti , perchè  facrifica  l’ intelletto  e la  volontà 
a Dio.  j.  Ci  rende  Santi  , e per  così  dire  , 
impeccabili  . 4.  Confacra  le  noftre  azioni , e 
lor  fomminifìraun  ineftimabil  valore . y . Ren- 
de un  Religiofo  fuperiore  a tutte  le  tentazio- 
ni , perchè  racchiude  tutte  le  virtù  . Per  lo 
contrario  un  Religiofo  difnbbidiente  è com- 
battuto da  tutti  i vizj  3 principalmente  da  quel- 
lo dell’impurità  che  ii  attacca  a i fuperbi  , 
non  effendo  cofa  giufta  che  un  Uomo  fa  pa- 
dron  del  fùo  corpo  , fe  non  vuol  fottomet- 
tere  a Dio  il  fuo  fpirito  . Mette  in  fine  l’ub- 
bidienza un  Anima  in  pace  ed  in  lìcuro  , e ’n  . 
vita  e’n  morte,  perch*  è certa  di  fare  fem- 
pre  la  volontà  di  Dio  . Per  lo  contrario  gli 
ipiriti  ribelli  non  hanno  nè  pace  , nè  gioja , 
nè  fìcurezza  , nè  merito  . Iddio  combatte 
contro  la  lor  volontà , perch’  eglino  combat- 
tono contro  la  fua. 

II.  Punto  . Confìdcrate  quante  ha  fatto 

Jianna  dtl  T.  Crf^fstt . K c quan- 
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e quanto  ha  infegnato  Noftro  Signore  fopra 
coddlo  rpggettp  . Comanda  d'uhbidire  a-  co- 
loro che  fono  aflìfi  fulla  Cattedra  di  M<?sò  , 
Mapifefta  che  colui  il  quale  ubbidifee  al  Tuo 
Superiore  , gli  ubbidifep,  e colui  il  quale  di- 
fprez^ailfuo  Superiore,  lo  difprezza  . Cosi 
quando  io  mormoro  contro  il  mio  Superiore  , 
mormoro  contro  Qefucriftp . 

Ha  infegnata  in  fecondo  luogo  cedefta  vir, 
tù  colf  efe^mpip  , avendo  ubbiditi  i fuoi  Pa- 
renti» i fuoi  Nemici,  i fuoi  Carnefici , e tut- 
te le  Creature  . Ha  voluto  piuttpfto  perderla 
vita  che  perdere  l’ ubbidienza  , Confondete?- 
vì  e armichihfievi  per  elfer  fuperbo  e ambi- 
biziofp  innanzi  ad  un  Dio  umile  e fotto- 
meflb , 

HI.  Punto  . Confiderate,  che  per  ben  ub- 
hidire  fon  necefiarie  trecofe.  i.  Bifogna  ub- 
bidire in. tutte  le  cofe  che  non  fono  cattive, 
2.  Bifogna  ubbidire  a tutti  i fuoi  Superiori . 5, 
Bifogna  ubbidire  volontari^ente  e con  tutto 
il  cuore.  4.  Bifogna  ubbidir  ciecamente  e con 
.tutto  lo  fpirito. 

Efamìnatevi  . Confideratevi  , Convertite- 
vi . E reftate  perfuafo  non  effer  voi  Religiofo  ^ 
fé  non  fiete  ubbidiente , 

i 

Lezione. 

Leggali  il  cap.4.  di  San  Matteo  , Il  cap.5;, 
delLib.i.  deir  Imitazione  di  O.efùcrifto  , e’I 
cap.  ij. del  Lib.j.  Il  Padre  Rodriguez  5.  part. 
trat.y.  dell’ ubbidienza;  IlP.S.  Jure  della  Co- 
gnizione Lib.r.  par.  i.  cap.  io.  dell’ Uomo  Re- 
ligiofo Tom.3.  ' 
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Nell*  Ottavo  Giorno, 
MEDITAZIONE  IL 

J)eW  obbligo  del  Ktligiofo  di  tendere 
alla  ftrftTjone . 

Preparazione. 

IMmaginatevi  d’ effere  innanzi  a Gefijcrifto 
Noftro  Signore  , e innanzi  al  voftro  Tanto 
Fondatore , e domandategli  il  lume  per  co- 
Rofcere  l’ obbligazione  del  voftro  flato  , 

1 

I.  P V N T O. 

Conflderate  che  quantunque  il  Religiolb 
non  fia  obbligato  ad  efler  perfetto  , è tut- 
tavia obbligato  fotto  pena  di  peccato  mor- 
tale a voler  eflerlo , e a tendere  alla  perfezione. 

In  primo  luogo  , perchè  ha  fatto  tre  voti  di 
Religione  , i quali  fon  mezzi  certi  per  giu- 
gnere  alla  perfezione  j perchè  colui  che  fa 
voto  de  i mezzi  , fa  per  confeguenza  voto 
del  fine  j come  colui  il  quale  riceve  1’  Or- 
dine del  Sacerdozio  , fa  voto  per  confèguen- 
za  di  Caflità  • Così  il  Religioso  il  quale  ha 
promelTo  a Dio  di  olTervare  i Tuoi  voti , è ob- 
bligato a voler  effer  perfetto  j altrimenti  man- 
cherebbe alla  fua  promclTa  j e non  avrebbe  più 
Intenzion  di  oflervarla . 

In  fecondo  luogo  ^ i Secolari  fiperfuadono 
che  i Religiofi  fieno  perfetti , o li  voglian  effe- 
re  . E perciò  gli  onorano  , fi  raccomandano 
alle  loro  orazioni,  fanno  loro  gran  benefici, 
lor  concedono  molti  privilegi  , gli  efentano 
da  molti  pefi  , gli  confiderano  come  perfo- 
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ne  facre  thè  non  pofTono  eflcte  oltraggiate 
fenza  facrilegio  e fenza  fcomunica  . Così  il 
Religiofo  il  quale  non  vuol  efler  perfetto  , 
inganna  il  pubblico , e deride  i Tuoi  Fondato- 
ri . E un  furbo  , un  mentitore  , un^  ingan- 
natore e un  ipocrita  . Ora  l’ipocrilla  in  cofe 
d’importanza,  com’è  quella  , a fentimcnto 
di  molti  Dottori  è un  peccato  mortale . 

Soggiungon  gli  fteflì  , che  un  Religiofo 
commetterebbe  un  grave  peccato  fé  fi  con- 
vtehtaflc  di  oflervare  i Comandamenti  di  Dio , 
fenza  voler  oflervarne  i Configlj  . Sia  ce- 
rne fi  voglia  , è cofa  certa  eh’  e*  pecca  mor- 
talmente fe  della  perfezion  non  fa  cafo  . 
Ora  il  difprezzo  non  confitte  in  ungiudicio 
da  lui  formato  , che  non  fervano  a nulla  i 
configlj  , o fervano  a poco  , perchè  code- 
ilo  giudicio  farebbe  eretta  . V’è  molta  ditte- 
renza  fra ’l  difprezzare  e’I  peccar  per  difprez- 
-»o  . Per  difprezzare  la  perfezione  , batta  il 
non  voler  giugnervi  5 l>eccar  per  difprezzo 
è violare  ì Configlj  con  una  volontà  ribelle 
che  non  vuol  foggettarfi  a Dio  . Così  nel 
fentimento  comun  de’ Dottori,  per  efierein 
ittato  cattivo , batta  che  un  Religiofo  non  vo- 
glia tendere  alla  perfezione  , benché  per  dif 
prezzo  non  pecchi . 

E quando  ciò  non  fotte  > é cofa  certa 
eh’  e’  pecca  mortalmente  per  lo  pericolo  al 
quale  fi  cfpone  di  commettere  un  peccato 
mortale,  non  volendo  far  altro  che  quanto  è 
diprecetto  e non  di  configlio  . Perch’è  impof 
fibile  non,  voler  oflervar  alcuna  regola  fenza 
difprezzar  qualche  regola  . Ora  violar  una  re- 
gola per  dilprezzo  è fuor  d’  ogni  dubbio  , 
un  peccato  mortale  • E quefto  pericolo  e 
quella  oppofizione  che  hai  difprezzo  difua 
perfezione  col  fin  della  Religione  , è quello 
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che  fa  conchiudere  da'  men  fcvcri , eh*  è pec- 
cato mortale  il  non  voler  fare  nella  Reli- 
gione fé  non  quant'  obbliga  fono  pena  di 
peccato  mortale:  che  pero  ogni  Religiofoè 
obbligato  a tendere  alla^  perfezione  > , e ad 
offervare  non  folo  i liioi  voti  y ma  eziandio 
le  fue  regole. 

IL  Punto. 

Confidcrate  in  fecondo  luogo  molte  altre  ra- 
gioni , le  quali  ci  obbligano  ad  affaticarci 
per  confeguire  la  perfezione . 

La  prima  è la  volontà  di  Dio , il  quale  ci 
ha  creati  a fua  immagine,  e vuole  glifìamo 
limili:  Siate  Santi  y die*  egli,  ftrehèto  fon  San- 
to , siate  ftrfetti  cerne  il  yofre  Vadre  ctlefte  è, 
perfetto. 

La  feconda  è noftro  Signore  , a noi  dal 
Tuo  Genitore  propoRo  come  modello  edefem- 
piare  di  noRravita  , cui  Ramo  ad  imitar  ob- 
bligati: "Perche colui y dice S.  Giovanni,  che  di- 
mora in  Gefucrifto  dee  camminare  com'  egli  cammi- 
na . Tutti  iCriRianifon  obbligati  ad  imitar- 
lo, ma  principalmente  i Religiofi  che  ne  han- 
no ricevute  grazie  maggiori  , che  ne  hanno 
maggior  comodo  , e che  vi  fi  fono  impegnati 
colla  lor  profeflìone  . Ora  chi  più  fanto  , 
più  giuRo  , più -dolce  , più  paziente  , più 
umile,  , più  caritativo  di  lui  ? Confideratelo 
nelprefcpio,  miratelo  fulla  Croce . Ch’efcsnr 
pio!  che  modello!  ^ ^ 

La  terza  è Io  Spirito  Santo  che  in  noi  di- 
mora , c vuol  fempre  crefcerc  . Egli  è 1* 
amor  divino  che  non  può  dimorare  in  un 
Anima  dappoco  , e dormigliofa  . £ un  fuo- 
co che  non  dice  mai  , balla.  E un  Re  che 
vuol  regnare  pacificamente  nel  Tuo  . impe- 
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lio  e cacciarne  tutti  i Tuoi  nemici  . E una 
Spofo  eh’  è ingelofito  , e non  può  fotFrire 
che ’l  noliro  more  ami. altri  che  lui. 

La  quarta  è la  grazia  di  Noftro  Signore 
che  può  crefeere  Lenza  fine  . Tutti  gli  effetti 
naturali  fono  limitati  nella  loro  perfezione  . 
Le  pietre , le  piante , e gli  animali  crefeono  fi- 
no ad  una  ctrta  grandezza  oltre  la  quale  non 
vanno  giammai  * Ma  l’ Anima  noftra  può  ere- 
feere  Lenza  fine,  perchè  la  grazia  che  produce 
lafua  grandezza  , non  ha  nè  termini  , nè  mi- 
fure  ,•  quanto  più  amiamo  Dio  , tanto  più  d' 
amarlo  fiamo  capaci. 

La  quinta  è’I  nofiro  Padre  e’I  noftro  Tan- 
to Fondatore,  il  quale  defidera  che  Tempre  fi 
avanziamo  , e dalla  fantità  de’ Tuoi  Figliuoli 
rerta  onorato  . Per  lo  contrario,  è un  difo- 
nore  ed  unfenfibile  difpiaceread  unMaellro 
Paver  Difcepoli  ignoranti,  ad  un  Padre  l'a- 
ver Figliuoli  di  mala  vita. 

La  fefta  è lo  flato  di  quella  vita*,  nella  qua- 
le il  tutto  è’n  moto  , nulla  nello  lleffo  fla- 
to dimora  : il  che  fa  dire  i Santi  Padri  clic 
fia  un  farli  indietro  il  non  avanzarli  j co- 
m’  è impolfibile  Lenza  alccndere  , ovver  di- 
feendere  il  navigar  fopra  l’ acqua  d’ un  fiume  - 
La  fettima  è Io  fiato  del  Criftianefimo 
che  da  noi  domanda  una  gran  perfezione  , 
Egli  ei  comanda  d’amar  Dio  con  tutto  il  no- 
firo  cuore , il  nofiro  Proflìmo  come  noi  fiefli , 
i nofiri  Nemici  come  i nofiri  Amici  j di'mor- 
tificare  i nofiri  Lenii,  di  portare  la  nofira  cro- 
ce, dielfer  umili  come  i bambini,  &c.  Così 
il  Criftiano.Secolare  è obbligato  a tendete  al- 
la perfezione  non  meno  che  ’I  Religiolo  , e 
non  v’  è quali  altra  differenza  , Le  non  che  i 
Secolare  ha  degli  ofiacoli  infiniti  per  giugner- 
vi,  e'I  Religiofo  ha  dell’ ali  per  volarvi  . E 
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vero  , che  "1  Religiofo  è obbligato  ad  oifler- 
V arei  Tuoi  Voti  j ma  i voti  non  fono  della  per- 
fezione l’eflenzà  5 fono  folo  ajuti  e foccor- 
fr  pofTenti  per  acquiflàrla , allontanando  ogni 
occa/ìon  di  peccato  j e facilitandoci  T intima 
unione  con  Dio<  : 

RlFLÈSSiONt  EO  Af^FBTTÌ.  ' 

O quanto  fiamo  dunque  obbligati  a Dio  pet 
averci  chiamati  alla  Religione  ! O quanto  è 
difficile  l’arhar  Dio  con  tutto  il  cuòre  nel  mon- 
do , lo  ftaccarli  dalle  ticchezzc  j il  difprezzare 
gli  onori  e le  vanità  della  tetra  i il  confervarc 
la  purità  del  cotpo  e dell’^anima  j l’ attendere 
di  continuo  all’orazione  ! O felice  neceflìtà' 
che m^impedifceefler dannato!  O catene  d’a- 
more infinitamente  amabili  che  mi  allontanan 
dal  vizio  j e mi unifcono  allavittù  ! Ah!  bene- 
dirò il  mio  Dio  per  tutto  il  corfo  della  mia  vi- 
ta per  avermi  chiamato  alla  fuafervitiu 

' I I I.  P Ù N T Ò . 

Confiderate  l’altra  obbligazione  delRcIù 
glofo  di  tendere  alla  perfezione  eh’  è i beh 
dell’  Ordine  e della  Religione  > nella  q;uale  egli 
è entrato  . Perchè- menando  una  vita  dappo- 
co ed  imperfetta  * rte  rovefeià,  per  dir  così  ^ 
i fondamenti  , opprime  ilfuòfpìrito  j impo 
difee  il  corfo  delle  grazie  , fcandalczza  il 
fuo  Proffimo  i dà  cattivo  efempió  a*  fuoi  Fra- 
telli e alle  fue  Sorelle  , principalmente  alla 
Gioventù  V Sarebbe  perciò  meglio  che  foffe 
cacciato  dalla  Religione  e precipitato  nel  ma- 
re con  una  macina  al  collo  j come  perfona 
clf  è fcandalofa  * 

Di  più  3 diffama  Io  flato  del  Religiofo  , nc 

K 4 al- 


Digitizt^!  by  Googic 


214  7^ limonavo  Giorno 

allontana  e ne  dillorna  i Secolari,  pecca  tut- 
I to  giorno  con  maggior  cognizione  e mali-, 
zia  ; fortifica  i Tuoi  abiti  , rende  oftinato  il 
Tuo  cuore  , fi  abufa  de'  Sacramenti  : e morale 
mente  parlando , rende  impoflìbrle  la  Tua  con- 
verfione  . Perchè  come  diceS.  Paolo,  è im- 
ponìbile , cioè  , difficilifiìmo , che  coloro  i 
quali  hanno  ricevuti  gran  lumi  , hanno  gufiate 
della  grazia  le  dolcezze  , fonofiatiìnun  gran 
fervore,  fonocaduti  in rilafiamento , poifano 
rilevarfi  col  mezzo  d’ una  penitenza  fincera. 

RiFLissioNi  £D, Affetti, 

O parole  ! o minacce  ? Ah  ! non  fon  Io 
in  quefio  fiato  ? chi  mai  di  me  ha  ricevute 
più  grazie?  chi  mai  di  me  n'ha  fatto  un  ufo 
più  pravo  ? in  vece  di  avanzarmi  , ritorna- 
to fon  Tempre  in  dietro  . Ho  perduto  il  mio 
primo  fervore  ; non  ho  più  divozione  j non 
ritrovo  più  gufto  nell*  orazione  j non  ubbi- 
difco  alla  mia  Regola  ; ho  quali  abbandonato 
affatto  l'efercizio  delia  mortificazione  j con- 
cedo c^uanto  defideranp , a i fcnfi  miei  . Sal- 
vatemi, o mio  Dio,  Tono  caduto  in  un  luogo 
fangoTo,  in  cui  non  m*è  polfibile  trovare  il 
fondo  : piucchè  mai  mi  v’  immergo , e fcnza 
miracolo  non  poflb  uTcirne . 

Fate  un  elame  fcriofo  fopra  la  vofira  vi- 
ta . Confiderate  Te  avete  una  volontà  effi- 
cace di  tendere  alla  perfezione  . Se  non  1* 
avete,  liete  in  cattivo  fiato}  Te  l’avete  ,dois 
de  nafee  che  non  vi  correggete  de' vqftri  di- 
fetti ; quanto  tempo  è che  rompete  il  filen- 
zio  , che  mormorate  contro  i voftri  Superio- 
ri , che  offendete  la  carità  colle  yqftre  paro- 
le pungenti , che  mantenete  amicizie  partico- 
lari epericolofe?  Come  potrete  rendermi  per- 
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fùafo  che  avete  nello  lleflb  tempo  una  volon- 
tà efficace  di  tendere  alla  perfezione  > e una  vo* 
lontà  efficace  di  non  liberarvi  da  una  qualche 
imperfezione  ? di  amar  Dio  con  tutto  il  va. 
Uro  cuore , c di  non  difiaccarvi  coll’affetto  da 
una  creatura  ? Aprite  gli  occhi , ufcite  dal  vo- 
firo  letargo  . Mirate  il  precipizio  in  cui  liete 
a cadere  vicino  . Domandate  perdono  a Dio  . 
Ripigliateilvofiro  primo  fervore,  edite,  ora 
io  comincio , e nulla  ho  fatto  fino  al  prefèn- 
te . Domandate  codefia  grazia  per  li  meriti  del 
Santo , eh’  è voftro Fondatore. 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE . 

I.  Punto.  ^Onfiderate  che  un  Religiolb  è 
obbligato  lotto  pena  di  pec« 
cato  mortale  di  tendere  alla  perfezione  . 

II. Punto,.  Confiderate  ancora  i motivi 
cne  v’  obbligano  ad  effer  -perfetto  . Il  primo 
è la  volontà  di  Dio  . Il  z.  Tefempio  di  No- 
firo  Signore.  Il 3.  lo  Spirito  Santo  che  *n  voi 
dimora,  ed  è uno  Spolb  eh’ èingelofito.  Il 4. 
è la  grazia  di  Nofiro  Signore  che  può  crefeere 
fenza  fine  , e di  cui  impediamo  1’  effetto  , 
quando  non  riportiamo  profitto.  Il  y.  è’I  no- 
firo  Santo  Fondatore  , il  quale rella  onorato 
dalla  buona  vita  e dalia  perfezione  de’ Tuoi  Fi- 
gliuoli , e riceve  pe»lo  contrario  molto  difpia- 
cimento  di  avergli  imperfetti . Il  <$.  è lo  fiato  di 
quella  vita,  nella  quale  il  non  avanzarli  è uìi 
dare  in  dietro . Il  7.  è lo  fiato  del  CriftiarielL'* 
ino  che  obbliga  tunii  Crifiiani  ad  una  grati 
perfezione  . I Mondani  hanno  degl’impedi- 
menti quali  infuperabili  per  giugnervi , e i Rc- 
ligiofi  hanno  dell’ali  per  volarvi  . 

III.  Punto.  Confiderate  in  fine  cheunRc- 
ligiofo  imperfetto  fa  gran  torto  al  Tuo  Or 
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dine  3 ne  rovefcia  i fondamenti  s fcandalez- 
za  i fuoi  Fratelli  e le  Tue  Sorelle  , principal- 
mente s’ è attempato  ; ne  allontana  i fecola- 
ri;  priva  delle  grazie  1’  Ordine;  e cade  in  ima 
fpccie  di  mortale  letargo. 

Riflettete  fe  quello  lìa  il  voflro  flato , e fé  > 
avete  una  volontà  efficace  di  tendere  alla  per- 
fezione j avendo  utra  volontà  efficace  di  non 
liberarvi  da  una  qualche  imperfezione  . Do- 
mandate perdono  a Dio , e cominciate  a vi- 
vere fecondo  la  voflra  profeflìone. 

Lezione. 

Leggete  il  cap.  5.  di  San  Marco  . Ilcap. 

17.  e 19.  del  Lib.  primo  dell’  Imitazione  di 
Gcrucrifto  . Il  P. Rodriguez  3.  par.  cap.  ii. 
y.6.  Il  P.  S.  Jure,  rUomo  Religiofo  Lib.  r» 
cap.  2-  e 3. 

Nell’  Ottavo  Giorno. 

M EDITAZION  E III- 

Della  Regola. 

Preparazione. 

RApprefèntatevi  il  voflro  Tanto  Fondatore 
che  vi  prefenti  la  Tua  Regola  , e doman- 
date a Dio  la  grazia  di  ben  concepire  l’ obbli» 
gàzioiie  che  avete  ad  offervarla. 

I,  P V N T O. 

Confiderate  che  liete  obbligato  ad  offervare 
la  voflra  Regola  , perchè  fiere  Religiofo  , 

La  noftra  Regola  in  ifpezieltà  Religiofi  ci  ren- 
de 3 e ficchine  non  dee noraarfiCrifliauo  colui 

che 
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elle  del  Criftianonon  ofleiva  la  Legge  , cosi’ 
non  dee  noniarfi  Religiofo  colui  che  non  olTer- 
va  di  fua  Religione  la  R^ola  . Semi  diteche 
rie  oflervatc  una  parte  , n può  dire  che  fìetein 
parte  Secolare , in  parte  Religiofo  , o piutto- 
ftochenon  liete  Religiofo  in  conto  alcuno  ; 
Coriie  non  fi  dee  nomar  Criftiano  colui  che 
non  oflerva  tutta  del  Criftiano  la  Legge . 

2.  Confiderate  che  tutta  la  perfezione  d' 
un  Religiofo  confifte  nell’ oflervar  la  fua  Re- 
gola , perdi’  è il  mezzo  eletto  da  Dio  per 
condurlo  alla  perfezione  . Ad  efla  ha  con- 
giunte tutte  le  grazie  dell’Ordine  , le  qua- 
li non  corrono  che  per  codefto  canale;  co- 
me il  fangue  non  fi  diffonde  per  tutto  il  cor- 
po , che  per  le  vene  . Così  fc  non  ofler vate 
la  voftra  Regola  j troncate  il  canale  delle 
grazie  , fenza  le  quali  non  potete  giugnere 
alla  perfezione.  UnUomo è perfetto  , quan- 
do oflerva  la  Legge  della  natura  . Un  Cri- 
ftiano è perfetto  , quando  oflerva  la  Legge 
di  Gefucrifto  . Un  Religiofo  è perfetto  , 
quando  oflerva  la  Regola  di  fua  Religione  j 
perchè  la  perfezione  nella  carità  confifte  , e la 
carità  confifte  nell’  ofl'ervare  i Comandamenti , 
come  lo  dice  Nortro  Signore  . E poi  le  noftre 
Regole  fono  come  catene  e legami  d’  amor-c 
che  ci  unifeono  a Dio  , e nell’unione  con  Dio 
confifte  la  perfezione. 

3.  ConfideratCj  che  per  quanto  facciate  nel- 
la Religione,  fenon  offervatela  voftra Rego- 
fà,  nulla  fate,  nulla  avanzate,  non  meritace 
nulla.  Tutte  le  voftre  divozioni  fuori  di  rego- 
golajfono,  coinè  favella  S.  Agoftino  , fono 
gran  paflì  fuori  di  ftrada  ^ i quali  non  fervono 
che  a farvi  errar  maggiormente  il  voftro  cam- 
mino Non  fate  cofa  alcuna  con  vera  ubbidien- 
za, e con  divina  carità , perchè  difprezzate  la 
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volerà  Religione  di  cui  vi  comanda  Iddio  l’of^ 
fervanza,  e mediante  la  quale  e'  v'infìnua  la 
Tua  volontà  . Non  avete  parimente  ne*  meriti 
dell'Ordine  alcuna  parte  ; perchè  fì  comunica* 
no  a tutte  le  membra  mediante  le  Regole  che 
ne  fono  le  vene  . Così  coloro  che  non  le  olTer- 
vano  , fono  come  membra  feparate  dal  cor- 
po , le  quali  non  ricevono  alcun  nutrimento  * 
avendone  tagliate  tutte  le  vene  « 

4.  Conlìderate  che  nell'olfervanza  di  noftra 
Regola  tutta  la  nolìra  pace  e la  nolìra  Heurezza 
concile  . La  nolìra  pace  , perch’  ella  dall* 
ordin  dipende  . O mio  Dio,  dice  Davide  « 
quanto  coloro  che  amano  la  volìra  legge  , 
godono  d’  una  gran  pace  ! Vax  multa  dili- 
gtmibus  legtm  tuam  . La  noiìra  Hcurezza  , 
perchè  le  nolìre  Regole  fono  come  le  forti- 
reazioni  elìeriori  che  coprono  il  corpo  d*  una 
piazza  : impedifeono  al  nemico  il  tentarci  ; 
ovver  5 fe  ci  tenta  , ci  Ibmminiftrano  per  riH 
pignerlo  la  forza . Per  lo  contrario  coloro  che 
non  olTerva  no  le  lor  Regole,  non  fono  mai  in 
pace , perchè  fono  fuor  d'ordine  ; fono  efpolìi 
a gravilTime  tentazioni  , avendo  abbandonate 
al  nemico  le  fortificazioni  elìeriori  . Metto- 
no per  confeguenza  in  pericolo  la  lorofalute  , 
perchè  fi  privano  delle  grazie  della  vocazione, 
che  fono  dalle  Regole  dipendenti  , e fenza  le 
quali  non  fi  può  refilìcre  alle  tentazioni  . E poi 
un  Religiolo  è obbligato  fotto  pena  di  peccato 
mortale , a tendere  alla  perfezione  : ecco  per- 
eh*  e’  pecca  mortalmente  le  difprezza  una  del- 
le fue  Regole]  e può  egli  foventc  tralgredir- 
le , lenza  fovente  fprezzarle  ? 

' Direte  che  fono  regole  di  poco  momento  . 
Non  importa;  n’  è mortale  il  dilprezzo  . Ci 
attedia  il  Figliuolo  di  Dio , che  colui  il  qual 
« infedele  nelle  cofe  piccole  , Io  farà  nelle 
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grandi.  Una  piccola  breccia  in  unMonifterìo 
è un  grave  fcandalo,  ed  efpone  una  Cafa  al 
faccheggiamento . Unpiccol  foro  in  una  Na- 
ve, lamette  in  pericolo  di  far  naufragio.  Voi 
trasgredite  una  regola  di  poco  momento,  fa- 
te dunque  una  piccol  breccia  al  chioftro  : per- 
chè le  Regole  fono  le  mura  , i ripari , c la 
chiufura  della  Religione.  Le  portate  un  gran 
danno,  come  ora  diremo. 

E poi  chiamate  voi  cofa  piccola  ciò  che  co- 
ftò  tante  cure,  tante  fatiche,  e tante  lagrime 
al  Santo  voftro  Fondatore?  ciò  chev'è  infi- 
nuato  e ordinato  da  Dio?  ciò  che  Ihbilifcela 
voftra  pace , la  volita  falute , e la  volita  perfe- 
zione ? S' è piccola  la  cofa^-fiete  meno  fcula- 
bile  col  non  oflervarla . xPer  piccola  cdre^una 
vena  , è neceffaria  al  corpo . Se  la  tagliate 
fentite  gran  danno;  e fe  la  tagliate  fovente , v^ 
entrerà  la  cangrena  che  vi  c.igionerà  la  morte . 

O di  quanto  vantaggio  è dunque  T olTervarc 
le  proprie  Regole , perchè  dalla  lorooflervaa- 
za  la  nollra  pace , il  nolVro  merito , la  nollra  fa- 
llite , la  noRra  perfezione  dipende  ! O quanto  è 
perigliofo  il  trafgredirlc , perchè  fono  i canali 
delie  grazie , fenza  le  quali  non  pollo  falYarmi  ! 

IL  P V N T o. 

Il  fecondo  motivo  che  ci  obbliga  ad  olTcrya- 
re  con  efattezza  tutte  le  noRre  Regole , è 1’  au- 
torità di  Dio  che  per  via  di  effe  ci  manifeda  i 
fuoi  ordini , e i fuoi  voleri  : perchi*  egli  le  ha  Re- 
fe ed  intimate  col  mezzo  del  Fondatore . Co- 
deRa  autorità  è la  prima  Legge , di  cui  fon  co- 
pie ed  efprelEoni  tutte  le  leggi  umane  ; e do- 
vete conRderare  in  ogni  regola  per  piccola 
eh’  ella  lìa , tutta  l’ autorità  di  Dìo  che  vi  ha 
poRo,  per  dir  così,  ilfuo  lìgillo  e'I  fuocon- 
cralTegno:  £ coddlo  un  Editto  reale.;  fe  lo 
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dlfprezzate  , difprczzate  l'autorità  di  Dio  J 
per  confegutnza  vi  allontanate  dalla  Tua  co!i- 
dotta  ; perchè  ficcome  conduce  ogni  effere 
inanimato  al  filo  fine  con  un  certo  pèfo,  e con 
una  qualità  naturale  , che  lo  fpigne  al  Tuo  cen- 
tro , e alla  fua  perfezione  •,  cosi  vi  conduce 
colle  Regole  che  vi  prefcrive,  e colla  fede  che 
a voi  comunica.  C^indi  è che  dovete  ofiTer- 
vare  le  voftre  Coftituzioni^  come  ordini  fccli 
dal  Cielo  ; come  la  Legge  divina  > la  quale  fu 
dataaMosè  fui  Monte  Sinai  j come  quella  di 
S.  Pacomio  che  gli  fu  portata  "da  un  Angiolo  « 
In  confeguenza  dovete  afcoltare  il  voftro  An- 
giolo Cullode  i che  vi  dice  : Ecco  la  ftrada  che 
vi  condurrà  al  Ciclo  ; ecco  la  via  della  fallite 
e della  perfezione  , non  la  lafciate,  non  vi 
fmarrite  . Non  andate  nè  alla  delira  nè  alla  fi- 
niftra  j altrimenti  caderete  in  mano  de'  mafna- 
dieri,  che  fono  i Demom' , i quali  hanno  pode- 
llà,  dice  S.  Agoftino,  (opra  coloro  ch'errart 
la  llrada  , ma  non  polfon  nuocere  a coloro 
che  fono  nel  buomfentiero . Il  che  conchiude 
con  quella  bella  Sentenza , che  dev’ elTere  im- 
prella  d’ ogni  Religiofo  nel  cuore  i Confcrrate  l* 
Ordine j e l'Ordine  conferrerÀ  ■pois 

RaFl.£sSÌONl,£DAFFÉTri« 

• O mio  Dio , non  mi  ftupifcò  d’ eflere  cadu- 
to in  sì  gravi  peccati  , e fe  fon  combattuto 
da  sì  violente  tentazióni . Ah!  Ho  trafgredito 
i voliti  ordini,  ho  difprezzato  le  voilrc  vo» 
lontà , ho  errato  il  fentiere , per  cui  ero  da 
voi  condotto , fono  ufcito  dal  mio  campo , dal 
mio  alilo  , dalla  mia  falvaguardia,  c fono  ca- 
duto in  mano  de’ miei  nemici . 

Mio  Dio , che  infolenza  d’ una  vii  creatura 
quale  io  mi  fono,  . il  dilprezzare  i vollri  ordini 
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e i voftri  voleri  ! Voi  mi  dite:  tale  è'Imiodc' 
fiderio,  ed  iovirifpondo  eh’ e' non  è ’l mio, 
e che  non  voglio  far  cofa  alcuna.  Mi  dicono 
gli  Angioli  voftri  ; Ecco  quanto  dice , e quan- 
to comanda  il  Signore;  ed  io  dicoche  fi  riti- 
ri; non  ho  che  fare  della  Tua  legge,  e non  vo- 
glio ubbidirgli . Oinfolenza  danontollerarfi  1 
Mio  Dio  perdonatemi , eperfomma  graziavi 
chiedo  con  Davide,  che  non  mi  rigettate  dall’ 
oflervanza  di  voftre  leggi,  non  permettete  eh' 
io  mi  allontani  da*  voftri  Comandamenti . Ah  l 
nondifprezzerò  mai  una  regola  per  quanto  el- 
la fia  di  poca  importanza  , perch’ella  m’in- 
tima gli  ordini  voftri,  ed  è una manifcftazio- 
ne  di  voftra  fapienza  , di  volita  poftanza  , 
e di  voftra  bontà. 


II.  Punto, 

Il  terzo  motivo  che  ci  obbliga  ad  oflervafe 
le  noftre  regole  è , che  dalla  lor  oflervanza 
il  bene  della  Religione  dipende.  Se  la  Religio- 
ne è un  Corpo  , le  regole  ne  fono  i nervi . S' 
è una  Cafa,  le  regole  ne  fon  le  collonc . S’  è una 
Città,  le  regole  ne  fon  le  mura  c le  porte. 
Violare  una  legge,  è come  ho  detto  , violare 
il  Chioftro,  e fare  una  breccia  neiriftituto  . 
Vorrete  abbattere  un  ala  del  voftro  Monifterio  ? 

Le  Città  e i Regni  non  fi  confcrvanof  fé  non 
coll’ oflervanza  delle  leggi;  perciò  la  legge  è 
dinominata  da’  Savj  d’ una  Città  la  corona . Le 
cofe  fi  mantengono  da’ loro  princip;,  da’ qua- 
li ricevettero  l' eflere;  come  la  Religione  ha  dal- 
le regole  tratta  la  nafcitay-il  violarle  è un  di- 
ftruggerla.  Un  corpo  può  egli  foflìftere  fenza 
unione?  Non  v’ è nè  pace  , nè  concordia,  nè 
unione,  dovenonèdifciplina.- 

Coloro  perciò,  che  non  oflervano  le  lor 
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regole , fono  pelli  della  Religione , fono  per- 
fone  fcandalofe  , che  fviano  i lor  Fratelli  e 
Sorelle  co’  lor  pravi  efempj . Sono  fudditi  , 
ribelli  al  lor  Principe  3 Figliuoli  che  difonora- 
no affliggono , e fanno  morir  Ij  lor  Madre. 

Ma  qual  ingiuria  fann' eglino  al  Santo  lor 
Fondatore  ? Lo  trattano  da  imprudente  e da  ti- 
ranno, che  loro  ha  ìmpollo  un  infofl'ribil  gio- 
go j lì  burlano  delle  Tue  leggi  3 difprezzano  ì 
Aioi  ilatuti  3 affliggono  il  fuo  fpirito  eh’  è nelle 
fue  regole  rinchiufo  j e dee  dirli  di  eflì  ciò  che 
dicelt  dalla  Scrittura  di  quegli  Ebrei  ribelli , 
che  hanno  afflitto  lo  fpirito  di  Mosè , lor  Pa- 
dre e lor  Governatore.  In  fatti  Ogni  artefice 
ama  l’ opera  Tua , in  ifpezicltà  quando  ne  co- 
nofee  il  pregio , e '1  produrla  gli  corto  molto. 
Non  poubno  perciò  i Fondatori  d’ Ordine  rice- 
vere il  maggior  di  fpiacere  quanto  riveder  vili- 
pendere le  lor  regole,  che  fono  i fondamenti 
della  Religione  da  erti  fabbricata  con  tanta  dif- 
ficoltà, con  tanta  fatica . 

Riflessioni,  ed  Affetti. 

, E bene  , Anima  Religiofa , meritate  di  pÒT;^ 
tar  quertonome?  Ortervatc  voi  le  voftre  Re- 
gole? Avete  tutta  l’efattezza  nell’oflervanzc 
anche  meno  importanti  ? Paventate  voi  il  ma- 
le dell'  allontanarvi  dalle  direzioni  di  Dio  ? E 
pofTibile  che  difprezziate  tanto  fovente  regole 
meno  importanti  lenza  peccar  per  difprezzo  ? 
Crederò  che  abbiate  un  vero  defiderio  di  ten- 
dere alla  perfezione , difprezzando  i mezzi 
lènza  i quali  giugnere  non  vi  potete  ? 

O mio  Dio , fino  al  prelente  non  fono  flato 
Religiolq,  poiché  non  fui  di  mia  regola  olTerr 
vatore . Son  la  rovina  del  mio  Ordine  , la  pelle 
di  mia  Religione , lo  fcandalo  de’  miei  Fratelli . 

Deb. 
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Debbo  effer  nomato  come  quell'  Ebreo  infeli- 
ce y che  dinominafì  dalla  Scrittura , il  Fuggi- 
tivo della  Legge  ) il  Nemico  della  Tua  Patria , 
l'odio  e l' efecrazione  di  tutto  il  mondo.  O 
quanto  ho  diiprezzato  Dio  1 O quanto  ho  con* 
trinato  la  Religione  mia  Madre  ! O quanto  ho 
afflitto  lo  fpirito  del  fanto  mio  Padre  ! Come  ? 
fon  io  venuto  in  Religione  per  vivere  fcnza  re- 
ligione ? 1 Soldati  enervano  la  militar  difcipli- 
na , ed  io  che  fon  Religiofo , non  voglio  of 
fèrvare  la  difciplina  religiofa  / 

Domandate  perdon  del  paflato  y e proponete 
di  meglio  vivere  nell'avvenire.  Rinnovate  i 
voftri  voti , e dite  con  Davide  : lurayi  & flatui 
cujìodire  tegemtuam . Ho  giurato  edhorifoluto 
di  ofTervare  la  legge  del  mio  Dio . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto.  /^Onfìderate in  primo  luogo  che 
un  Religiofo  non  è Religiofo 
fé  non  offerva  la  Regola  del  fuo  Ordine  -,  come 
un  Uomo  non  è Criftiano  fe  non  offerva  la  leg- 
ge di  Dio . 2.  Che  nell'  offervanza  delle  Rego- 
le la  noflra  perfezione  confilie , perchè  fono  i 
canali  di  tutte  le  grazie  y che  a noi  fono  fatte  da 
Dio  i fono  catene  che  a lui  ei  ftringono , e l’ of 
fervarc  i di  lui  comandamenti  è un  amarlo  . 
Qualunque  cofa  facciate  nella  Religione , nulla 
fate,  e nulla  meritate,  fe  non  offervate  le  voftre 
Regole , perchè  nulla  fate  per  ubbidienza  e per 
carità,  che  confìfle  nell' ubbidire  alla  volontà 
di  Dio , la  quale  delle  noiire  regole  vi  refla  in- 
timata.  4.  Vivendo  nel  difbrdine , non  fi  può 
Rare  in  pace  ; allorché  non  fi  relia  difefo  dalle 
fue  regole , non  fi  può  efière  in  ficuro  contro  le 
tcntazioni.perchè  il  Demonio  ha  podefià  lòpra 
tutto  ciò  eh*  è fuor  d’ ordine . Per  confeguenza 
, fi  met- 
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fi  mette  in  pericolo  la  propria  falute , perchè  1<2 
grazie  dell'Ordine  fono  dipendenti  dalle  re-^ 
gole,  e non  fi  pofibit  violare  con  difpfez2.rt 
fenza  peccato  mortale*  Ora  come  fi  può  Tem- 
pre traTgredire  una  regola  fenzia  fprczzarla  ? 
Per  piccola  eh' ella  fia,  n' è pericolofa  la  traf-^ 
greflTione.  Colui  clTènelle  cofe piccole  infe- 
dele , lo  farà  ben  prefto  nelle  grandi . Non  bi^»  * 
fogna  dir  cofa  piccola  ciò  che  mette  irt  ficuro 
la  voftra  pace  #:  la  volita  falute  , c la  voftra 
perfezione,  e ciò  che  corto  tante  fatiche,  e 
tante’  lagrime  al  Santo , eh’  è del  vollr’  Ordi- 
ne il  Fondatore*  , ,i.. 

, IL  Punto*  Confidefate  che'l  dilprezzare 
le  proprie  regole,  è un  difprczzarc  l’autori- 
tà di  Dio,  che  a voi  le  ha  date  per  mano  del 
Santo  Fondatot  vortro  , come  per  l' addietro 
diede  la  Tua  Legge  per  man  di  Mosè,  e le  Re- 
gole diS*Pacomio  per  mezzo  d’ un  Angiolo; 
eh’ è un  errare  la  ftrada  della  propria  falute,  e 
perfezione:  cheiDeriionj  non po^on nuocere 
a colui  che  oflerva»  la  propria  regola  * Conferì*-' 
te  L’  Ordine y dice  S.Agortino;  « V Ordint  con- 
ferreràvoi.  Se  uon  lo  confervàte , vi  dirtrugge- 
rà.  Confufione  per  aver  difprezzati  gli  Ordini 
di  Dio  . Rifoluzione  di  meglio  offervarli . 

III.  Punto  * Confiderate  che  dall’  ofler- 
vanza  delle  regole,  il  bene  della  Religione  di- 
pende: elleno  ne  fono  i nervi,  le  colonne,  V 
fondamenti,  le  mura*  Che  perciò  coloro  che 
non  le  ofifervano  , fono  bertie  della  Religio- 
ne, pietre  di  fcandalo,  e Figliuoli  parricidi, 
che  fanno  morire  il  lor  Padre  e la  loro  Madre: 
difonoranoed  affliggono  lo  fpirito  del  Santo 
lor  Fondatore.  Vedete  fé  fiete rtato  Religioso 
fino  al  prefente,  vivendo  fenza Religione.  Se 
avete  avuto  una  vera  rifoluzione  di  tendere 
alla  perfezione,  dilprezzando  i mezzi  per  gfu., 
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gAervi  , a voi  dati  da  Dio.  Se  fìetecome  I' 
Ebreo  infedele , cjie  /ì  dinomina  nella  Scrittu- 
ra , il  Fuggitivo  della  Legge  , il  Nemico  della 
fua  Patria , e l’ Efecrazione  de'  fuoi  Fratelli . 

Lezione. 

Leggete  il  cap.  f.  di S.  Matteo,  il  6.  di  San 
Luca,  il  f.  c’l7.  di  S.  Giovanni.  Il  cap.  9.  e 
10.  del  lib.  1.  deir  Imitazione  di  Gefucrifto. 
Il  P.  Rodriguez  j.par.  tratt.  6.  cap.  11.  5.  &c. 
Il  P.  S.Jure,  r Uomo  Religiofo , lib.  I. 

Nell’  Ottavo  Giorno. 

MEDITAZIONE  IV. 

Dell’  Immenfità  di  Dio . 

Prepara  ZI  one. 

UMiliatevi  innanzi  a Dio.  Purificate  lavo-» 
lira  intenzione . Domandate  la  purità  del 
cuore  e deliamente,  per  veder  Dio  nelle  Tue 
creature . 

I.  Punto. 

Confiderate  che  Iddio  è per  tutto  , in  Cie- 
lo , in  terra , nell*  aria , nel  mare , e nel  più 
profondo  degli  abifii  : non  v*  è luogo  in  cui  non 
fia;  riempie  il  tutto  colla  fua  immenfità:  Non 
polliamo  perciò  allontanarli  da  lui . 

Il  pefee  è nell'  acqua , ma  l' acqua  -non  è nel 
pefee.  L’uccello  è nelj’arià,  ma  tutta  l’aria 
non  è nell*  uccello.  Noi  liamo  dunque  più  in 
Dio,  di  quello  fia  l’uccello  nell’ aria,  il  pefee 
nell’  acqua  ; perch’e’  ci  penetra , e ci  circonda 
da  tutte  le  parti.  Noi  fiamo  in  elio,  ed  egli 
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è ’n  noi . E nel  tutto , e non  è comprcfo  j è 
fuor  di  tutto  j e non  è efclulb  s è fopra  tut- 
to, e non  è innalzato;  è di  folto  deltuttto^ 
t non  è abbaflato. 

Riflessioni  ed  Affetti. 

O Ifdraele,  quanto  è grande  il  tuo  Dio  ! 
quanto  è profondo  ! quanto  è elevato  ! quanto 
è eftefo  ! quanto  è maeftolb  ! Circonda  tutto 
il  mondo  colla  fuaprefenza,  lo  riempie  colla 
Tua  Maellà  , lo  penetra  co’  fiioi  guardi , lo  ri- 
fcalda  col  fuo  amore.  Io  arricchifce  co’  fuoi  be- 
ncficj  , lo  foftiene  colla  fua  polfanza . 

O Anima  mia  ! Iddio  è innanzi  a te , è con 
te,  e’nte.  E innanzi  a te  per  confiderarti  > è 
con  te  per  aflìfterti  j è ’n  te  per  animarti  : bifo- 
gna  dunque  che  tu  lìa  Tempre  innanzi  a Dio  , 
Tempre  con  Dio,  fempre  in  Dio.  Innanzi  a 
Dio  ,nonpenfandochealuij  con  Dio,  non  fi 
affaticando  che  per  lui  j in  Dio , non  ripofando 
che  ’n  lui . Innanzi  a Dio , fiando  fempre  in  fua 
prefenza  j con  Dio  , oflervando  fempre  i di  lui 
Comandamenti;  in  Dio,  amandolo  con  tutto 
il  tuo  cuore. 

II.  Punto. 

« 

• Confiderate  che  Iddio  è *n  tutte  le  co  Te  in  tre; 
maniere;  perefTenza,  per  prefenza,  e per  po- 
tenza . . 

I.  E ’n  voi  per  effenza , perchè  tutta  la  divi- 
nità, e le  tre  Divine  Perfone  fono  in  voi.  Il 
Padre  vi  genera  il  Tuo  Figliuolo  ; il  Padre  e 
’l  Figliuolo  vi  producono  lo  Spirito  Santo  ; 
la  bellezza  di  Dio  è'n  voi,  la  fua  Sapienza 
è’n  voi,  tutte  le  fue  perfezioni  fono  in  voi. 
Il  Padre  vuol  produrre  il  Tuo  Verbo  nel  vo- 
lilo ‘ 
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ftro  intelletto , c con  quello  Verbo , produrre 
il  Ilio  Spirito  Santo  nei  vollro cuore. 

Così  perlìiadetcvi  che  ’n  qualunque  luogo 
voi  Hate,  non  liete  inai  folo,  feinpre  liete  con 
Dio,  e Dio  è con  voi.  Sempre  liete  in  com- 
pagnia del  Padre , del  Figliuolo , e dello  Spi- 
rito Santo.  O qual  rifpetto  portar  gli  debbo  ! 
O quanto  debbo  temere  di  far  cofa  alcuna  in 
fua  prefenza  chepolTa  otfenderlo!  O onore, 
o dolcezza  eflcr  Tempre  con  Dio  ! Non  è un  cC- 
fere  in  Paradifo , P averlo  Tempre  preTente  ? 

NonTolo  è ’n  noi  per  elTenza,  ma  è anche 
per  preTenza , perchè  vede  tutto , e conolce  tut- 
to quanto  da  noi  è fatto.  Quando  fate  orazio- 
ne, vi  vede  j quando  peccate,  vi  vede  j quando 
patite , vi  vede  3 quando  liete  tentato , vi  vede. 

In  terzo  luogo  è anche  in  noi  per  potenza  e 
per  operazione } pcrch’ egli  è quello  che  ci  dà 
r elTere  e la  vita . In  elio , dice  S.  Paolo , lia- 
mo , in  elfo  viviamo , in  elfo  moriamo . 

Così  quando  vedete  qualche  cofa  di  bello , 
di  grande,  difone,  di  dolce,  e di  Taporito  , 
non  bifogna  arrellarli  a quell'  elleriore , ma  bi- 
fogna  conliderar  Dio  in  quella  creatura,cui  egli 
dà  la  dolcezza , la  forza , la  bellezza.  Siccome 
vedendo  il  corpo  d’ un  Uomo , Tubite  concepi- 
te , che  l’Anima  è quella  che  gli  dà  la  vita , e 
gli  Tomminillra  il  moto } così  quando  vedete  il 
Cielo  , dite  : O mio  Dio , quanto  liete  grande  ! 
Quando  vedete  il  Sole  > O mio  Dio , o mia  vi- 
ta, voi  m’ illuminate,  mi  rifcaldate , e mi  anima- 
te . Quando  vedete  un  Giardino  : O mio  Dio  , 
quanto  liete  bello  ! Q^ndo  mangiate  un  frutto 
laponto:  O mio  Dio,  quanto  liete  dolce  ! 
Quando  udite  il  tuono  : O mio  Dio,  quanto  lie- 
te potente , quanto  liete  terribile,  quanto  la  vo- 
llra  voce  è fòrte  ellrepitoTa!  £ così  dell*  altre 
coTe , nelle  quali  lì  dee  vedere , e amar  Dio , 

III, 
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< Riflessioni  ed  Affetti. 

Ho  io  creiiuta  quella  verità?  l’ho  io  prati- 
cata ? Penfai  fovente  a Dio  ? l’ho  Tempre 
avuto  innanzi  agli  occhi? 'E  egli  in  me  colla 
lua  graziai  ? vive  in  me  col  Tuo  Ipirito  ? re- 
gna in  me  colla  Tua  legge? 

Ah!  mio  pio  , fiere  in  me  come  nell’  In- 
ferno, per  vedervi  folo  i peccati,  e per  udir- 
vi Tol  Icbellemmie.  Vi  fiere  colla  vortra  pre- 
fenza,  ma  non  vi  liete  colla  voftra  grazia  , 
perchè  Tono  Tempre  in  peccato  . Se  vi  liete 
colla  voftra  grazia  ,'non  vi  avete  permanen- 
za j Tubito  ve  ne  difcaccio  . Se  per  qualche* 
tempo  vi  avete  permanenza,  non  vi  vivete, 
vi  faccio  morire  , Se  vi  regnate  , per  gran 
tempo  non  vi  regnate.  Il  Mondo,  la  Carne, 
e Satansflo  regnano  nell’ anima  mia;  Tono  le 
mie  paffìoni  polle  al  governo  del  mio  cuore. 
O amore  eterno!  Ah  i Voi  Tempre  penTate  a 
me»  ediononpenTo  mai  a voi.  Voi  liete  Tem- 
pre con  me,  ed  io  non  fon  mai  con  voi.  Voi 
liete  Tempre  dn  me  , ed  io  non  fon  mai  in  voi , 
Voi  liete  nell’ intimo  del  mio  cuore,  e’I  mio 
cuore  è Tempre  lontano  da  voi.  Pecco  alla 
voftra  prefenza , come  Té  folle  aflente'.  Faccio 
innanzi  a voliti  puriftlmi  occhi , ciò  che  far 
non  vorrei  in  faccia  al  più  vile  fra  gli  Uomini . 
O infolenza!  O diTprezzo  ! Ah  ! perdono  ó 
mio  Dio  , fatemi  grazia  e miTericordia  , vi 
fupplico.  Ah!  camminerò  in  avvenire  Tempre 
alla  voftra  prefenza , Non  farò  cola  alcuna  che 
fia indegna  de'vollri purilfimi  occhi.  Vi  con- 
fi dererò  in  me . Vi  farò  vivere  in  me  . Vi  farò 
regnare  in  me.  • 

Anima  mia,  perchè  ti  affliggi?  Iddio  è te- 
co  : vede  ciò  che  penfi  , ciò  chedefideri,  ciò 
eliQ  patìTci  . Metti  in  lui  la  tua  confidenza  ; 
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abbandonati  alla  fua  Provvidenza,  aprigli  il 
tuo  cuore,  fa  ch'c’vi  regni.  O povera  infen- 
fata , cerchi  Dio  fuori  di  te , ed  è ’n  te . Quan- 
do vuoi  orare  , entra  nel  gabinetto  del  tuo 
cuore , e a tutte  le  creature  chiudi  la  porta . 

In  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  , e ’n  tutte  le 
tue  azioni  ricordati  del  tuo  Dio  . Qu^ando  cam- 
’mini  , confiderà  Gesù  camminante  , e com* 
egli  cammina . Quando  favelli , confiderà  Ge- 
sù favellante  , e com’egli  favella  . Quando 
ori,  confiderà  Gesù  orante,  e com’ egli  ora. 
Quando  patifci  , confiderà  Gesù  paziente , e 
com’ egli  patifci . E così  del  rimanente,  veften- 
doti , come  dice  S.Paolo  , di  Gefucrifio . 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE . 

I.  PdNTo.  ^^Onfiderate  che  Iddio  èinnan- 
V->  zi  a voi,  è con  voi,  è’nvoi. 

B innanzi  a voi  per  confideratvi  ; è con  voi 
per  aflUlcrvi;  c’nvoi  per  animarvi.  O qual 
rifpetto  gli  debbo  ! o qual  ubbidienSsa  ! o 
qual  amore  1 

II.  Punto  . Confiderate  che  Iddio  è *n  voi 
colla  fua  efsenza , vive  in  voi  colla  fua  grazia  , 
regna  in  voi  col  Tuo  fpirito,  e vi  ripofa  colla 
pace  c tranquillità  del  voftro  cuore.  Che  1’ 
elTenzadiDio  è’nvoi  colle  tre  Divine  Perfo- 
ne , e con  tutte  le  fùe  adorabili  perfezioni . 
Che  v’  è imponìbile  l’ allontanarvi  dalla  fila 
prefènza . Ch’  è in  ifpezieltà  ne’  Giufti  colla 
fua  grazia , e più  intimamente  ne  perfinti  col 
regno  del  fuo  fpirito. 

III.  Punto  .-Come  Iddio  è lempre innan- 
zi a voi,  voi  dovete  Tempre  effere  innanzi  a 
Dio  . Com*  è fempre  con  voi  , voi  dovete 
Tempre  efler  con  eflb  . Com*  è Tempre  in  voi , 
voi  dovete  Tempre  efler^  in  effe  . Siete  in- 
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natici  a Dio , quando  penfate  a lui . Siete  con 
Dio,  quando  camminate  con  lui , efeguitefe* 
delmente  la  Tua  condotta . Siete  in  Dio , quan- 
do in  lui  vi  ripofate  con  un  abbandonament* 
perfetto  alla  Divina  Tua  Provvidenza. 

Lezione. 

Leggete  il  cap.  6.  di  S.  Matteo , e ’l  cap.  t.  di 
S.  Marco.  Ilcap.  i.  dellib.  z.  dell'Imitazione 
di  GefucrillQ , e '1  P.  R'odriquez  i.  par.  trat.  6, 
cap.  Z5.&C. 

Li  Confidennone  fi  farà  fofra  la  Comunioni, 

Nel  Nono  Giorno. 

MEDITAZIONE  L 

Vele  Incomfrenfbilitàdi  Dio , 

Prepahazzonb. 

COnfideratevi  in  Dio  come  nell*  aria  un  ufr 
cello , o come  nell’  Oceano  un  pefee . 
Domandategli  la  grazia  dì  comprendere  1* 
incomprenfibilità  del  fuoeflere,  quanto  può 
comprenderlo  la  mente  umana . 

Primo  P^nto. 

Iddio  è incomprenlìbile  in  quattro  manie- 
re: E incomprennbile  a tutti  i tempi.  E in- 
comprenfibile  a tutti  i luoghi.  E incomprenfì- 
bile  a tutte  le  menti . E incomprenfibile  a tutti 
ì cuori . E ìnconmrenfibiJe  a tutti  i tempi , per- 
chè  non  può  enere  in  alcuna  durata  rinchiu- 
fo . £ incomprenfìbile  a tutti  i luoghi , perchè 
non  può  eifere  da  fpazio  alcuno  comprefo. 
Manna  del  V,  Craffet , L E in-  ' 
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E incomprenfìbile  a tutte  le  menti  , perchè 
non  può  effere  conofciuto  a fufflcicnza  . E 
incomprenfìbile  a tutti  i cuori  , perchè  non 
può  effere  amato  abbaftanza. 

Affetti. 

O mio  Dio  ! quanto  fono  contento  che 
voi  fiate  sì  grande,  che  non  vi  fìane  luogo, 
nè  tempo  , nè  mente  , nè  cuore  che  com- 
prender vi  poffa  i O con  quanta  ragione  il 
voilró  Profeta  ha  dettò  che  flètè  grande  e 
jncomprenfibtlea’noftri  penfìeri  1 Magnuscon^ 
flio  Ó"  incomfrehtnfibilis  cogitatu . Jer.52. 

IL  P U N T O. 

Benché  Iddio  fìa  incomprenfìbile  in  ogni 
maniera;  pure  la  fua  incomprenfibilità  rif^ 
guarda  principalmente  il  noftrp  intelletto , e la 
noftra  cognizione  ; e propriamente  diciamo 
che  Iddio  è ihcomprenlibile , perch- effendo 
infinito  nella  fua  natura,  e nelle  fueperfezior 
ni,  non  PUÒ  mai  effere  riftretto  in  una  mente 
creata.  Egli  fole  può  comprender  felleffp. 

Da  codetta  verità  dobbiamo  conchiudere  : 
1.  chelddk):  non  è cofa  alcuna  di  quanto  cade 
fotto  i noftri  fenfi . Perchè  tutto  ciò  eh'  è fen- 
libile  è riftretto  e limitato  , e Iddio  non  ha  nè 
termini,  nè  mifure.  Così  tutti  gji  allettamen- 
ti , tutte  le  dolcezze , le  unioni  eziandio  più 
tenere , che  alle  volte  fi  fenton  nel  cuore , fono 
con  verità  grazie  di  Dio:  ma  tutto  ciò  non  è 
Dio,  perchè  tutto  ciò  è fenfibile , calla  muta? 
zione  fpggetto,  ciddio  è unEffcreinvifibilci 
infenfibile , immutabile , eterno . Quindi  è che 
coloro  i quali  fi  appoggiano  fu  quetti  fentimen- 
ti , hanno  una  devozion  fragile , fantattica , in- 
cettante . Coloro  che  fi  appoggiano  fopra  Diq 
- ‘ ^ ^ iblo , 
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fòlo,  non  mutanfì  mai.  Pofledono-una  pace 
ed  una  uguaglianza  di  fpinto  maraviglipià  : la 
lor  divozione  non  è fondata  fulla  fabbia , ma 
fui  fnlTo;  il  che  la  rende  immobile  e ferma. 

Non  fole  Iddio  non  è cofa  alcuna  che  ca- 
de fotto  i noftri'fenfi,  ma  anche  non  è cofa 
alcuna  eh’  entra  nella  noftra  immaginativa  e 
nel  noftro  intelletto  , perchè  nulla  poflìamo 
concepire , fe  non  limitato  e figurato  , e Iddio 
non  ha  nè  limiti,  nè  figure.  Così  tutte  le  im- 
magini eh’ io  mi  formo  di  Dio  nella  mia  men- 
te , non  fono  Dio.  Tutte  le  mie  ipecie  , le 
mie  idee , i miei  concetti , le  mie  immagkia- 
zionl  fono  rozze  pitture,  che  rapprefentano 
Dio  alla  mia  mente,  ma  non  fon  Dio.  Non  mi 
vi  debbo  perciò  attaccare  con  una  Ipecie  d’ 
idolatria,  come  fanno  coloro  i quali  credono 
aver  perduto  Dio  , dacché  hanno  perdurò 
qualche  idea  e qualche  buon  fentimento  che 
avevan  di  Dio.  Non  fon  io  forfo  nel  numero 
di  coftoro»  Non  mi  turbo  quando  mi  ritrovo 
nell’ ofeurità , e nella  difolazione? 

III.  Punto. 

Benché  le  immagini , i concetti , e 1 penfieii 
deliamente,  fieno  utili  ed  anche  necefifarj  a 
coloro  che  cominciano , ovvero  che  avanza- 
no: fo  r Anime  diftaccate  dalle  creature  deb- 
bono liberarfene  per  occuparli  in  Dio  folo  j per 
conofcerlo  in  fefteffo  e da  lui  fteffo  , bifogna  , 
dice  S.  Dionigi , votarli  da  tutte  le  immagina- 
zionicreate, ed  innalzarli  fopra  tutti  i fenfi, 
tutte  le  immaginazioni,  tutti  idifcorli,  tutti 
i ragionamenti , tutti  i concetti , e tutte  le  fan- 
tafie:  perchè  Iddio  non  è cofa  alcuna  chepolTa 
vederli  , toccarli , fentirli  ovver  concepirli 
dalla  creatura  3 ma  qualche  cola  di  maggiore , 

La  di 
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di  più  puro  > di  più  eccellente , di  più  perfetto  .■ 
Come  dunque  per  amar  puramente  Dio , bifo> 
gna  votare  il  proprio  cuore  da  ogni  oggetto 
creato  j così  per  conofcer  perfettamente  Dio , 
bifogna  votare  la  propria  mente  da  ogni  fpqcie 
creata. Iddio  riempie  un  cuore,  quando  è voto 
^ ciò  eh'  egli  ama  . Riempie  una  mente , quan- 
do è vota  di  ciò  che  concepifee . Per  onorar  la 
bontà  di  Dio , bifogna  confacrargli  tutti  gli  af- 
fetti del  proprio  cuore  : e per  onorar  la  veri- 
tà , la  grandezza  , e l’ incomprenùbilità  di 
Dio,  bifogna  facriùcargli  tutti  i penlìeri  del 
proprio  intelletto, 

V 

Riflessioki  io  Affetti. 

Con  chi  m’ avete  poRo  in  paragone , dice 
Iddio?  A chi  lìmil  m’ avete  reio  ? Non  v’ èco- 
fa  alcuna  nel  Cielo,  ovver  in  Terra  chefiada 
far  eguale  a me? 

O gran  Dio  ! o gran  Spirito  ! quanto  liete 
amabile  a’  noftri  voleri , ma  quanto  fieteterri- 
bile  alle  noRre  cognizioni  l O mio  cuore  ! fei 
più  grande  della  mia  mente;  tu  puoi  contener 
Dio , e la  mia  mente  non  può  comprenderlo  . 
Che  fai , o povcr’ Anima , intorno  a' tuoi  ido- 
letti  ? Perchè  non  adori  tu  Dio , che  non  è cofa 
-alcuna  che  lìmil  gli  fìa  ? Iddioèfpirito,  e non 
corpo.  E verità,  e non  figura.  Bifogna  dun- 
que che  coloro , i quali  perfettamente  lo  ama- 
no , l’ adorino  in  ifpirito  e verità . Lo  debbono 
onorare  col  facrificio  de’  loro  penfieri , de' loro 
concetti,  e de' loro  ragionamenti . 
j O mio  Dio,  mio  Tutto;  quanto  fon  ricco 
quando  altro  non  ho  le  non  voi  ! Quanto  ^no 
illuminato , quando  altro  non  vedo  le  non  voi  ! 
Quanto  fon  dptto , quando  altro  non  fo  ic  non 
voi  1 Qiianto  fono  contento , quando  altro  non 

guRo 
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gnrto  Te  non  voi . Vedo  tutto , quando  non  ve- 
do più  nulla:  giiHo  tutto  j quando  non  guido 
più  nulla  : intendo  tutto , quando  non  intendo 
più  nulla:  polTedo tutto , quando  non  poffedo 
più  nulla  : fo  tutto , quando  non  fo  più  nulla . 
Sono  fuperiore  a i tempi , fuperiore  a i luoghi , 
fuperiorea  i corpi,  fuperiore  agli  (piriti,  fu- 
periore al  Paradifo,  dove  fi  vede  Dio  in  tutto 
puro  feMza  fpecie , e fènza  figura . 

O Anima  infedele , vota  il  tuo  cuore  da  tut- 
ti i Tuoi  affetti , e Iddio  lo  riempierà  colla  Tua 
bontà.  Vota  la  tua  mente  da*  fuoi  concetti,  e 
Iddio  lo  riempierà  colla  Tua  fapienza  . Ma  fé 
non  è voto  il  tuo  cuore , non  lo  farà  mai  la  tua 
mente . Affaticati  dunque  a fiaccarti  da  tutte  le 
creature,  e poi  prefenterai  la  tua  mente  a Dio 
in  tutto  pura , perch’  e*  vi  feriva  il  fuo  Verbo , 
tutta  vota,  perchè  la  riempia  de’fùoi  fplendori . 
Gufiate,  e vedete  . 


RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 


I.  Punto.  jDdio  è incomprenflbile  atutti  Ì 
X tempi,  a tutti  ì luoghi,  a tutte 
le  menti,  a tutte  le  volontà . Egli  è oltre  tutti 
i tempi;  è maggiore  di  tutti  i luoghi:  tutte  le 
menti  non  lo  poffono  conofeere  a fufficienza; 
tutti  i cuori  non  lo  poffono  amare  abbaflanza . 

IL  Punto  . Iddio  non  è cofa  alcuna  di  quan- 
to entra  ne*  noflri  (enfi,  di  quanto  fi  forma  nel- 
la noflra  immaginativa , di  quanto  fi  rapprefen- 
ta  nella  noflra  mente;  percnè  tutto  ciò  ha  ter- 
mini e figure,  e non  ne  ha  Iddio  . 


III.  Punto.  Per  conofeer  Dio  in  fefleflb 
bifogna , s’ è poffibile , innalzarfì  fopra  tutte 
le  Ipecic  create:  il  cuore  non  può  amar  Dio 
perfettamente,  fe  non  fi  vota  dell' affetto  del- 
le creature  ; nè  la  mente  conofeer  perfetta- 

L 3 men- 
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mente  Dio  j fe  non  fi  vota  di  tutte  le  Immagini 
create, 

L £ z I o K £ . 

Leggali  ilcap.5.  di S.  Giovanni.  Ilcap.  io., 
e ZI,  dellib.  dell'Imitazione  diGefucifto, 
II.P.  S.  Jure  ìib.  I.  della  Cognizione  cap.  c 
lafcfllone  8. 

N^l  Nono  Giorno, 
MEDITAZIONE  IL 

Velia  Solitudine  , 

Prepara  zionr, 

JMmaglnatevi  che  nel  Mondo  non  abiti  altri 
che  Iddio  e voi , Domandate  la  grazia  d'en- 
trare e di  dimorare  nella  Solitudine  Tanta . 

Primo  Punto, 

Vi  fono  tre  forte  di  Solitudini?  la  Solitù- 
dine del  corpo,  la  Solitudine  della  mente,  e 
la  Solitudine  del  cuore. 

La  Solitudine  del  corpo  confifie  nella  fuga 
dalle  compagnie,  c dalle  vane  converfazioni 
delle  creature. 

La  Solitudine  della  mente  è una  ferenità  dell' 
Anima  purgata  da  ogni  fotta  di  fpecie  , e d'im- 
iTiagini  corporali , e non  occupata  fc  non  da 
Dio  : la  di  cui  prefenza  gli  è un  Sole  fenza  nu- 
vola che  l' illumina , l’abbaglia,  egl’impedi- 
fee  il  vedere  alcun  oggetto  creato , 

La  Solitudine  del  cuoie  è un  facro  Difetto, 
e un  Paradifo  d'amore,  in  coi  T Anima  fi  ripo- 
fan«l  feno  di  Dio  fuoSpofo,  fenz'  efiere  tur- 
bata 
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i)ata  nèdidratta  da  alcun  p enfierò  j nè  da  al-- 
cun  defiderio.  < ^ . 

Iddio  vifita  un  Anima  quando  è folitarla  di 
corpo  ; Le  favella  ^ quando  è folifaria  di  men- 
te. La  riempie 4 quando  è rolitaiia  di  cuore.. 

RiFLÉssroMi  ÉD  Àfféttì, 

Di  codefte  Solitudini  qual  è la  voftra”?  O 
quanti  fono  a Vói  d’ intorno  ! O quanta  cohfu- 
fione  nella  voftra  mefite  l C>  quantd  tumulto  , 
nel  voftro  cuore  ! Mettete  tutto  ciò  fuor  di 
voi.  Ritiratevi  da  quelle  compagnie;  Se  non 
vi  allontanate  xlalle  creature  i non  farete  vifi>. 
tato  dà  Diò.  Se  riort  fate  tacer  le  creattire,  ; 
non  vi  parlerà  Diò.  Se  non  vi  votate  delle 
efeàture,  non  vi  riempierà  Dio . 

li.  P tr  N T òrf  ^ . 

Cónfiderate  fa  neceflìtà  che  avete  di  entrafè 
inquefié  tre  Solitudini  per  ritrovar  Dio , e per* 
giugnere  all*  unione  .• 

Bifogna  in  primo  luògo  effere , per  quanto  è 
poffibìle  i.  lolitariò  di  corpo , e fuggire  la  com- 
pagnia delle  creatóre:  perchè  l’  Amante  Divi- 
no non  favella  alla  fua  Spófa^  è non  fi  trat?  ' 
tiene  familiarmente  con  effa  ,■  fenori  dentro  la 
Solitudine.'  Quando  avete  favellato  cògli  XJo- 
friifii  j fiete  pocòdirpofto  a favellate  con  Dio . • 
Portate  con  voi  le  immagini  di  quanto  avete 
Veduto  e udito  ; e tutto  ciò  fa  un  ftrepito  sì 
graride  nel  Volfro  cuore  ,•  che  non  fiete  piu  at- 
to ad  udire  la  voce  del  voftro  Spofo . 

Guiderò  ^ dic^egli,  la  mia  Spofa  dentro  la 
Solitùdine , ed  ivi  le  parlctò  al  cuòre  .•  Codefta 
voce , dice  S.  Bernal  dò , non  fi  ferite  j nè  nelle 
firadC}  nè  nelli  chiaftuoli , nè  nelle  compagnie  , 
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nè  nelle  pubbliche  piazze . £’ non  parla  fé  non 
nelDiferto,  fopra  un  monte  eminente  da  te- 
nebre circondato . 

Quando  le  vifìte  e leconverfazioni  fonne- 
ceffarie , e "n  effe  fi  fa  confervarfi  nella  pre- 
fenza  di  Dio,  non  impedifcono  la  rolittidine 
del  cuore , benché  poffano  alquanto  turbare 
la  folitudine  della  mente . Ma  allorché  lecon- 
verfazioni fon  vane  ed  inutili , principalmente 
con  pcrfone  diSeffo  diverfo , ovvero  contro 
l'ordin  di  Dio,  e per  contentare  la  propria 
paffione  3 allora  l’ anima  fi  diffrae  e va  tra- 
viando; non  può  raccoglierfi  nell'Orazione, 
perde  il  guflo  di  Dio,  e non  può  dimorare 
nella  di  lui  prefenza:  ritrova  in  vece  di  ef- 
fo  , nell'intimo  di  feffeffa  , una  infinità  d^ 
immagini  e d'idolettì,  a' .quali  ella  facrifica* 
i fuoi  penfieri. 

RiFizssioNX  £z>  Affetti. 

O quanto  fon  perfuafo  di  quefta  verità  col- 
la mia  propria  efperienza  ! O quanto  è vero  ciò 
che  dice  il  Savio , che  non  fi  pratichi  mai  fpel- 
fo  cogli  Uomini , fenza  ritornarne  men  Uomo  ! 
Diamo  del  noffro , e riceviamo  dagli  altri  ; ed 
in  confèguenza  di  quella  familiarità  non  fìamo 
più  atti  a dare  a Dio,  e a ricever  da  Dio  : 
perchè  il  nofiro  cuore  perde  jn  codelle  con- 
yerfazioni  tutta  la  divozione , e ripieno  di  di- 
fbazioni  fe  ne  ritorna  . O chi  mi  darà , diceva 
Gerem^ , una  Cafa  nella  Solitudine , per  riti- 
rarmivi , e per  prendervi  il  mio  ripolo  conae 
un  Viandante  eh' è fianco  per  lo  cammino,  c 
non  può  più  muovere  il  paffo  ! O chi  mi  darà , 
diceva  Davide , l’ ali  della  Colomba  jper  fuggir- 
mene nelDiferto,  e per  goder  nelfuenzio  la 
propria  quiete  1 


III. 
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III.  Pùnto. 

Per  giugnere  all’  unione,  non  bafta  l’ averela 
folicudine  del  corpo , bifogna  aver  ancora  la 
folitudine  della  mente,  la  quale dev’ efler  fe- 
rena,  libera,  tranquilla,  elente  dalle  cure  e 
dalle  inquietKdini , e totalmente  abbandonata 
alla  Provvidenza  di  Dio . Quattro  cole,  dice 
S. Bernardo,  turbano  ilripoTo  dell’orazione; 
i rimorfi  della  cofeienza , la  diilrazione  de’ len- 
ii , l’ inquietudine  delia  mente , i fantafmi  dell’ 
immaginativa . Quando  tutto  ciò  non  è volon* 
tario , il  cuore  può  confervar  la  Tua  unione , 
ma  con  pericolo  e con  fatica. 

V’ è un  altra  folitudine  di  mente  più  nobile  e 
più  divina,  checonlìlle  in  un  certo  allontana- 
mento da  ogni  (erta  di  penHeri , rillelfìoni,  con- 
iìderazioni , immagini  e ragionamenti , che  fon 
necellarj  a coloro  che  cominciano , e fi  avanza- 
no nel  cammino  della  virtù , ma  debbono  al  li- 
ne morire,  come  un  Viandante  celTadi  cam- 
minare quando  al  Tuo  termine  è giunto,  ovvero 
ha  bifogno  di  ripofarlì . Perchè  l' Anima  cerca 
Dio  col  Tuo  ragiopamento,  lì  eccita  al  Tuo  amo- 
re colia  contemplazione  delle  Tue  perfezioni 
divine  3 ma  quando  ella  è ammaellrata  del  Tuo 
merito,  tocca  dal  fuo  amore , tratta  dalla  Tua 
grazia , ripiena  del  fuo  Ipirito  3 quando  fi  fente 
penetrata  dalla  fuaprefenza,  e chiamata  alla 
folitudine  ; allora  dee  entrare  nel  facro  dilèrto  , 
e liberarli  da  tutte  le  immagini , colle  quali  ella 
lì  tratteneva , per  contemplare  la  pura  verità. 
Non  dee  più  camminare , ma  ripolarlì  all’  om- 
bra della  fede,  avendo  ritrovato  colui  che  per 
lo  Ipazio  di  tanti  anni  fu  da  lei  cercato . 

L' Anima  non  ha  più  bifogno  allora,  di  fa- 
ce per  elfere  illuminata  : l' Agnello  di  Dio 
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eh’ è nel  Tuo  cuore,  è Tuo  Sole  e Tua  luce  , 
Non  più  cerca  Dio  come  prima  ; ma  dopo 
averlo  ritrovato  ne  gode . Non  più  fi  arrefta 
alle  immagini,  ma  al  prototipo  da  effe  rappre- 
fentato.  Non  ha  più  altro  penfiero,  che  di  li-* 
bcrarfi  da  tutto  ciò,  che  non  è Dio,  edifacrU 
ficargli  tutti  i propn  penfieri . Codefia  paro- 
la, Dtoy  è tutta  la  ma  occupazione:  e ficco- 
' me  i fiumi  della  terra  ceffan  di  correre  allorché 
hanno  trovato  il  mare } così  tutti  i movimentt 
deliamente  e del  cuore  fi  arreftano  fuhitocher 
r Anima  ha  ritrovato  Dio  eh’  è ’I  centro  del 
fuo  ripofo , il  termine  de’  fiioi  defider/ , la  con-, 
clufione  de’fuoj  ragionamenti,,  il  fine  di  fue 
fperanze.  In  quell’ Oceano  ella  fi  attuila  j ivi 
perde  la  villa  c della  Terra,  e del  Cielo;  ivi 
fiunifee  a Dio  lènza  forma,  lenza  figura,  fen- 
za  immagine , lènza  Ipecie  , lènza  mezzo , fen- 
za  lèparazione  , lènza  moltiplieità  , e ’n  qual- 
che maniera  lènza  differenza. 

Ma  bifogna  prima  ch’ella  rinunzj  a’  luci  pro- 
prj  lumi,  ed  entri  fraile  tenebre  denfe,  che 
coprono  il  Monte  Sinai , ^ando  le  ha  fupe- 
me,  feopre  un  nuovo  Cielo,  in  cui  compa- 
rifee  ilSoIe  della  Divinità,  in  uno  fplendore 
si  bello,  si  grande,  sìmaeftofo,  che  nerefta 
interamente  abbagliata  , Allora  vede  d’una 
maniera  inelplicabile  reffere  infinito  di  Dio  , 
fenza  alcuna  forma,  e rapprefentazione , non 
mediante  il  lume  della  gloria;  ma  col  mezzo 
dei  doni  dello  Spirito  Santo,  difapienza  ed’ 
intelligenza,  e pervia  d’ un  raggio  delTabor- 
rcf  voglio  dire,  per  via d’ una  luce  cclefie  , 
che  lì  può  dinominar  l’ Aurora  della  Gloria , c 
dell’Eternità,  la  quale  fa  vedere  all’ anima  d’ 
nna  maniera  maravigHofa  Teffere  incomprenfi- 
bil di  Dio,  larieiTijpie  dell’ immenlìtà  dc’Tuot 
beni  con  una  cogniiique  pura,  femplice,  mi* 
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i di/Impegnata  da  ogni  fpecie  creatà , ed  in 
Certa  maniera  infinita , nou  avendo  termini, 
Come  non  ne  ha  la  natura  di  Dio  ch'c  da  lei 
contemplata . ^ 

Per  entrate  in  quella  folitudine , oifogna  che 
lafci  il  proprio  mantello  alle  porte  *dt  Ila  Cit- 
tà* e fpogiiata  d' ogni  cofa  vada  nell’iq;imo 
del  Difetto*  L’ Anime  che  hinno fatto  code- 
fio  viaggio  Collo  Spofo  i non  duraù  fatica  di 
concepite  quanto  diciamo*  Quelle  che  non  P 
han  fatto,  fe  ne  ridono,  e trattano  codelìi  mi- 
fterj  d' amore  * come  illulìoni  : Mio  Vadre , di- 
ceva Nollro  Signore*  yi  conofeo  e yi  glorificò  fer 
aver  tiafcofli  Codtjìi  Jegreti  a"  Say]  é ai  Vrudenti  , e 
gli  avete  rivelati  agli  fumili. 

Non  s’ impara  codeftafcienza,  diceS.  Ber- 
nardo , mediante  loftiidio*  ma  bensì  coll’el- 
perienza  5 non  collo  sforzo  della  niente,  ma 
colla  divozione  del  cuore;  non  ne’ libri  degli 
Uomini  * ma  dall’  unzione  dello  fpirito  di  Dio  * 

Per  entrare  in  quefta  Solitudine , bifogna  effe- 
te  (lato  fedele  nelle  prime  condizioni , bifogna 
*clTcrvi  chiamato  da  pio  i bifogna  cooperar  fe- 
' delmente  alla  vocazione  * entrando  come  Mo- 
ih  nelle  orribili  tenebre  della  natura;  perchè  - 
bifogna  perder  l’ Anima  fua*  per  riitovar  l’ Ani- 
ma fuàj  perdere  il  fuo  fpirito , per  ritrovare  il  ' - 
fuo  fpirito* 

Ecco  la  notte  tenebrofa  e lucente*  nel  mez- 
zo della  quale  il  Verbo  Divino  eh’  è la  Sapien- 
za di  Dio  Iccnde  in  terra  nel  filenzio  di  tutte  le 
creature.  Ecco  lafacta  Solitudine  defiderata 
da  Giobbe,  quando  diceva,  andiamo,  omio 
Dio*  ritiriamoci  indifparte,  andiamo  in  un 
luogo  légteto,  dove  nonfiamo  veduti  da-ab 
cuno  < Ecco  la  Solitudine  celeftc.,  in  cui? 
Amante  ne' Cantici  invita  il  fuo  Spofo.  An- 
diamo* die’ élla*  alla  Campagna  omio  Spofo 
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diletto , ufciamo  dalla  Città , le  Figliuole  di 
Gerufalemme  turbano  il  noftro  ripofo . Andia- 
mo , fuggiamo  dentro  il  Diferto , ritiriamoci 
fopra  i monti  di  Betel. 

IV.  P UNTO. 

I^er  entrare  in  quella  folitudine  di  mente , 
bifogna  palTare  per  la  folitudine  del  cuore, 
voglio  dire , che  non  fi  dee  amar  fe  non  Dio , 
nè  delìderar  altri  che  Dio  : perchè  , come 
dice  Noftro  Signore , il  noftro  cuore  è nel  luo- 
go, in  cui  è i noftro  teforo . Penfiamo  a quan- 
to amiamo  s fe  non  amiamo  che  Dio , non  pen- 
^feremoche  a Dio. 

* Codcfta  folitudine  d’amore  è aflblutamente 
neceftaria  pergiugnere  all’ unione  j perchè  il 
<uore  non  può  fervir  due  Signori,  ed  elfere 
appartenente  nello  fteftb  tempo  al  Cielo  c alla 
terrai  fi  può  divider  la  mente,  ma  non  fi  può 
dividere  il  cuore . Si  polTono  dividere  i penfie- 
ri , ma  non  fi  polfon  divider  gli  aft'etti . La  fo- 
litudine deliamente  non  è alTolutamente  ne- 
ceftaria per  unirli  a Dio  : fi  può  godere  di  lui 
in  un  profondo  ripofo , benché  la  mente  fia 
ripiena  d’involontarie  diftrazioni  e penfieri  . 
Ma  è impofllbile  che ’l  cuore  fi  ripofi  in  Dio  , 
fe  non  è tutto  a Dio  . Il  minimo  attacco  è 
un  legame  che  impedifee  di  lafciar  la  terra , 
per  volar  al  Cielo.  E un  veleno  che  gli  dà 
delle  inquietudini  e fgriccioli  eterni  . £ un 
idolo  di  zelo,  come  parla  la  Scrittura,  che 
fomminiftra  a Dio  gelofia  , e fa  che  abban- 
doni la  Spofa  infedele , «he  ignominiofamen- 
te  fi  proftituifee  ad  oggetti  creati. 
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Riflessioni  ed  Affetti. 

Ah  ! chi  potrebbe  e oferebbe  dire  quanto 
fuccede  in  un  cuore  dillaccato  da  tutto , quan- 
do lo  Spofo  V*  entra  fulla  mezza  notte  nel 
/tlenzio  di  tutte  le  potenze  , cflendo  chiufe  de* 
fenfi  , e della  mente  le  porte  ? Quello  è ’l  ter- 
zo Cielo,  cui  fu  rapito  San  Paolo  . Ivi  s'odo- 
no le  parole  fegrete  che  non  polTono  eflere  ri- 
velate agli  Uomini  fenrualì  , ambiziolì  , vani 
e arroganti,  e attaccati  al  proprio  loro  giu- 
dizio . 

O Anima  mia , fe  conofceflì  il  dono  di 
Dio  ! fe  folli  entrata  in  quella  folitudine  d'a- 
more! fe  fofli  difeefa  nella  cantina  dello  Spo- 
fo  ! fe  aveflì  gallato  il  vino  deliziofo  che  non 
lì  concede  che  all’Anime  pure  , afflitte  , mor- 
tificate , vilipefe  , perfeguitate  , o come  go- 
derelli  d' una  pace  profonda  j avrelli  in  orro- 
re tutte  le  vane  foddisfazioni  della  terra  ; ame- 
rolli  illìlenzio  e’I  ritiramento!  Lafcia tutto, 
e ritroverai  tutto  : Oflerva  il  filenzio , e a te 
parlerà  Iddio  : Fuggi  le  compagnie  , e.  ti  vili- 
terra  Iddio  . 

RISTRETTO  DELLA  : MEDITAZIONE. 

I,  Punto.  ^71  fono  tre  folitudini  5 la  foli- 
V tudine  del  Corpo , la  folitu- 
dine della  Mente,  e la  Iblitudine  del  Cuore  . 
Siete  folitario  di  Corpo,  quando  dimorate  folo 
con  Dio  : liete  folitario  di  Mente  , quando 
non  vi  occupate  che  di  Dio:  liete  folitario  di 
Cuore,  quando  non  amate  che  Dio  . Egli  vi 
vilita  , quando  liete  folitario  di  Corpo  ; vi 
parla  , quando  liete  folitario  di  Mente  : vi 
riempie , quando  liete  folitario  di  Cuore . 
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li.  PtjNtó.  Pet  giugnere  all’unione,  Sifd- 
gna  fitiiarfi  dalle  vane  compagnie , ed  elTére  , 
per  quanto  è poflìbile,  folifario  di  Corpo  ; Pet' 
che  la  mente  porta  feco  , c conferva  l’immagi- 
ne delle  cofe,  da  lei  vedute  ed  intefe  j il  che' 
turba  la  pace  e laferenità  del  cuore  . Miei  Fi- 
gliuoli , diceva  il  grand’ Arlenitì  à’ Tuoi  Difce- 
- poli  , bifogna  che  ió  vi  lafci , perchè  non  pof> 
fo  effefe  con  Dio , e cogli  Uomini  * 

III.  Punto  < Bifogna  artChe  entrate  nella  fo-» 

, litudine  della  Mente,  morendo  a tutte  le  cure 

e a tutte  le  inquietudini , con  un  total  abban- 
donamento  di  fefteflb  alla  Provvidenza  di  Dio  , 
c addormentandoli  nel  fuo  fcno  nell’  orazione 
con  un  fonno  tutto  mifterio  Figliuole  di  Ge- 
rnfalemme',  lafciate  dormire  la  mia  Spofa  / 
guardatevi  bene  dallo  fvegliarla  col  tumulto 
de’  voftri  penlìeri  ^ , 

IV.  Punto  . Bifogna  finalmente  entrare  nel- 
la folitudine  del  Cuore,  votandolo  dall' affet- 
to di  tutte  le  creatute  , e non  defiderando  fe 
non  il  compimento  della  volontà  di  Dìo  . Co' 
lui  chefiunifce  fortemente  a Nollro  Signore 
con  un  eftafi  d’amore  , diviene  con  effo  lui  uno 
fleffo  fpirito  i c com’egli  può  dire  : Sono  in 
Dio,  Dioè’n  me,  eDio  ediononlìamoche 
un  medelìmo  fpirito . Quello  è ’l  fentit&cnto 
di  San  Bernardo  « 

1 H z 1 e È4‘ 

teggàfi  ilcap.  14.  di  San  Matteo,  il  cap. 
di  San  Marco . Il  cap.io.  del  Lib.  i.  dell’  imi-' 
tazione  di  Gefucrillo Il  cap.i.  e 3 1-  del  detto 
lib.3.  IIP.  S.Jurelib.r.  l’Uomo Religiofo  c.64 
fez./.  e’I  lib.2.  cap.^.  fez.  4. 
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Nel  Noi^o  Giorno. 
MEDITAZIONE  III. 

Cinque  gradi  per  giugnere  alla  ferfe%i»ne 
e all'  uniùne , 

PRfiPARAriOK*. 

MEttetevI  alla  prcfenza  di  Dio  , e domair-r 
dategli  il  fuo  Spirito  per  conofcere  la 
ftrada  che  dovetetenefeper  giugnere  alla  per- 
fezione . 


I.  E ly  N T o . 

Un  Criftiano  dee  confìderarfi  fopra  fa  tef> 
ra  , come  un  pellegrino  che  fa  viaggio  , e ri- 
torna alla  cara  Tua  Patria  eh’  è ’l  Paradifo  . 
Qijefta  è la  qualità  attribuitaci  dal  Principe  de- 
gli Apposoli  . Ora  un  pellegrino  fa  due  cofe 
nclfuopaflaggio';  non  li  attacca  coll' affetto  al 
filo  albergo;  non  fa  fpelé  per  fornirlo  di  mobi- 
li , per  arricchirlo  , per  indorarlo  3 ben  fa- 
pendo  cfler  neceflità  che  lo  lafcJ  . Così  il 
Criftiano  non  dee  attaccarli  a ì beni  della 
terra,  nè  fabbricar  gran  fortune^  perchè  que- 
fto  non  è’I  luogo  di  Tua  dimora  , e dee  urr 
giorno  abbandonare  il  tutto  . 

In  fecondo  luogo  , un  pellegrino  cammina 
Tempre  e con  diligenza,  in ifpezieltà quando» 
i giorni  fon  brevi , e le  fìrade  cattive  . Miei 
Fratelli , dice  S,  Paolo , avanzatevi  a gran  paf' 
fi  alla  perfezione  : perchè  il  tempo  è breve^  la 
morte  fi  avvicina  , il  Sole  tramonta  , lelìtade 
fono  pcricolofe  e cattive  . 

£ codefta  la  maniera  di  cui  vivete  f Vi 

avau- 
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avanzate  In  tal  guifa  ? Nonfìeteforfe  attacca- 
to coll’affetto  al  mondo  ? Siete  pronto  ad  evi- 
tarlo? Vi  avanzate  nella  perfezione?  Cammi- 
nate ? correte  ? Se  vi  fermate  per  iftrada  3 fa- 
rete dalla  notte  forprelì . 

II.  P ¥ N T o . 

Non  balla  effere  Pellegrino  fopra  la  terra  , 
bifogna  anche  clfere  crocififfo  . S.Paolo  lo  di- 
ce : Coloro  che  fono  di  Gefucrifto  , hanno  croci- 
fiffa  la  loro  carne  co  t loro  yi\]  e colle  loropef- 
finte  inclinazioni  . 

Elfere  crociHlfo , dice  S>  Bernardo , è uno  (li- 
mar delizie  quanto  il  mondo  dinomina  croce  , 
uno  (limar  croce  quanto  il  mondo  dinomina 
delizie  . Elfere  ero cifilTo,  è uno  fare  di  necep 
lìtà  virtù , e di  virtù  neceflìtà  . Elfere  croci- 
(ìlfo  , è un  elfere  attaccato  sì  fortemente  al- 
la volontà  di  Dio  co  i chiodi  del  timore  , 
dell’  amore  , della  fperanza  , che  nulla  pof 
fa  mai  dillaccarci  dal  fuo  fcrvizio.  Un  Pel- 
legrino può  andar  dove  vuole;  può  avanzar- 
li e tornare  indietro*,  quando  gli  piace  : ma 
colui  eh’  è crociHlfo  è privo  dell'  ufo  delle 
fuè  membra. 

Come  pofs’  io  commettere  un  sì  detella- 
bil  delitto  ? ( diceva  il  callo  Giufeppe  . ) 
Ecco  un  Uomo  ch’era  crocifilfo.  Il  Crillia- 
no  fedele  dà  la  llelfa  rifpolla  al  Demonio  , 
quando  lo  tenta  . Come  pofs*  io  offender 
pio  che  m’  ha  fatti  tanti  beneficj  ? In  va- 
no tu  mi  tenti  > perdi  la  tua  fatica  ; fono 
crocififso  i non  polfo  commettere  quello 
peocato  • 


III. 
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III.  Punto. 

Codeflo  fecondo  grado  di  perfezion  è ec- 
cellente , pure  non  baila  ì perchè  colui  eh’  è 
’n  croce  vede  per  anche  ciò  eh'  è innanzi  a’ 
Tuoi  occhi  > vede  ciò  che  detto  gli  viene  i ha 
1’  ufo  de’  ienfi  . Ma  un  Criiliano  per  effer 
perfetto  , dev’  effer  morto  alla  vita  fenfua- 
le  . Un  morto  più  non  vede  , più  non  ode  , 
più  non  affaggia  , più  non  teme  , più  non 
brama  . S’ è battuto , fe  gli  vien  camminato 
fui  ventre,  fe  gli  fon  dette  delle  ingiurie  , fe 
mettefi  in  pezzi , non  fente  il  male  che  gli  è 
fatto  , e non  fe  ne  offende  . Così  il  Criiliano 
perfetto  dev’  effer  morto  a tutti  i fentìmenti 
della  natura  i perlomeno  gli  dee  reprimere  , 
e più  non  afcoltarelafua  paifionc  , come  fc 
foffe  morto. 

Riflessi  ohi  ed  Affetti. 

O mio  Dio  , quanto  da  codeila  perfe- 
zion fon  lontano  ! O quanto  è viva  in  me 
la  natura  ! O quanto  fovente  mi  lafcio  rapi- 
re alle  mie  paflìoni  < Vi  faccio , o mio  Dio  , 
la  fupplica  ileffa  fatta  a voi  da  Mosè  i vi 
fupplico  darmi  la  morte,  affinchè  viviate  u- 
liicamente  in  me. 

IV.  Punto. 

Per  effer  perfetto , non  baila  nè  men  l’ ef- 
fer morto  ; bifogna  di  più  effere  feppellito  , 
e per  così  dire,  ridotto  in  cenere,  confuma- 
to, annichilato.  Perchè  un  corpo  morto  per 
anche  fi  vede;  gli  vien  fatto  onore,  portafia 
. fotterrare  con  pompa  e magnificenza  . Ma  più 


«y 


Digitized  by  Googic 


Giorno 

fton  fi  pcnfa  ad  un  morto  quando  è fotterrató  j 
non  pì^  gli  fifa  onore  j è come  fé  più  non  fot 
Te . Cqsì  il  perfetto  Criftiano  dev’eflere  feppel- 
lito'con  noltro  Signore  5,  cioè , dev’elferè  igno- 
to al  mondo,  Vilipefó,fcordato  , e abbando- 
nato. Dev' cflète  anche  confumatò  e annichi- 
lato., cioè,  fenza onore j fcnza facoltà  , fen-  1 
za  piaceri , fenza  vita  , fenz'  elfere  naturale  e 
morale  j confiderandofi  innanzi  a Dio  e agli 
tJomini  come  un  puro  niente  ^ fitiattantó'  chd 
fia  rifufcicato  da  Dio  4 

lliFLESSIONt  ÈD  AfFÉTTÌ, 

O facfp niente,  incuirAnima  perdendo  li 
luoeffer  proprio,  pafla  , per  dir  cosi  * nell'et 
ferdiDio,  e nella  prima  Tua  ófigin  ritorna  1- 
O fepolcro vivente,  in  cui  fi  fabbrican  delle 
folitudini  i Savi  della  terra  ì O campo  Evan-» 
gelico  i in  cui  è nafcofto  della  grazia  il  teforo , 
in  cui  il  gwino  di  frumento  muore  e ^'infraci-  , 
difee  per  rendere  il  frutto  centupliéaro  ! O 
.mio  Dio!  fono  di  qiie' morti  vivi  , i quali  fo-  ! 
no  feriti  d’ amore  j e dormono  ne' fepòlcri  < 

Fate  che  iotmioja  , affinchè  in  me  Viviate  i 
non  fia  piùcofa  alcuna  , affinchè  fiate  tùtt<y 
in  me,  tutto  di  me  > efem'è  lecito  il  dirlo  y I 
tottome*  I 

V.  Ponto  . 

L'ultimo  grado  della  perfezione Criftiana 
è'I  difeendere  con  Noftro  Signore  dal  Sepol- 
cro airinferno  con  una  privazion  d'ogni  lume  y 
c d’ogni  confolazione  , dimorando  nelle  te- 
nebre e nella  privazione  fenfibii  di  Dio  , 
nell’ efilio del  cuore,  nella podeftà  medefima  1 

de'Demonj,  fe  Iddio  lo  permette  > fenza  per- 

tur-  1 
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tiirbazione,  fenza  diffidenza , e fcnza  mormo-* 
razione.,  finattantoche  il  divin  Salvatore  ven- 
ga a trarci  da  quell’abiffb  , e ci  faccia  rifufci- 
tare  tre  giorni  dopo  di  quella  morte  ad  una  vi-' 
fa  fpiritualc,  impaflìbife5  gloriofa  . Ecco  ii 
termine,  cuigiugncrbifogna^ 

KiFLESSIONt  ED  AbEETTI. 

^ In  qual  grado  di  qucfli  cinque  vi  ritrovate  ? 
Siete  voi  diftaccacodal  mondo  aggiiifa  di  PeI-> 
legrino  ? Io  difprezzate , e ne  liete  difprezza- 
to  agguifa  di  crocififlb  ? Non  avete  più  defi- 
deriocheun  morto  ? Siete  nafeoflo  agli  oc- 
chi degli  Uomini  , come  fé  folle  fbtterra  ? 
Ritrovate  flvollro  Paradifo  dentro  l’Inferno  ? 
Vi  contentate  di  Dio  fole  nella  privazione  di 
tutti  i beni  creati? 

O Diofolo  ! quanto  liete  amabile  ! All  t - 
quando  farà  quel  giorno , o mio  Diletto , che 
vi  troverò  folo  in  difparte  da  tutte  le  creatu- 
re ? Voglio  piuttoflo  eflér  con  voi  nell’  Infer- 
no , eh*  effere  lènza  voi  nel  Paradiló  . O 
mio  Salvatore  ! voi  feguire  ovunque  andere- 
te,  fulla Croce,  alla  Morte,  nel  Sepolcro  , 
dentro  l’Inferno  , O Dio  lolo  ! voi  liete  la  mia 
gioja,  voi  liete  il  mioParadilb  , O mio  cuo- 
re; quando  non  cercherai  tu  che  Dio  folo? 
quando  ti  contenterai  di  Dio  folo  ? tutte  le 
Creature  fenza  lui  non  potran  contentarti  ; 
egli  folo  è fufficiente  per  riempirti-,  e per 
renderti  felice.  Qua  dunque,  o povero  cuo- 
re ; votati  di  tutte  le  creature  ; non  amar  che 
Dio  fblo , e fubito  ufeirai  dall’  In.efno  in  cui 
fei,  per  entrare  in  unParadifodi  delizie,  do- 
ve tu  troverai  Dio  folo  in  tutto  , e tutto  in  Dio 
folo . Così  lia  > 

RI- 


Digilized  by  Googic 


léo  “Hel  7{ono  Giorni 

RrSTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  . 

I.  Punto.  X^Onfideratevi come nnPellegri- 
no  che  Tempre  cammina  , a 
nulla  attacca  l'affetto  j e non  penfa  che  al  pae- 
fe  cui  andar  vuole  . 

IL  Punto  . Non  balla  elTere  Pellegrino  ; 
bifogna  eflere  crocìfilTo  , ifimando  delizie 
quanto  il  mondo  chiama  fupplizj  , ftimando 
utpplizj  quanto  il  mondo  chiama  delizie  , e 
tanto  fortemente  attaccandoli  alla  volontà  di 
Dio  che  fiate  in  una  fpecie  d'impotenza  di 
fepararvene  . Lo  liete  voi  ? 

III.  Punto  , Non  balìa  eflere  in  Croce  , 
bifogna  anche  efler  morto . Colui  ch’è  croci- 
fifl’o  ha  r ufo  de*  fcnfi  j e Ì vero  Criftiano,  in 
ìlpezieltà  ilReligiolb,  alla  vita  fenfualc  dev' 
eflèr  morto.  Vedete  ciò  eh' è l' efler  morto , e 
fe  Io  liete . 

IV.  Punto  . Non  balla  eflef  morto  , bifo* 
gna  eflere  feppellito  , fotterrato  , annichila- 
to j colicchè  più  non  fiate  conofeiuto,  più  non 
fiate  conliderato , c fiate  come  fe  piu  non  folle. 

V.  Punto  . Bifogna  anche  infieme  con  No- 
llro  Signore  difeendere  nell'  Inferno  con  una 
privazion  d'ogni  lume  e d’  ogni  confolazio- 
ne  j dormendo  nel  vollro  fepolcro  come  i mor- 
ti feriti  , de’  quali  favella  il  Profeta  , fenza 
perturbazione  e fenza  inquietudine,  finattan- 
to  che  vi  rifiifciti  Iddio . 

Ah!  mwoja,  o mio  Dio,  TAnima  mia  del- 
la morte  de’  Giulli  ! Vi  fupplico  col  vollro 
fante  Legislatore  Mosè  , di  darmi  la  morte  . 
Nafeondetemi  nel  vollro  feno-  , e feanche  vo- 
lete, nell’Inferno,  purché  mi  rifiifcitiateper 
non  vivere  fe  non  in  voi  e con  voi.  Così  fia. 
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Lezione. 

Leggafi  il  cap.2.  dcll’Appofiolo  S.  Pietro  e ’l 
9.  di  S.  Luca . Il  c*6.  del  Lib.  dell’  Imitazione 
di  Gerucrìfto  .Il  P.Rodrigiiez  i.  par.trat.8.  c.2. 
4.  zi.e  2.^ II  P,  S.Jiire,  l’Uomo Religiofo Lib. 

I.  cap-S-iez.i.3.4* 

Nel  Nono  Giorno. 

M EDIT  AZION  E I V. 

Veli  'Amore  di  Gtfucrifie . 
Preparaz  io  n e. 

y. 

RApprefentatevi  N.  Signore  come  il  più  bel- 
lo di  tutti  gli  Uomini , e ’l  maggiore  di  tut- 
ti i Re,  il  quale  vi  prega  di  amarlo. 

Domandategli  una  grazia  polTente  per  fare 
quanto  e*  brama  da  voi . 

I.  Punto. 

La  prima  ragione  che  ci  obbliga  ad  amar 
Noftro  Signore , èlafuaimpareggiabìl  bellez- 
za . Com’egli  è’I  primo  di  tutti  ^i  Uomini , co- 
sì è ’l  più  bello  di  tutti  gli  Uomini . Il  fuo  corpo 
è l’opera  dello  Spirito  Santo  : la  Tua  Anima 
è’I  capo  d’ opera  della  Divinità  s T uno  e 1* 
altra  tanto  perfetti , che  Iddio  nel  corfo  or- 
dinario dì  uia  Provvidenza , non  può  far  co- 
fa  alcuna  nè  più  bella  ^ nè  più  perfetta  . Ed  in 
vero  era  molto  conveniente  che  ’l  Capo  e ’i 
Re  degli  Angioli  e degli  Uomini  pofledefle 
de’  fuoi  Sudditi  tutti  i vantaggi  i e giacché 
veniva  nel  mondo  per  farfi  amare  t doveva 

ave- 
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avere  tutti  gli  allettamenti  che  poffono  render 
amabile  un  Uomo. 

E vero  ch\egli  ha  trafcurata  la  bellezza 
del  filo  corpo  , mentre  fopra  la  terra  fu  paf- 
iìbile  e mortale  ; 1’  ha  eziandio  cancellata 
eo’fuoi  digiuni  j colle  fue  lagrime  , colle  fue 
mortificazioni,  e co’ fuoi  patimenti  , affinchè 
non  foffe  attribuita  la  conquida  dell’ Anime 
ad  allettamenti  fenfibili  e naturali  , piucchè 
alla  virtù  della  fila  parola  . Ma  dacch’  è ri- 
fufcitato  , il  lùo  Corpo  adorabile  è divenuto 
mille  volte  più  bello  e più  rifplendente  del 
Sole  : la  di  luì  veduta  produrrà  la  felicità  cor- 
porale de’ Santi  . Pa  quello  «indicate  la  fua 
bellezza , , 

Quanto  all’ Anima  fua  , ella  è*l  teforo  di 
tutte  \e  virtù  , e'I  teatro  di  tutte  le  peifezioni. 
Adunate  nella  volita  mente  tutte  le  belle'  qua^ 
lità  degli  Angioli  e degli  Uomini , naturali  e 
foprannaturali  , umane  e divine  , tutto  ciò 
non  può  llar  a fronte  alle  perfezioni  di  quelb 
Anima  bella  . Ellaè’l  Sol  della  grazia  ; tutti 
i Santi  non  fono  che  Stelle,  Ella  è l'Oceano 
di  tutte  le  virtù  j ruttigli  Uomini  nonfonche 
rufcelli  . Quando  confiderò  Gesù  , dice  San 
Eernardo  , mi  rapprefento  un  Uomo  favio  , 
gcnerofo,  manfueto,  affabile,  umile  , mife^ 
ricordiofo  , liberale , obbligante , paziente  , 
caritativo,  e mille  volte  più , di  quello  io  pen- 
fo,  perfetto. 

Ora  fe  la  bellezza  degli  Uomini  fa  tanta 
ìmpreffione  ne’noftri  cuori  , come  poflìamo 
reullere  alfonnipotente  attrattiva  dì  quel  di- 
vin  Salvatore  ? Se  non  poflìamo  lafciar  d’  a^ 
mare  ì gran  Principi  che  non  furono  mai  da 
noi  veduti  , quando  delle  lor  belle  azioni  e 
delle  lor  belle  qualità  fentiamo  ilracconto  : 
fe  la  loro  afflizione  ci  commuove  il  cuore  , e 

la 
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|a  lor  morte  ci  cava  le  lagrime  dagli  occhi  j 
non  biiogna  che  a^>biamo  lU)  cuor  di  faflb  per 
ponamar  Gefucrifto  ch'èi  più  bello  di  tutti 
i Principi,  il  maggiore  di  tutu  i Re  , il  più 
perfetto  di  tutti  g i Uomini , il  più  fedele  di 
tutti  gli  Amici,  che  a noi  è unito  con  tutti  i 
legami  della  fomiglianza  e dell’affinità  ? Co» 
4efto  è ’l fecondo  jpptivodel  noftro  amore, 

II.  Ponto. 

Iddio  aveva  in  noi  imprcfla  la  fiià  imma» 
gine  , me  -iante  la  creazione  : Ma  avendola 
quafi  cancellata  il  peccato  , avevamo  gran 
difficoltà  ad  ainarlo  innanzi  P Incarnazione  , 
p vero  eh’ eravamo  limili  a Dio  ; ma  Iddio 
per  parlare  con  proprietà  , non  era  limile  a 
noii  e però  s’è  fatto  Uomo , ed  ha  voluto  col- 
la fomiglianza  far  guadagno  de’noftri  cuori  . 
Ha  fatto,  dice  Sant’ Agoftino,  fomei  Pallori 
ohe  lì  coprono  d’ una  pelle  di  pecora  per  farli 
amare  dalle  lor  pecore  3 e come  AlelTandro  il 
Grande,  che  ppefe  l’abito  de’ Perlìani  per  ef 
fere  amato  da  elfi  . Non  s’è  contentato  di 
farfi  Uomo  come  noi  , ma  s’  è fatto  povero 
come  noi , mortale  come  noi , infermo , mife- 
rabile  come  noi  . Ci  è flato  Amile  in  tutto  , 
dice  San  Paolo  , fuorché  nel  peccato  . Ah! 
come  mai  non  amare  un  Principe  sì  amabi- 
le che  ha  prefa  la  mia  forma , la  mia  figura  , e 
fino  lamia  propria  miferia per  farfi  amare  da 
me  ? 

Oltre  l’union  della  fomiglianza  , abbiamo 
con  elTp  Ini  tutte  le  relazioni  di  corrifponden- 
za  ediconfanguinità  . Enoftro  Padre,  è noa 
Aro  Fratello  , èaioflro  Spofo  , è noftro  Ami» 
co,  è noftro  Re,  è noftro  Pallore  , è noftro 
Capo , è noftro  Medico  , è noftra  Vita  , no* 
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ftra  Sapienza,  nolTra Forza,  noftro  Amore  , 
noftra  Gioja  , e noftra  Confolazione  . Se 
amiamo  noi  fìeflT , come  portiamo  ertere  in- 
differenti verfo  di  colui  cne  con  noi  ha  tan- 
ta unione  e tanta  allianza  } Se  ogni  Anima- 
le ama  il  Tuo  limile,  fé  i Sudditi  amano  il  loro 
Re,  gl’infermi  il  loro  Medico,  i Figliuoli  il 
lor  Padre,  le  Spofe  i loro  Sport , le  Membra  il 
loro  Capo  , le  Pecore  il  lor  Pallore  , come 
portiamo  avere  dell’  averrtone  contro  colui 
che  ci  è tutto  , e da  cui  dipendiamo  in  tut- 
to? 

III.  Punto. 

^ando  vediamo  una  perfona  la  quale  ha 
egni^rtadi  qualità  che  la  rendono  amabile, 
r amiamo  , bench’  ella  non  ci  ami  3 ma  s’ ella 
ricerca  il  noftro  affetto  , s’ ella  ci  dona  il  Tuo 
cuore  con  tenere  , rtncere , arfettuofc  paflioni  , 
non  portiamo  negarle  il  noftro  . Il  cuore  può 
rcrtftere.  all’  odio  , ma  non  può  diffenderrt  con- 
tro l’ amore  . Ora  il  Figliuol  di  Dio , il  bel 
Principe  sì  nobile,  sì  perfetto  , non  folo  ci 
permette  di  amarlo  ( il  eh’  è una  grazia  in- 
rtnita  da  lui  fatta  a noi  ) ma  >ci  fupplica  an- 
che di  amarlo  . £ trafportato  dal  noftro  amo- 
re > ftà  incertantemente  alla  porta  del  noftro 
cuore  , dove  attende  che  gli  concediamo  1’ 
entrata  3 giorno  e notte  è fu  i noftri  Altari 
comeVittinu  accerta  d’amore  , come  Spolo 
che  languirtce  d’amore.  E l’Amor  degli  Amo- 
ri, come  lo  dinomina  San  Bernardo  ; il  quale 
non  ha  tanto  amore  per  noi , quanto  èloftert 
rto  amore . Potete  aver  dubbio  le  vi  ami  ? mi- 
ratelo nelPrertepio  , conrtderatelo  lulla  Cro- 

, entrate  nel  rtuo  cuore  : è aperto . 


Rr. 
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RiFtissiOKi  ED  Affetti. 

• 

O amore  di  tutti  gli  amori  ! O cuore  di 
tutti  i cuori  ! Avrei  dubbio  del  voftro  amore 
fe  non  vedefTì  il  voftro  cuore . Ah  ! E egli  pot 
fìbile  che  amiate  una  creatura  sì  brutta , sì  ab- 
bietta , sì  cattiva  , sì  deteftabile  , qual  fon 
io?  Può  forfè  il  peccato  guadagnare  il  voftro 
cuore?  Ah  ! chev'è  in  me  fe  non  malizia  e 
peccato,  fozzura  e impurità,  ingratitudine  e 
perfidia  ? O più  bello  di  tutti  gli  Uomini , co- 
me potete  amare  il  più  infame  di  tutti  i Pecca- 
tori ? O Santo  de*  Santi  come  potete  ricercare 
lo  fchiavo  di  tutti  ivizj?  Pure  voi  nii  amate  e 
defiderate  infinitamente  eftere  amate  da  me  , 
e mi  minacciate  di  rendermi  infelice  fe  io  non 
vi  amo , come  fe  vi  foffe  infelicità  maggiore 
del  non  amarvi  . Anima  mia,  meriti  tu  d*  a- 
ver  cuore  fe  non  ami  un  oggetto  sì  bello  , s* 
amabile  , e che  ha  tanto  amore  veifo  di  te 
che  1*  amore  gli  ha  tolta  la  vita  ? Ah  l voglio 
rifolutamente  amarvi  , mio  Salvatore  ; altri 
che  voi  non  poftederàmai  il  mio  cuore. 

IV.  Punto. 

L’  amore  fenz’  armi  è invincibile  ; ma 
quando  è armato  di  beneficj  trionfi  anche 
delle  beftie  più  feroci  . Conlìderate  i bene- 
ficj che  avete  ricevuti  dal  Figliuolo  di  Dio  , 
generali  e particolari,  di  creazione,  di  re- 
denzione , e di  jiuftificazione  . Vedere  la 
cura  che  ha  prefa  di  voi  dacché  liete  nel 
mondo  , ^a  quali  pericoli  vi  ha Tiberato  , qua- 
li grazie  vi fatte,  come  vi  ha  eletto  fra  una 
infinità  di  perfbne  ',  che  più  di  voi  merita- 
vano di  cflere  di  lui  Figliuole  efuecareSpo- 
MAnnadd  V,  Crafitt . M fe. 
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fé  . Ha  egli  fatta  a tutti  la  grazia  che  ha 
fatta  a voi  di  chiamarvi  alla  fua  fcrvitu  , 
di  avervi  allontanato  dall*  atfetto  del  mon- 
do , di  avervi  condotto  alla  folitudine  , di 
fcoprirvi  tante  belle  verità  , e di  riempiervi 
di  tante  confolazioni  . Qyia  dunque'  vede- 
te fe  non  volete  nell’  avvenire  amare  uno  Spo- 
fo  sì  amante,  si  amabile  , sì  bello,  sì  benefi- 
co , sì  nobile , sì  ricco , sì  dolce  , sì  caritati- 
vo . Sarete  l’Anatema  del  Cielo  e della  Ter- 
ra, fé  non  lo  amate  . San  Paolo  ha  fulminata 
una  tanta  maledizione . 

Oracodcfto  amore  non  confìfle  nel  fentir 
delle  tenerezze,  nè  nel  verfar  delle  lagrime  , 
nè  nel  gettar  molti  fbfpiri  ; ma  con^Ac  nel  pen- 
far  rovente  ad  effo  , nel  fare  tutte  le  voftre 
azioni  per  effo  ; in  ifpezieltà  neiroffervare  i di 
lui  comandamenti , nelPubbidire  aTuoi  voleri  , 
nello  Aaccarvi  dalle  creature,  nel  dargli  tutto 
il  voftro  cuore  , nel  rompere  le  prave  catene 
che  vi  rendono  fchiavo  del  mondo,  di  Sata- 
naflb , e della  yoftra  rcnfualità , nell’imitare  le 
azioni  e i patimenti  della  fua  vita  . E bene  ? 
Siete  vm  rifoluto  di  darvi  del  tutto  a lui  ? di 
confacrarvi  al  Tuo  amore  ? di  abbandonarvi  al- 
la fua  condotta } di  facrihearvi  alla  fua  gloria  ? 
di  confacrarvi  alla  fua  ubbidienza  / Bifogna 
dunque  romper  1*  attacco  , bifogna  lafciare 
quella  creatura  . Non  fi  pofTono  fervir  due  Pa-> 
droni  . Vuol  tutto,  o nulla. 

Riflessioni  ed'Affetti. 

O mio  Salvatore  ! E cofa  giufta  che  voi  mi 
Rate  tutto,  ed  io  non  vi  fìa  nulla  ? Voi  mi  do- 
niate il  tutto,  ed  io  non  vi  doni  nulla  ? O più 
amabile  di  tutti  gli  Uomini  1 O piu  grande  di 
rutti  i Re  ! O più  fedele  di  tutti  gli  Amici  ! O 

più 


Di 


Madita'Kjnne  IK  267 

più  caritativo  di  tutti  i cuori  1 quanto  fono  con- 
fiifo  per^vervi  sì  lungo  tempo  difprezzato  ed 
offefo  ! quanto  mi  dispiace  di  avervi  negato  il 
mio  cuore  per  darlo  a miferabili  creature  ! Chi 
mai  vide  nel  mondo  un  Amante  più  afFettupfo 
di  voi , un  Amante  più  maltrattato  di  voi  ? Ah 
confeflb  il  mìo  errore  1 O bellezza  Tempre  an- 
tica e Tempre  nuova , troppo  tardi  vi  ho  ama- 
ta , troppo  prefto  vi  ho  oAPefa  ! ma  è meglio 
amar  tardi  che  mai  . Ecco  dunque  vi  dono  c 
vi  coniacro  il  mio  cuore  Non  voglio  più 
amar  fenon  voi . Sarò  vpftro  in  eternp , e pren- 
do per  mia  diviTa  codefte  parole  i Nulla  è Tu- 
periore  a Gesù.  Nulla  è da  paragonarli  con 
Gesù,  nulla  aGésù  , nulla  dopo  Gesù  . Tu^ 
to  in  Gesù  e Gesù  in  tutto . Cosi  lìa- 

JUSTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  . 

I.  Punto.  T^Obbiamo  amare  NoRro  Sl- 
gnorc  per  la  bellezza  del 
.Tuo  Corpo  e dell’ Anima  Tua.  ETpiù  bello  di 
tutti  i Principi,  il  più  grande  di  tutù  i He  , il 
più  perfetto  di  tutti  gli  Uomini  , il  più  fedele 
di  tutti  gli  Amici . 

II.  Punto  . Dobbi.nmo  in  fecondo  luogo 
amarlo,  perchè  s’ è fatto  Uomo  per  noi,  ec<> 
me  noi  > povero  per  noi  e come  noi  ; mifèrabi- 
ìe  per  noi  e come  noi.  E noftroPadre,  noftro 
Fratello,  noftro  SpoTo,  noftro  Amico,  noftro 
Re  i noftro  Paftore  , noftro  Capo , noftro  Me- 
die®, noftro  Redentore  , noftra  Salute  , noftra 
Gioja , noftra  Confolazione  , noftra  Vita . 

III.  Punto  . Dobbiamo  anche  amarlo  , 
perchè  infinitamente  ci  ama  5 ftà  di  continuo  al- 
la porta  del  noftro  cuore , dove  attende  che  gli 
concediamo  l’ingreflo . 

IV.  Punto.  Dobbiamo  infine  amarlo  per 

Mi  gl' 
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gl’  infiniti  benefici  > tanto  ge- 

nerali , quanto  particolari  . Scorreteli  col- 
la voiha  mente  , e vedete  feun  Principe  sì 
bello , si  perfetto , sì  ricco , sì  poflfente , che 
a voi  è unito  con  tutti  i legami  della  fomi- 
glianza'  e della  confanguinità , e infinitamen- 
te vi  ama  , e vi  fa  benefici  infiniti , non  me- 
diti di  poifedere  il  volito  cuore  . La  pratica  , 
gli  affetti , e le  rifoluzioni  faranno  come  nella 
Meditazione . 

/ 

Lbziokb. 

Leggali  ilcap.  14.  di  San  Giovanni  , il  c.7. 
del  lib.3.  dell’Imitazione  di  Gerucrillo  . Il  P. 
Rodriguez  par.  i . trat.7.  cap.f . Il  P.S.Jure  lib.5. 
della  Cognizione  di  N.  S.  cap.2.  e y . 

La.  Confidera'^one  farà  [opra  le  Occuf  anioni  e 
à Divertimenti , 

• Nel  Decimo  Giorno. 
MEDITAZIONE  I.  . 

V , 

; . DeW^mor  furo, 

Preparazi  om  e . 

RApprefcntatevi  Noftro  Signore  che  ivo- 
Itro  cuor  vi  domanda.  Offeritegli  anche 
la  volita  mente  per  conofcere  l’ obbligazione 
che  avete  di  amarlo . 

I.  Punto. 

Puro  lì  dinomina  ciò  che  non  è mefeo- 
-lato  con  ima  natura  liranìera  : così  l’Amor 

è pu- 
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è puro  quanto  da  tutte  le  creature  è fiacca- 
to . Confiderate  le  obbligazioni  che  avete  di 
amar  puramente  Dio,  e di  dargli  tutto  il  vo- 
ftro  cuore.'  ‘ 

. La  prima  fi  deduce  dal  precetto  dell’  Amo-' 
re  di  Dio  , eh’  è il  piimo  e ’l  maggiore  di 
tutti  i precetti  : perch’egli  ci  comanda  d’a- 
mar  Dio  non  con  una  parte  del  nofiro  cuore  , 
macontuttoilnofiro  cuore,  con  tuttala  no- 
fira  forza,  con  tutta  l’anima  noftra  , &c.  Chi 
dice,  tutto,  non  eccettua  nulla j perciò  non 
poflìamo  dividere  il  nofiro  cuore  lenza  offen- 
dere il  primo  de’  divini  Comandamenti . 

Il  Figliuolo  di  Dio  ci  comanda  ancora  Io 
fteffo  , quando  protefta  , che  colui  il  quale 
non  rinunzia  tutto  , non  può  effere  Tuo  Di- 
icepolo  . Per  confeguenza  voi  non  fiere  di 
Gefucrifio  , fe  per  anche  fiere  di  qualche 
creatura . 


IL  Punto. 

Confiderate  quanto  dice  Mosèi  Iddio,  è un 
Dio  gelofo  ; è Re  , è Spofo  del  nofiro  cuo- 
re • In  quanto  Re  vuol  regnare  unicamente, 
e non  può  dividere  il  filo  imperio  . In  quanto 
Spofo  vuol  effere  amato  unicamente,  e non 
può  foffrire  alcun  rivale . Se  non  dìftaccate  il 
voftro  cuore,  egli  vi  abbandonerà;  fe  non  ne  di- 
fcacciate  quella  creatura,  egli  ne  ufeirà  . Quan- 
do un  Uomo  ha  fatto  con  fua  Moglie  divorzio  , 
più  ad  effa  non  penfa . Ma  fe  vivono  infieme  , e 
vede  certe  libertà , entra  infofpetto  , in  gelo- 
fia-,  in  furore,  in  difperazione.  Così  parimen- 
te fa  Iddio  : fente  meno  il  difordine  di  un  Ani- 
ma che  ha  fatto  con  effo  lui  divorzio  con  un 
peccato  mortale , che  i più  piccoli  affetti  d’una 
delle  fue  Spofe  che  a qualche  peccato  veniale  è 
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óltaccata  O Anima  infedele  fé  fapefli  quarv 
to  fia  il  difpiacimento  che  rechi  a Dio  quan- 
do tu  ami  qualche  cofa  infìeme  con  eflb  ! lo 
rendi  gelofo  , gli  trafiggi  il  cuore  . Vorrei  , 
dice,  che tn fofiì caldo  o freddo,  ovvero  af- 
fatto buono,  ovvero  affatto  cattivo  , o tutto 
mio,  o tutto  (tei  mio  nemico  r ma  perchè  tu 
Tei  tiepido,  cdhai  il  cuore  divifo  , ben  pre- 
ilo fono  per  rigettarti  dal  mio  : tanto  e'  dice 
neir  Apocaliffe . 

HI,  PVMTO, 

Confiderate  che  'I  cuore  non  può  fcrvire  a 
due  Padroni  , non  può  effere  poffeduto  da 
due  Amori  , e fe  liete  attaccato  a qualche 
creatura,  non  avrete  mai  pace:  perchè  Iddio  | 
vi  farà  una  guerra  continua,  e't  veltro cyo-  ' 
re  fi  allontanerà  dal  Tuo  centro,  fuoridei  qua- 
le non  potrà  ftare  in  ripofo.  j 

Caderete  di  poi  ben  predo  in  qualche  pec-  | 

cato  mortale  ; perchè  quando  una  palfion  li  i 
nudiifce  , ella  s’  invola  e fugge  nelP  occa- 
fione  , Il  peccata  veniale  è una  infermità  , 
ed  ogni  infermità  per  piccola  eh’ ella  Ila  con- 
duce alla  morte  , quando  non  vi  li  appor- 
ta il  rimedio  , L'  amor  proprio  lì  accrefee 
a mifura  che  P amor  di  Dio  fi  lìninuifee 
Ora  ogni  affetto  veniale  feema  la  carità 
rende  dilgultofa  la  divozione  , allontana  da 
Sacramenti  , diltrae  il  cuore  , e lo  tende  in 
altro  occupato  nel  tempo  dell'  orazione  : e 
come  mai  può  un  anima  prefervarlì  dal  pec- 
cato mortale  , mentre  non  lì  niidrifce  e fi 
priva  di  tutti  i foccorlì  della  Grazia? 

Se  liete  Religiofo  , conlìderate  che  lìc-  J 
te  obbligato  , come  abbiamo  detto  , fotto 
pena  di  peccato  mortale,  a tendere  alla  per- 
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fezione  i ed  è imponìbile  il  giugnervi  , \t 
A non  vi  diftactate  da  tutte  le  creature  ^ e le 
non  ne  ritirate  il  voftro  affettò  i H lor  cuote  è 
d^vifo  , dice  Iddio  per  bocca  d’un  Profeta  s 
ct\  bafia  i ftrir Anno  dtl  tutto  4 O terribil  milìàC- 
cia  ! 

1 V.  P TJ  N t o 4 

' Confiderate  in  line  che  non  giugfierete 
Inai  air  unione  fe  non  liete  affatto  di  Dio 
fenzà  divilìone  , fenza  riferva  1 perdi’ è im- 
poffibile  che  due  cole  perfettamente  u uni- 
fcano  , le  quali  hanno  inclinazioni  e movi- 
menti contrari  , Il  voftro  cuore  non  può  ri- 
pofarfi  in  Dio , mentre  amerà  qualche  altra 
cola  da  lui  dìveifa;  e mai  Nottro  Signore  vi 
prenderà  per  Tua  Spofa  j mentre  d’ una  -crea- 
tura farete  fchiavà  • La  Grazia  d’  unione  è 
tmppo  pura  e troppo  dilicataper  unirli  con 
affd;ù  terreni  . Per  amar  Dio  come  fi  dee  5 
non  H;dce  amare  altri  che  lui  4 

Ri  F rTi^S'S-to  N 1 ed  A»ffeitti.  . 

Siete  voi  in  codefto  flato  ? il  Voftro  cuo- 
re è egli  ftaccato  da  tutte  le  creature?  ama- 
te voi  altra  cofa  fuori  di  Dio  ? lo  potete 
conofcere  dal  voftro  efiere  indifferente  ; per- 
chè fe  vi  abbandonate  alla  volontà  di  No- 
ftro  Signore  j e fe  liete  indifferente  a tutte  le 
■ condizioni  , nelle  quali  a lui  piacerà  collo- 
carvi : fe  nulla  vi  turba  j e vi  affligge  , 
nuli’ altro  amate  che  Dio  - Se  defiderate , fe 
temete  j fe  vi  adirate  , fe  vi  turbate  j fe 
durate  fatica  a fepararvi  da  utta  compagnia 
non  è retto  il  voftro  cuore  ^ ma  è curvo  ; 
non  è puro  , ma  è contaminato  non  èln- 
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telo  , ma  è divilb  ; non  è libero  , ma  è 
fchiavo  . O mìo  pio  , quanti  piccoli  tiran- 
ni regnano  nel  mio  cuore  ! o quante  pertur- 
bazioni nella  mia  anima  ! o quante  inquie- 
tudini nella  mia  mente  ! Ah  j ben  vedo  che 
non  fon  atfatto  voftro  , e fon  molto  attac- 
cato alle  creature.  Ah  ! voglio  rifolutamen- 
te  rompere  le  mie  catene,  e mettermi  in  li- 
bertà , O quanto  temo  la  maledizione  che  fu 
da  voi  fulminata  contro  coloro  che  han- dop- 
pio il  cuore  : duplici  corde  ! Guai  a co- 

loro che  hanno  il  cuor  doppio. 

Esortazione  di'Gesucristo 

Afcoltate , Anima  fedele , la  preghiera  che 
a voi  fa  Noftro  Signore  : “Prtebe  mihi  ^ fili 
mi  ,’cor  tuum  . Figliuolmio,  Figliuola  mia  , 
dammi  il  tuo  cuore  . Sei  mio  Figliuolo  j Tei 
dunque  tenuto  ad  amare  tuo  Padre  che  uni- 
camente ti  ama  . Sei  mia  Spofa  ; fei  dunque 
tenuta  ad  effere  tutta  del  tuo  Spofo  . Dam- 
mi il  tuo  cuore  . Non  dico  che  T ho  for- 
mato colle  mie  mani  e rifcattato  col  .mio 
fangiie  . Lo  terrò  perfommo  favore  , fé  me 
ne  fai  un  dònativo  . Non  ti  domando  lerue 
facoltà,  ma '1  tuo  cuore,  ch’è  tuo  , e*n  tua 
podeftà  . Ti  poffono  effer  rapite  le  tue  facol- 
tà, e la  tua  vita  j manenti  può  effer  rapito  , 
fe  tu  noi  vuoi  , il  cuore  . Dallo  a me  j a me  , 
dico,  che  fono  tuo  Padre,  tuo  Fratello,  tuo 
Creatore  , tuo.  Redentore  , tuo  Spofo  , tuo 
miglior  Amico  , che  t’ho  amato  da  tutta  l’e- 
tcrnità  . Se  tanto  avefli  fatto  a favor  del  De- 
monio, quanto  ho  fatto  per  te  , egli  mi  ame- 
rebbe con  tutto  il  fuo  cuore  . Se  tu  ayeffi  tanti 
cuori  , quanti  ha  granellini  di  fabbia  il  lido 
del  mare , a me  darli  dovrefti  . Non  ne  hai 
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che  un  folo  eh’  è piccoliflimo , e per  sì  gran 
tempo  ha  fervitele  creature  , perchè  me  lo 
neghi  ? Me  ne  darai , tu  dici , la  meta  . O in- 
arato ! così  mercanti  col  tuo  Dio,  e glirai  la 
fua  parte  ? mi  darai  la  metà  del  tuo  cuore  ? e 
a chi  darai  l’altra  metà  ? Ah  i chi  la  merita 
più  di  me  ? Come  ? Non  ho  io  torle  creato  che 
la  metà  del  tuo  cuore  ? non  ho  io  rifcatMto 
che  la  metà  del  tuo  cuore  ? non  ho  io  lantifica- 
to  che  la  metà  del  tuo  cuore  i non  falvcrò  io 
che  la  metà  del  tuo  cuore?  , , , , 

Che  ingiulliaia  ritenere  1 altrui  per  darlo  ai 
Tuo  Nemico  ? Che  facrilegio  rubar  una  parte 
della  mia  Vittima  per  facrificarla  al  Demonio  > 
Che  difprezzo  di  aflegnare  'a  me  la  mia  par. 
ce  come  a uno  Schiavo,  e di  mettermi  in  pa- 
ragone con  una  creatura  ? Mi  darai  la  metà 
del  tuo  cuore?  Ah  ! non t’ dato  che  la  loia 
metà  del  mio  ? Quante  volte  ti  fei  comunica- 
to, tante  volte  t’ho  dato  tutto  il  mio  cor- 
po, tutta  la  mia  anima  , tutto  il  mio  langue  , 
tutto  il  mio  cuore , tutti  i miei  menti , tutte  le 
mie  fatiche , tutta  la  mia  Divinità , tutta  la  mia 
Umanità  , e tu  non  vuoi  darmi  che  la  meta 
del  tuo  cuore  ? Va,  che  io  non  lo  voglio  . 
Dallo  tutto  al  Demonio , giacche  non  vuoi  datr 
lo  a me  s ma  tu  non  puoi  aflìcurarti  di  non  a- 
Verenèpace,  nè  ripofo  in  quella  vita  , e non 
I^rai  nSl’  ahra  la  mia  benedizione  . Per  Io 
contrario  , fe  ti  diftacchi  da  quella  creatura  , 
feti  privi  di  quel  piacere  , fe  nii  dai  tutto  il 
tuo  cuore  , lo  ricmpiero  di  tefori  ineftimabili , 
Io innebrierò di confolazioni  , Shdarò  lamia 
pace  e la  mia  benedizione , e gli  farò  godere 
le  delizie  del  Paradifo  . O tutto  o nulla  , folo 
a folo , uno  a uno  ; quello  è ’l  Cantico  d amo- 
re. 

M y RI' 
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RISTilETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  PuKTO . ^^Onfiderate  l’ obbligazione  che 
avete  d'  amar  puraniente  e 
unicamente  il  volito  Dio  . L’obbligazione  è 
intimata  nel  primo  Comand^cnto  della  Leg- 
ge, la  quale  ci  comanda  di  amar  Dio  , noa 
colla  metà  dei  noftroaiore  j ma  con  tutto  il 
noilro  cuore}  e dalla  protellazione  fatta  da 
Nollro  Signore,  di  non  poter  efltr  noi  fuoi 
Dircepoli,  fe  nonrinunziainoiquanto  èpolfe- 
diito  da  noi. 

II.PuKTo  . Confìderate  che  Iddioè’lKe 
e Io  Spofo  dell’  Anima  noftra  : in  qualità  di 
Kc,  non  piiòroftrire  che  dividiamo  il  Tuo  im- 
perio: in  qualità  di  Spofo  , non  può  {offrire 
che  dividiamo  il  noilro  cuore  . Mosè  perciò 
lo  dinomina  un  Dio  geiófo . 

HI.  Punto  . Coolìderate  che 'I  cuore  non 
puòfervirc  a due  Padroni  : che  quando  ama 
qualchecofa  inlìeme  conDio  , le  grazie  dimi- 
nuilcono,  le  paffioni  fi  aumentano,  e Panima 
lì  mette  in  pericolo  di  cadere  in  peccato  mor- 
tale. Principalmente  ne’  Religiofi  che  fon  ob- 
bligati a tendere  alla  perfezione, 

IV.  Punto  . Confiderate  che  non  avrete 
mai  pace  , finattanto  che  viverete  attaccato 
a qualche  creatura  ; e eh'  è impoflìbile  che 
giungiate  all’unione,  fe  amate  qualche  altr» 
cola  fuori  di  Dio, 

affetti  y e Rifolu^ioni  , eoli’  efori A7/one  di  G«- 
fntrifo  nella  Medhayone  w 

Le  z X o k e. 

Leggali  ilcap.r.  di  San  Matteo  e’I  i6.  di 
San  Luca  . Ucap.4.  di  San  Jacopo  . Il  cap. 

IX. 
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■fr<  del  Lib.  deirimitazionediGerucriflo,  e’I 
cap.  li.  del  Lib.  ?.  Il  Padre Rodrigiicz par. i, 
trat.4«  cap.i8.  Il  P.  S.  Jufe  dell’ Uomo  Reli- 
giofo  lib.l.  cap.8. 

Nel  Dècimo  Giorno. 
MEDITAZIONE  IL 

Deilt  ’R.iccht'^  di  Dio  t dellafovertà  del- 
le Creature. 

Preparazione. 

TJ  Apprerentateyi  Dio  nel  vodro  cuore  co- 
Jtv.  me  nel  fuo  Trono , nel  Tuo  Tempio,  nel 
fuo  Palazzo  e nel  Tuo  Paradifo . 

Domandategli  la  grazia  di  conofcerlo  e di 
amarlo . ' 


1.  Punto. 

ConEderate  che  Iddio  è la  pienezza  di  tutti 
i berti,  ed  in  tre  maniere  è rnfficientc  a fe- 
rteflb. 

1.  Perchè  nort  ha  bilegno  d’ alcuna  crea- 
tura é E flato  un  eternità  fenza  voi  , e può 
eflfere  urta  eternità  fenza  voi  . La  fua  felici- 
tà è indipendente  e infinita  t Ho  detta  al  si- 
gnore , dice  il  Re  Profeta  , voi  fiete  mio  , for- 
che di  mie  facoltd  non  avete  btjogno  . Se  ave- 
fle  bifogno  di  mie  facoltà  , non  farefle  mio 
Dio  , perchè  farefle  nell* indigenza, e dipen- 
dente . _ 

1*  Iddio  è fufiiciente  a fefleflb  perchè  pof- 
fede  ogni  forra  di  beni  . Se  un  folo  gliene 
mancale  , non  farebbe  Dio  , perchè  non  fa- 
rebbe infinitamente  perfetto  , e potrebbe  ri- 

M é ce- 
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ceverne  da  un  altro  più  perfetto  di  lui  . Se 
hofamQ,  dice,  non  Io  dirò  ate  , nè  doman-' 
derò  a te  la  limofina  ; perdi’ è mio  tutto  il 
mondo . 

3.  Iddio  èfufficiente  , non  folo  perchè  ’l 
tutto  è 'n  lui,  ma  anche  perchè  quanto  è ’n  lui , 
c perfetto,  indipendente,  immutabile  ed  eter- 
no i il  che  fa  non  poter  egli  diventar  più  ricco 
di  quello  egli  è . L’ onore  che  gli  facciamo  , ac- 
crefce  la  Tua  gloria  elteriore  j ma  non  l’interio- 
re , la  quale  non  può  ricevere  nè  accrefcimen- 
to  ,nè  diminuzione. 

Ri p L B s s I 0 M I ED  Affetti. 

O mio  Dio  ! credo  che  fiate  mio  Dio  e non 
abbiate  bifogno  alcuno  di  voftre  creature’.  Cre- 
do che  fiate  infinitamente  ricco  , e fufficiente 
a voi  ftdfo . O quanto  fono  contento  che  non 
abbiate  bifogno  di  me  ! O quanta  allegrezza 
ho  nel  vedervi  sì  ricco  e sì  felice  che  vi  fia 
impoflìbile  il  divenir  povero  e miferabile  ! O 
telerò  di  tutti  i tefori  ! O bene  di  tutti  i beni  l 
O Re  di  tutti  i Re  ! O Signore  di  tutti  i Signori  ! 
V'adoro,  v’amo,  e per  Tempre  alla  voftra  fer- 
vitù  mi  confacro . I Re  della  terra  hanno  bilo- 
gno  de’  loro  Sudditi  ; non  poflono  vivere  nè  fo(^ 
filiere  fenza  di  efll  : ma  voi,  omio  Dio,  fiere 
mio  Re  e mio  Dio  , perchè  non  avete  bifogno 
dime  . Ah!  donde  vien  dunque  che  mi  cer- 
cate , come  Te  nonpotefteftarvene  fenza  di 
me  ? Donde  viene  che  io  vi  fiiggo  , e vidi- 
fprezzo,  Comes’ io  poteflì  ftarmene fenza  di 
voi  ? O quanto  fiere  buono , e quanto  fono 
malvagio  1 Voi  fiere  troppo  ricco/ e volete  fgra- 
varvi  di  voftra  pienezza  j ma  io  fono  sìfuper- 
bo  , che  credo  non  aver  bifogno  di  nulla  , 
«Yvero  che  ho  rolTore  di  confeflare  la  mia 

in- 
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indigenza  . Quando  mai  farò  fimlle  a voi  ? 
quando  mi  contenterò  di  voi  folo,  e potrò 
liar  fenza  le  creature  ? Ah  ! codefto  è un  ef- 
fere  troppo  gran  tempo  fchiavo  j voglio  met- 
termi in  libertà,  e non  dipendere  fenon  da 
voi  e da  coloro  che  mi  governano,  col  mez- 
zo d'  un  generale  dillaccamento  da  tutti  i 
miei  affetti . 

II.  Punto.' 

Confiderate  che  Iddio  non  è folo  fuificicn. 
te  a feileiTo  , ma  anche  a tutte  le  Tue  crea- 
ture . Le  provvede  in  tutte  le  loro  necelH- 
tà  , e in  ifpezieltà  l’Uomo  che  ritrova  in 
Dio  tutti  i beni  che  deiìderar  può  , come 
nella  caufa  che  gli  produce,  come  nella  for- 
genie  dalla  quale  procedono , come  nel  fine 
che  gh  riempie,  come  nell’ effenza  che  gli  rac- 
chmde . Perch'  egli  è all’  Uomo  tutto  ciò  eh’  e’ 
dehdera  j è luce  a i ciechi , fanità  agl*  infermi  , 
confolazione  agli  afflitti , forza  a i deboli , fan- 
titàa  1 peccatori,  cibo  a i famelici,  vita  a i 
morti , pace  e felicità  agl’infelici . 

Riflessioni  ed  Affetti, 

Un  Anima  che  ha  Dio , nulla  ha  più  da  bra- 
mare: tutto  in  lui  ritrova,  tutto  in  lui  pofle- 
de  . Contcntafì  in  tutte  le  fue  afflizioni  cort 
quelle  due  parole:  Dens  meus  dt*  omnia.  Mio 
Dio  e niio  Tutto . O dolci  parole  1 o tefori 
di  coniolazioni  infinite  ad  un  Anima  , alla 
quale  Iddio  e tutto  , e quanto  non  è Dio  , 
,e  nulla!  O mio  Dio  c mio  Tutto!  Mi  ftan-  ■ 
co  nel  cercare  , nell’  affaticarmi  , e nei 
confiderare  j trovo  tutto  in  quelle  due  pa- 
role , mio  Dioj  e mio  Tutto  ! Quanto 
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io  veggo,  e quanto  afcolto , occupa  la  una 
'mente,  ma  non  riempie  il  mio  cuore:  trovo 
in  ogni  luogo  voto,  povertà,  indigenza.  In 
voi  folo  trovo  quanto  m’ è neceflario  . Voi 
fiere  lamia  gloria,  il  mio  bene,  il  mio  tefo- 
ro,  la  mia  luce,  lamia  forza,  la  mia  pace, 
la  miavita,  e la  mia  felicità.  Omio  Dio  e 
mio  Tutto  ! quanta  confolaziode  io  trovo  nel 
. gullar  quelle  due  parole  ! fono  elleno  un  mele 
alla  mia  bocca,  e una  vena  d'acqu^-^iva  al 
mio  cuote.^ 

Ah , Anima  mia  ! fe  Iddio  è tuo  tutto  , 
perchè  di  lui  non  ti  contenti?  perchè  cerchi 
qualche  cofa  dopo  di  lui  ? Egli  è 'n  te  j fe  de- 
nderi qualche  cofa  fuori  dite,  defideri  qual- 
che cofa  fuori  di  elfo . Che  vuoi  ? che  doman- 
di? donde  viene  che  Tei  mella  e malcontenta? 
Iddio  non  ti  balla?  Ah!  Egli  non  è quel  che 
tu  cerchi  X cerchi  bensì  i fuoi  donativi  , le  | 
Tue  confolazioni.  O povera  infenfata  , corri  ' 
dietro  a irufcelli  ed  hai  nel  tuo  cuor  la  for- 
gente.  O troppo  avaro  quel  cuore  cui  non 
è fufficiente  Iddio! 

HI*  Punto.  ( 

Cqnfiderate  che  tutte  le  creature  non  fono 
-fufficienti  airtJomo  , perchè  fono  povere  , 
indigenti  , difettofe.  Non  polfedóno  la  pie- 
nezza dcirelfere,  che  fola  può  riempiere,  e 
faaiare  il  nollró cuore.  Sono rillrette , climi- 
tate  : fono  mutabili , e incollanti  : fono  mefeo- 
^late  di  bene  e di  male,  di  dolcezza  e di  ama- 
rezze. Nuli*  hanno  di  fedo  e di  permanente.  < 
E quando  folfero  fenza  difetto , non  polfono 
mettete  in  calma  i nollti  defiderj , perch’  el- 
leno lonò  fatte  per  noi,  e noi  nonfiamo  fatti 
per  elTe  t perchè  non  v'  è fe  non  il  fine  d’ urta 
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cofa , che  fla  il  centro  del  Tuo  ripofó . Iddio 
ci  ha  creati  per  eiTo , (lamo  fatti  a Tua  Immagi-' 
ne  ; egli  è -noftro  principio  e fine  j non  poflta- 
mo  ritrovar  ripofo  fé  non  in  Iui< 

RiFLSssioNf  ED  Affetti, 

'O  mio  Dio,  Io  confeflo,  dacché  fon  di- 
venuto malvagio  , fono  divenuto  infelice  ; 
ho  perduta  la  mia  pace  fubito  che  ho  perduta 
la  voftra  grazia . Quando  a voi  ho  fatto  guer- 
ra, l’ho  fatta  a melteflb  . Quanto  tempo  è, 
ch’io  cerco  della  confolazione  fralle creatu- 
re , e non  ne  trovo  ? 

0 Creature  infedeli  ! Mi  avete  ingannato  j 
mi  avete  voltato  fralle  Ipine.  in  vece  di  ften- 
dermi  folle  rofe:  M’innebriafte  di  fiele,  e di 
affenzio  in  vece  di  darmi  un  vero  piacere.  ' 
Anima  mia , ti  lafcierai  tu  Tempre  ingan- 
nare ? Non  ritornerai  tu  giammai  dalle  tue 
deviazioni  ? Non  vedi  che  ti  fianchi  nel  feguir 
oggetti  mfelici  che  ti  fuggono  , ti  difprezza- 
no,  e prefentandoti  una  goccia  di  mele,  ti 
lanciano  unoftimolo  mortale  nel  cuore  ? 

Ritorna,  ritorna  povera  Sulamite  al  cara 
tuo  Spofo . Fa  divorzio  colle  infelici  creatu- 
re, che  t’hanno  cagionata  tanta  * afHizione  , , 
Cerca , Anima  mia , il  tuo  ripofo  5 e ’l  Dio 
che  t’ ha  fatti  tanti  favorì . Egli  è {ufficiente  a 
fclteflo,  è {ufficiente  a tutti  i Beati,  c perchè 
Bon  farà  a te  lìifficiente?  Contentati  dilui, 
ed  egli  farà  contento  dite:  Sia  egli  tuoTut- 
ro,  ctu  farai  il  foo  , 

O mio  Dio,  e mio  Tutto,  farete  Tempre 
mio  Tutto,  e |e  Creature  non  più  mt  Tatari 
cofa  alcuna , 


, z8o  T^lDtc/mo  C/orn»  ^ 

' \ 

KISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

\ 

I.  Punto.  /^Onfìdemtc  che  Iddio  èlapic- 
nezza  d’ ogni  bene , ed  è fuf- 
ficiente  a fefteflb  : perchè  non  ha  bifogno  di  j 

alcuna  di  Tue  Creature , e poflede  ogni  forra 
di  bene , e quanto  è 'n  lui  è perfetto , e non  t 
può  ricevere  nè  diminuzione  nè  accrcfci- 
mento . 

II.  Punto  . Conlìderate  che  Iddio  non  è 
folo  fufficiente  a ferteflo  , ma  anche  a tutte 
le  file  Creature  , e noi  ritroveremo  in  elfo 
tutta  la  gloria  , e tutte,  le  confolazioni  che 
defìderare  polliamo. 

III.  Punto.  Conlìderate  che  tutte  le  Crea-  ^ 

ture  non  fono  fufficienti  al  noftro  cuore  , 
perchè  fon  limitate,  e’I  noftro  cuore  non  è 
limitato  . Elleno  fono  fatte  per  noi  , e noi 
non  lìamo  fatti  per  effe.  Come  il  folo  Dio  ' 
c noftrodSnè  , folo  Dio  è 1 centro  del  no- 
ftro ripofo  . Perchè  dunque  cercarlo  nelle 
Creature?  O mio  Dio  c mio  Tutto  ! Sarete 
per  fempre  mio  Tutto  , e tutte  le  Creature 
non  più  ini  faran  cofa  alcuna. 

Lezioni. 

Leggali  il  cap.  12.  di  S.  Giovanni . Il  cap.  1 6. 
lib.  34.  dello  fteffo  libro . Il  P.  Rodriguez  part. 
if  tratt.  S.  cap.  f . 
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N EL  Decimo  Giorno. 

MEDITAZIONE  III. 

• 

Del  Tarad/fo . 

Preparazionb. 

Alzatevi  col  cuore  e colla  mente  fino  al  più 
alto  de’  Cieli , entrate  in  quel  Palazzo  di 
gloria  3 confiderate  lagloriofa  compagnia  de’ 
Santi , e pregate  Dio  vi  diftacchi  dalla  terra  per 
contemplar  con  frutto  il  luogo  della  voftra  fe-  - 
Udrà. 

I.  P u N T o. 

Confiderate  in  primo  luogo  che  cofa  fia  il 
Paradifo.^E  uno  fiato  di  beatitudine,  cfènte 
da  ogni  fotta  dì  male,  e ripieno  d’,ogni  Torta  di 
bene,  nel  quale  l’ Anima  eT  Corpo 'de’ Santi 
goderanno  per  Tempre  d’  un  eterno  , ficuro , c 
invariabil  ripoTo  . Dice  S.  Paolo , che  l’ occhio 
non  ha  veduto  , nè  l’ orecchio  udito , nè  ’I  cuor 
umano  concepito  ciò  che  a coloro  i quali  lo 
amano.  Iddio  ha  preparato . Il  che  dimoftra 
la  grandezza,  e l’eccellenza  del  bene  che  noi 
Tperiamo:  perchè  qual  coTa  non  abbiamo  noi 
veduta,  qual  coTa  non  abbiamo  noi  udita , qual 
coTa  non  abbiamo  noi  conceputa  dacché  fia- 
mo  nel  mondo?  Per  lo  meno  qual  cofa  non 
^olTìamo  noi  immaginarci  ? E pure  il  tutto 
c nulla  in  paragone  de’ beni  dell’ altra  vita. 

Ora^benchè  codefta  beatitudine  fia  incom- 
prenfibile,  noipoflìamo  nulladimcno  formar- 
ci una  qualche  idea  di  Tua  grandezza,  colle  Te- 
gi^enti  confiderazioni , 

^ La 
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La  prima  è ’I  fine  per  cui  Iddio  ha  creato  li 
Paradifb.  Egli  Io  ha  creato  per  ifcoprirci  le 
ricchezze  del  di  lui  Imperio,  e itcforidi  Tua 
Bontà.  Moftrò  la  fuaPoflanza  nella  Creazio- 
ne del  Mondo,  U fua  Mifericordia  nella  Re- 
denzione degli  Uomini,  la  fua  Giuftizìa  nel 
gaftigo  degli  Empi  5 ma'firiferba  a far  vedere 
la  grandezza  di  fua  Magnificenza  nel  Cielo . 
Che  non  può  fare  un  Dio  ? Si  può  dire  con 
verità,  chenullapuò  fardi  più  grande  , nè  di 
più  bello  che  '1  Paradifo . 

La  feconda  è la  bellezza  di  quello  mondo 
in  cui  liamo , bellezza  che  tutte  le  menti  ra- 
pifcc.  E pure  codeftomondononè,  che  una 
rozza  immagine  dell’  altro  eh’  è fopra  i Cie- 
li: fono  quelle  le  cantine,  e ì tinelli,  per  dir 
così,  del  gran  Palazzo  dell’ Eternità:  è quella 
una  Cafa  wbbricata  da  Dio  per  gli  Animali  del- 
la terra , per  gli  Uccelli  dell’  aria , per  gli  Pe- 
fei  del  mare,  e per  gli  Uomini,  .che  per  la 
maggior  parte  fono  fuoi  maggiori  uemici . Da 
quello  gfudicate  quello  ha  riferbato  a’  fuoi  Fi- 
gliuoli , e a fuoi  Amici  migliori . 

Laterza  lono tutti  imali,  ei  tormenti  fof- 
ferti  da  i Martiri  ; le  lunghe  e le  crudeli  peni- 
tenze fatte  da’ ConfclTori  ; le  tentazioni,  le, 
perfecuzioni , gli  oltraggi,  le  calunnie,  el'al-’ 
tre  Ibrte  dimiferie  fopportate  datutte  le  per- 
ione  dabbene  per  guadagnare  il  Paradifo  : e 
nulladimeno  dice  la  Scrittura , che  loro  è dato 
per  nulla,  e che  tutti  i patimenti  di  quella  vi- 
ta non  hanno  proporzione  alcuna  colla  gloria 
che  ci  è preparata . Non  lì  dee  conchiudere  eh’ 
ella  Ha  qualche  cófa  di  grande,  di  magnifico, 
c di  preziofo  ? 

Ma  non  v’  è cola  alcuna , che  meglio  ci  fac- 
cia conofeere  il  valore  di  nollra  ricompenlà 
quanto  il  Sangue,  verfatoper  meritarcela  dal 

Fi- 
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figliuolo  fii  Dio-  Una  fola  goccia  di  quel  San- 
gue era  d"  un  infinito  valore , ed  egli  lo  ha  del 
tutto  verfato  per  meritarci  codefta  gloria.  Di 
modo  che  fi  può  dire  con  verità  ch^  ella  vale 
la  vita  di  un  Dio,  e che  fol  abbia  potuto  me- 
ritarcela un  Dio . Ma  fe  lecofe  che  fono  fra 
loro  contrarie , vicendevolmente  fi  (ommini- 
firano  luce  e fplendore , giudicate  della  bel- 
lezza del  Paradilo  dall*  orror  dell’  Inferno  : 
perchè  Iddio  è molto  piu  liberale  nelle  fùe 
ricompenfe,  di  quello  fia  fevero  ne’  fiioigafti- 
ghi.  Se  punifee  tanto  fèveramente  gli  Empj 
nell’  altra  vita , chi  potrà  comprendere  la  gran- 
dezza de’  beni  che  nel  Cielo  a coloro  i quali  lo 
hanno  férvìto,  e'  riferba  ? Ivi  faremo  inne- 
briati  da  un  torrente  di  piaceri  , c faremo  li- 
berati per  fempre  da  tutti  gl’  incomodi  di  que- 
lla vita . Ivi  avremo  quanto  è da  noi  defidera- 
to , e nulla  avremo  di  quanto  è da  noi  temuto , 
Ivi  il  bene  farà  fenza  il  male , il  piacere  fen- 
za  il  dolore,  l’ abbondanza  fenza  il  difetto  , il 
ti'pofb  fenza  l’inquietudine  , la  fanità  fenza 
la  malattia  , la  vita  fenza  la  morte  - 

Affetti. 

O mio  Dio,  s’io  nonpoflo  concepire  che 
fia'il  Paradifo,  pofTo  gufiarne  la  dolcezza.  Se 
non  può  entrare  nella  mia  mente,  può  entrar 
nel  mio  cuore.  O fiato  felice  in  cui  farò  fenza 
cure,  lenza  inquietudine  e fenza  miferia  . Se 
tanto  fi  travaglia  per  una  vita  sì  breve  e sì  mi- 
ferabile , che  non  fi  dee  fare  per  una  vita  eter- 
na e beata  ? Che  ingiufiizia  voler  avere  per  nul- 
la ciò  che  tanto  coftò  ai  Santi?  ciò  che  com- 
prarono a si  caro  prezzo  i Martiri  / ciò  che  va- 
le il  Sangue  d’ un  Dio  ? 

1 1.  PUK- 
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II.  P U N T O. 

ConOderate  che  Iddio  è I’  eflenza  di 
ogni  bellezza  e di  ogni  bontà , di  tutti  i piace- 
ri, e di  tutte  le  delizie  che  faranno  di  nolh  a 
beatitudine  l'oggetto  . Riempierà  il  noftro 
Intelletto  colla  pienezza  de' Tuoi  lumi,  lano- 
ftra  Volontà  coll'abbondanza  della  Tua  pace, 
la  noftra  Memoria  colla  eftenfione  di  Tua  eter- 
nità , la  noftra  Softanza  colla  purità  del  Tuo 
Edere , tutti  i noftri  Senlì , le  nodre  Potenze , 
e i noftri  dellderj  coll'  immenlìtà  de'  fuoi  beni . 
Vederemo  e ainaremo  . Vederemo  la  prima 
bellezza,  eia  fuavifta  rapirà  la  noftra  mente; 
amaremo  la  prima  bontà , e '1  di  lei  godimento 
fazierà  il  noftro  cuore . 

Tutti  i beni  della  terra  fon  terminati  e limita- 
ti . Non  poflbno  riempiere  la  noftra  indigen- 
za. La  pittura  contenta  gli  occhi  miei  , ma 
non  recafoddisfazione  alle  mie  orecchie  . La 
mulìca  contenta  le  mie  orecchie,  ma  non  reca 
fbddisfazione  agli  occhi  miei  . Biibgna  dire 
lo  fteflb  di  tutti  gli  altri  beni  della  terra  che  fon 
difettofi  , e tengono  più  del  niente  che  dell'  ef- 
fere,  perchè  fe hanno  una  cola , ne  manca  lo- 
ro una  infinità . 

Ma  Iddio  che  da  noi  farà  pofteduto  nel  Cie- 
lo , è un  bene  univerfale  ed  infinito , che  rac- 
chiude ogni  bene  fenza  mefcolanza^di  male . 
Egli  è. un  Mare  di  effenza , una  forgente  di  pia- 
ceri ineffabili , una  dolcezza  fenza  amarezza , 
un  abbondanza  fenza  indigenza  che  nulla  la- 
feierà  di  vacuo  ne' noftri  cuori.  Vederemo  ed 
ameremo  ; ameremo  e loderemo  Dio . Ecco 
quanto  faremo  per  tutta  l' Eternità . 


Meditazione  UU  zSf 

A F E T T I. 

O dolce  occupazione  ! o felicità  ineffabile  ! 
o dimora  infinitamente  gradita  ! in  cui  ritrove- 
remo la  pienezza  di  tutti  i beni,  e'I  compi- 
mento di  tutti  i defiderj.  Anima  mia  che  fai 
fopra  la  terra  ? che  cerchi  fralle  Creature  ? Pen- 
fì  ritrovare  ilripofo  fopra  un  mare  agitato  dal- 
le tempefte  ? Credi  che  beni  sì  piccoli  poffano  . 
riempiere  il  tuo  cuore  ? che  piaceri  sì  fozzi 
poffano^faziare  T Anima  tua  i 'Ah  ! quello  è Ì 
Pozzo  di  Giacobbe , in  cui  egli  bebbeinfieme 
con  tutto  il  fuo  gregge.  Sono  codefti piaceri 
di  bellia , che  non  poffono  mai  contentare  il 
tuo  fpirito . O mio  Dio , non  farò  lazio , fe 
non  quando  vedrò  la  gloria  volita . Sarò  fem- 
pre  afifetato  finché  io  bebba  nella  forgente  di 
quelle  divine  confolazioni . 

III.  Punto. 

' Confiderate  la  maniera  della  quale  godere- 
mo* di  Dio  incielo.  S. Giovanni  diceche  fa- 
remo limili  ad  effo , cioè , diventeremo  puri , 
fanti , caritativi , fapienti , felici  , poffenti  e 
perfetti  come  il  medefimo  Dio . ' <^ando  un  ef 
fere  fi  unifce  all’  altro  effere  , il  più  forte  tira  in 
fe  il  più  debole , e lo  converte  nella  fua  propria 
follanza.  Così  il  fuoco  converte  il  legno  nel- 
la fua  natura,  perchè  il  fuoco  è più  vivo , più 
forte,  più  puro,  e più  attivo  che  llegno.  Id- 
dio è un  fiiqco  divoratore}  quando  median- 
te il  lurne  di  gloria  ad  effo  faremo  uniti , cr 
cambierà  e ci  trasformerà  in  lui,  non  coldi- 
llruggere  il  nollro  effere  , ma  coll’  unirlo  al 
fuoj  non  con  un  cambiamento  di  follanza  , 
ma  con  una  unione  ammirabile  di  fua 
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foftanza  colla  noftra  foftanza . Comunicherà 
a noi  la  Tua  natura,  lafua  grandezza,  lafiia 
cognizione , la  Tua  forza  , la  fua  fantità , le 
fue  ricchezze , e la  fua  felicità , colìcchè  fen- 
za  perdere  il  noftro  effere , diventeremo  in  cer- 
ta maniera  Dio;  come  il  ferro  pollo  in  una 
fornace  diventa  fuoco  ; come  il  crjflallo  ef 
pollo  al  Sole  diventa  Sole;  come  1’ acqua  m'e- 
fcolata  col  vino  diventa  vino.  DiremotonS. 
Pietro:  Qui  p fi»  bene  i con  S.  Filippo  ; Mo~ 
firateci  yofiro  "Padre  e fiamo  contenti',  colla  Mad- 
dalena: Ho  yeduto  il  Signore, 

Affetti. 

Ahi  chi  potrebbe  efprimere  la  glojad’un 
Anima  quando  entra  nel  Paradifo,  e quando^- 
fi  unifce  al  <!ommo  Tuo  Bene  I Oripolbammi- 
rabil  d' un  cuore  che  ha  ritrovato  il  centro  del- 
la fua  pace!  O tralporti  amoroli  di  unaSpofa 
che  abbraccia  il  divino  fuo  Spole  ed  è abbrac- 
ciata da  lui!  lobo  ritrovato,  dirà  ella,  il  Di- 
letto del  mio  cuore,  non  lo  lafcierò  partire  da 
me . E tutto  mio , e fon  tutta  Ina . Egli  ;1  tut- 
to a me  concede , io  il  tutto  a lui  concedo . 

JV.  P tr  K T o- 

■Confidcrate  che  M Corpo  non  meno  -che  P 
Anima  avrà  la  fua  felicità  . Ella  confile  in 
quattro  cofe  , che  compongono  , come  fi  di- 
ce, la  felicità  accidentale. 

La  prima  è M luogo  e la  dimora  de* Santi , 
eh’ è la  Gerufalemme  celelle  defcrjita  da  S. 
Giovanni  nellafua  Apocaliflei  della  quale  non 
fi  pofibao  elprimere  nè  concepire  l’ordine  , 
la  bellezza,  la  grandezza  , e le  ricchezze  . 
Ella,  dice  egli,  è circondata  da  un  gran  muro 

tutto 
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tutto  fabbricato  dì  gemme.  Ha  dodici  porte 
compofte  d’ altrettante  pietre  preziofe , 11  pa- 
vimento n'è  d’oro  fino  rifplendcnte  come  il 
criftallo . Per  dar  lume  a quella  Città  non  v’  è 
nè  Sole  nè  Luna;  Iddio  el’ Agnello  le  fervo- 
no di  luminari.  Un  rufcello  d’acqua  viva  efee 
dal  trono  di  Dio,  che  volge  onde  di  crillallo 
in  un  piccol  letto  di  azzurro,  e fé  ne  va  dol- 
cemente ad  irrigar  l’ Albero  della  vita , pian- 
tato nel  mezzo  al  Paradifo , produce  ogni  an- 
no dodici  frutti , e concede  ogni  mefe  il  fuo 
frutto  per  tutte  le  Nazioni  della  terra  , che 
hanno  in  fronte  il  nome  dell’ Agnello  e regno- 
ranno  eternamente  con  eflb . Dice  molte  al- 
tre cofe  : ma  tutto  ciò  non  è che  una  pittura 
ombrofa  ed  ofeura^  che  alla  verità  non  fi  ac* 
colla , 

O Ifdraele , dice  un  Profeta , quanto  è gran- 
de la  Cafa  di  Dio , quanto  è ammirabile  il  fuo 
Palazzo  ! E grande  e non  ha  fine . £ alto  e 
non  hamifiirà, 

La  feconda  parte  di  quefta  felicità  acciden- 
tale, è laconmagnia  de’Beati,  che  tutti  fa- 
ranno uniti  inneme  con  ;una  inviolabile  cari- 
tà, e con  una  familiarità  d’amore  che  rende- 
rà i lorbeni,  la  lorogioja,  eia  loro  felicità 
comune . Qual  confolazione  dì  vederli  in  cona- 
pagnia  dì  Nollrp  Signore , della  fua  Santa  Ma- 
dre , di  nove  Cori  d’ Angioli , e di  tutti  i Santi 
del  Paradifo,  i quali  faranno  tutti  Infiemeun 
maravigliofo  concerto , e canteranno  in  eterno 
le  lodi  di  Dio  ! 

La  terza  fono  le  doti  di  gloria,  delle  quali 
farà  vt.ftito  il  Corpo  ; L’immortalità,  la  chia- 
rezza, l’agilità  e lafottigliezza.  L’immorta- 
lità Io  libererà  dalle  infermità  e dalla  morte. 
La  chiarezza  lo  renderà  più  bello,  cpiùlumi- 
jnofodel  Sole,  L’agilità  Io  Igraverà  dalla  fua 

gt4- 
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Gemi  e fofplri,  vedendoti  carico  di  pi^he  , 
oppreffo  da'  dolori , tormentato  dalla  fame  , 
veftito  di  fbzzure.'  Ah!  non  fai  che  un  gior- 
no farai  coronato  di  gloria  , inebriato  di  pia- 
ceri , fazio  di  beni  , veftito  di  luce  e d’im- 
mortalità ? 

O mio  Dio  ! Credo  che  viva  il  mio  Re- 
dentore , e eh’  io  rifufeiterò  in  quefta  carne 
fatta  prima  cibo  di  vermi  , e conftimata  da’ 
patimenti  . Ripofa  nel  mio  feno  quefta  fpe- 
ranza,  e mi  confola  in  tutte  le  mie  afflizioni. 

V.  Punto. 

Coniìderate  che  tutto  ciò  durerà  per  tutta 
l'Eternità:  e perchè  l'Eternità  è una  durata 
permanente,  la  quale  non  ha  nè  paflato  , nè 
futuro  , ma  è tutta  intera  in  ogni  parte  del 
tempo  j i Santi  nel  Cielo  goderanno  in  ogni 
momento  tutto  il  diletto  che  debbono  gode- 
re in  eterno , benché  non  totalmente,  come 
fi  efprimonp  i Dottori  5 perchè  vi  ritroveran- 
no nuovi  diletti  a mifura  dell’  avanzarli  in 
quelle  valle  eftenlioni  dell’interminabil  Eter- 
nità . Saranno  , dice  benilfimo  S.  Agoftino, 
fempre  fazj , e non  faranno  mai  fazj  . Saran- 
no fazj  , perchè  faranno  perfettamente  con- 
tenti e ripieni  di  Dio  , per  quanto  faranno 
di  contenerlo  capaci  . Non  faran  fazj  , per- 
chè avranno  fempre  nuovi  deliderj  di  vede- 
re, e di  godere  que’ purilBmi  piaceri  de’ qua- 
li avranno  il  godimento  , c ne’  quali  ritro- 
veranno nuove  foddisfazioni  per  tutta  l’Eter- 
nità , fenza  mai  concepirne  difgullo  , come 
facciamo  de’  beni  , e de’  piaceri  di  quefta 
terra . 


--  h/  Cooj^lc 


Manna  del  V.  Craffet. 
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A F F E T T J. 

I 

O mio  Dio  j dice  S.  A?oftino  , quanto 
ero  miferabìle  ^ e cieco  allorché  mi  abban- 
donavo Elle  mie  infami  pallìoni  1 Cercavo 
dolcezze  nel  godimento'  delle  Creature  , 
c m’ immergevo  in  un  abiffo  4»  dolori  ! Pen- 
, favo  trovar  il  ripofo , e non  trovavo  che  1’ 
inquietùdine  . Pa  qualunque  parte  lì  volga 
un  Anima  » fi  confonde  , fi  pugne  , fi  feri- 
fce  3 fi  volge  fralle  fpine  , e fra  micidiaU 
punture,  s’ella  non  fi  ripofa  in  voi. 

O Santa  Sion  ! dove  tutto  tetta  e nul- 
la paffa  , tutto  fi  trova  e nulla  mat^ca , tut- 
to è dolce  e oulla  è amaro,  tutto  è in  cal- 
ma e nulla  foffre  l'agitazione  ! Ò di  ric- 
chezze infinito  teforo  ! O Convito  delizie- 
rò del  Paradifo  1 O terra  felice,  e fortuna- 
ta , dove  le  jrolè  fon  fenza  fpine  , i {Maceri 
fenza  amarezze  , la  pace  lènza  guerra  , la 
vita  fenza  fine  ! O (ànto  Monte  Taborre  ! 
O Palazzo  di  Dio  vivente  ! O Gerufalem- 
me  telette  , nella  quale  canteremo  per  fem- 
pre  i bei  cantici  di  Sion  ! Chi  potrà  ritro- 
var l' afflizione  nella  fatica  , fapendo  che 
delle  fatiche  voi  fiete  la  rìcompenfa?  » 

Ah  1 Sono-  quaggiù  Tulle  fponde  del  fiu- 
me di  Babilonia  , dove  confondo  le  mie]  la- 
grime colla  corrente  cieli'  acque  . Sono  in' 
una  mifèrabil  cattività  , nella  quale  io  ge- 
mo fotto  la  tirannia  delle  mie  Paflìoni  , I 
Padroni  a*  quali  io  fervo  m*  trattano  con 
ìfpietati  rigori  ; checché  io  faccia  per  con- 
tentarli , non  li  contento  giammai  j quanto 
più  lor  fomminiftro  , tantó  più  da  me  chie- 
dono . Ah  ! quando  verrete  , o mio  Dio  , 
a trarmi  di  fervìtù?  Ah  1 quando  mi  richiar 

me- 
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inerete  (la  quello  elìlio  ? quTndo  mi  libere- 
rete da  quello  corpo  , e romperete  le  ca- 
tene , che  mi  tengono  avvinto  alla  terra  ì 
Ah  ! Fate  ch'io  prefto  muojja  per.  vedervi  , 
giacché  non  lì  può  vedervi  lenza  inorire  . 
Beati , o Signóre,  fono  coloro  che  dimora- 
no in  volita  Cafa,  perchè  vi  loderanno’ per 
tutta  r eternità. 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE. 

I.  Punto.  ^Onfiderate  che  M Paradilb 
è un  bene  , non  mai  v^ 
<3uto  dall’ occhio  , non  mai  udito  dall’orec- 
chio , non  mai  concepito  dal  cuore"  urna»- 
no  ..  È un  luogo  di  ripofo  e di  felicità , nel 
quale  non  faremo  giammai  inquietati,  giam- 
mai turbati  , giammai  tormentati  da  alcuna 
afflizione  , Giudicate  di  fua  bellezza  da 
quella. di  quefio  mondo  , che  non  n’è  che 
r ombrai  da*  tormenti  fofferti'da  i Martìri, 
e dalle  penitenze  de’.  Confelfori  , a’  quali 
con  tutto  ciò  è dato  per  nulla  3 dalla  mori- 
te crudele  c ignominiofa  folFena  per  meri- 
tarlo a noi  , dal  Figliuolo  di  Dio  3 e dalda 
milèria  de’  Dannati  , che  faranno  privi  * 
ogni  confolazion  nell’  Inferno  i Perchè  Id- 
dio  ricompenferà  più  liberamente  i buoni  , 
di  quello  punirà  levcramente  i cattivi  3 e 
come  fa  rilplendere  nell’  Inferno  la  ffla  giu- 
Rizia , farà  comparire  nel  Cielo  la  fua  bon- 
tà, .e. la  fua  magnificenza  . Che  non  può 
fare  un  Dio?  pure  non  può  far  cofa  miglio- 
re del  Paradifo. 

II.  PuNT(>  .Confiderate  che  Iddio  farà  della 
nollra  felicità  l’oggetto  . Egli  riempierà  il 
noflro  Intelletto  de’  fuoi  lumi  la  nollra 
Volontà  della  fua  pace  , la  nollra  Memoria 

N a dellii 
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della  rimembranza  de’  fuoi  beneficj  , la  no* 
ftra  foftanza  della  pienezza  del  fuo  eflcre  , 
tutti  i noftri  {enfi  , le  noftre  potenze  , e i 
nollri  delider;  coll’  immenfità  de’  Tuoi  beni  . 
Vederemo  é' ameremo  • Vederemo  la  prima 
bellezza  , e la  fua  villa  riempierà  di  gioja 
la  nollra  mente  . Ameremo  la  prima  bontà? 
e’I  godimento  fazierà  il  noftro  cuore.  Qual 
bene  univerfale  ed  infinito  riempierà  i noìlri 
defiderj  , e non  lafcierà  vacuo  alcuno  nell* 
Anima  nollra. 

JIL- Punto,  La  maniera  della  quale gode- 
, temo  di  Dio'’  farà  tanto  perfetta , che  faremo 
limili  ad  elfo  . Diverremo  com’  egli  fanti  , 
com’  egli  fapi enti , com’  egli  caritativi , com’ 
egli  felici  e perfetti . Saremo  in  qualche  ma- 
niera trasformati  in  elfo,  come  il  ferrodiven- 
ta  fuoco  j quando  nel  fuoco  è pollo,  come  il' 
crillallo  diventa  fole  , quando  dal  Sole  è 
penetrato,  come  l’ acqua  diventa  vino , quan- 
do nel  vino  è verfata. 

IV,  Punto  . Il  Corpo  non  meno  che  T 
Anima  avrà  la  fua  felicità  . In  prinàp  luo- 
go , dimorerà  nel  Palazzo^'di  Dio  . 'O  .If- 
draelc  quanto  laCafa  .di  Dìo  è grande  ,■ 
quanto  è ricca  , quanto  è llupefida  ! t*  Go- 

•"derà  della  dolce  ed  onorevole- compagnia 
de’  Beati . 5.  Sarà  vellito  de’  doni  di  glo- 
ria , d’immortalità  , di  chiarezza  , dì  agili- 
tà , dì  fottigliezza . 4.  .Tutti  i fenlì  avranno 
il  loro  contento  ; ma  d’ una  maniera  molto 
^ divcrla  da  quella  , onde  godono  in  terra 

V,  Punto  . Quello  che  mette  il  colmo 
a quella  felicità  , è eh’  ella  durerà  in  eter- 
no . L’  Eternità  è una  durata  permanente  , 
la  quale  non  ha  nè  palfato  , nè  futuro  , è 
tutta  intera  in  un  illante  j così  i Santi  go- 
deranno ad  ogni  momento  i piaceri  d’  una 

eter;; 
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eternità  intera  5 che  nulladimeno  faran  fem- 
pre  nuovi  a mifura  del  loro  avanzarfi  nell’ 
eternità . 

Rendete  grazie  a Dio  dì  avervi  chiama- 
to al  fuo  Paradifo  . Sofpirate  per  quel  luo- 
go di  delizie  . Difprezzate  tutti  i beni  , e 
tutti  i contenti  della  terra  . Combattete  per 
riportar  quella  corona  . Alzate  in  tutte  le 
voftre  afflizioni  il  cuore  al  Cielo  , e ricor- 
datevi che  quantQ  è da  voi  fofferto  è un 
nulla  in  paragone  con  quello  eh’  è da  voi 
Iperato . 


L E Z 1 O K C. 

Leggete  il  cap.  ii.  di  San  Giovanni  . Il 
cap.  48.  del  lib.  3*  dell'Imitazione  di  Gelu- 
erifto  . Il  P.  Rodriguez  z,  pait  UaC.  1.  della 
Mortiiìcazione*  capizo. 
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N Ei*  Decimo  Giorno. 
MEDITAZIONE  IV. 

Sopra  le  Cauft,  t Ttricoli  ^ e #J{à. 
med\  della  llecidiva  . 

PREPAltAZZ<»NB» 

COnfì(feratevi  come  una  Perfona  > che  fi 
alza  tla  un?  gran  malattia  > ovvero  co- 
me un  Reo  , eh' è liberato  dalla  morte?  ov- 
vero come  un  Dannato,  che  viene  ad  eflcp 
tratto  dall'  Inferno . 

Domandate  la  grazia  per  ben  conofeero 
1'  obbligazione  che  avete  4'ciler  fedele  z> 
I>lo  . 


Primo  Punto. 

Confiderate  fei  caule  di  tutte  le  recidi- 
vè , e dì  tutte  le  infedeltà , La  prima  è uns 
certa  leggierezza  di  fpirito  che  nulla  teme  > 
ir  w ■■■».. ^npavidirà  la 
parola  di  Dio  , ma  la  lalcia  rapirc—xh^ii 

uccelli  , per  non  averla  nafcolla  nel  cuore. 
La  feconda  è la  corruttela  del 'cuore,  il 
quale  tende  fempre  al  Tuo  origine  eh’ è il 
niente  e ’l  peccato  , come  una  pietra  tende 
al  baffo  per  un  pefo  che  gli  è naturale.  La 
terza  fono  gli  abiti  cattivi  contratti , i qua- 
li pelano  affai  più  dopo  un  ritiramento  che 
prima  , perchè  avendone  arrecato  il  corfo 

ger  lo  fpazio  di  qualche  tempo , fono  fimi- 
a*  torrenti  che  H gonfiano  contro  gli  ar- 
si- 
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|;ml , e trovando  il  palTaggio , con  impeto 
mondano  le  campagne  j e feco  rapifcono 
quanto  al  lor  palTaggio  fi  oppone.  La  quar> 
ta  è il  Demonio  , che  cerca  tutti  i mezzi 
di  rapire  ad  un  Anima  tutti  i tcibri  di  me- 
rito , da  lei  nel  Tuo  ritiramento  adunati  , e 
di  rompere  il  corfo  alle  fue  buòne  rirolu* 
zioni.  Tutto  ciò  è da  lui  elcguito  col  mez- 
zo di  tentazioni  frequenti  e furiofe,  princi- 
palmente alIorclVcila  non  le  ne  guarda  ; e 
quando  è caduta,  la  rende  mella  , e le  to- 
glie il  coraggio  , privandola  del  delìderio 
di  rialzarli  dalla  caduta  . Le  perfuade  eh’ 
Iddio  Ila  adirato  contro  di  lei>  che  non  la 
riceverà  più  nella  Tua  grazia  dopo  una  tal 
infedeltà  } che  le  Tue  paflioni  ion  troppo 
forti , i Tuoi  abiti  troppo  radicati  , la  ma 
fragilità  troppo  grande  } che  ad  clTa  non 
appartiene  l’aver  pretenlìoo  alla  perfezio- 
ne } che  li  dee  contentare  di  menare  una 
vita  , che  non  Ha  alfatto  cattiva  , fenza 
prendere  tant’  alto  il  volo  . In  confeguenza 
la  precipita  ne’  Tuoi  primi  dilbadini  , e ren- 
de più  incurabile  il  Ilio  male  di  quello  era 
prima  , com&  dice  Nodro^ignorf  , Là 
quinta  caufa  ^ noilre  recidl^l^  è ’l  rifpetto 
umano  , eh’ è il  tiranno  dell*  Anime  vili  e 
iuperbe  » e fa  più  Apollati  di  quello  ne  ab- 
biano fatto  i Neroni  , e ì Dlocle^iani  < Si 
teme  di  cadere  nell'  altrui  derilione  fé  cam- 
biali vita  ; lì  paventa  il  dilprezzo  , la  bur- 
la , e ’l  che  u dirà  , più  che  T Inferno  , e 
lo  fdegno  di  Dio  . Ed  ecco  quanto  impe- 
difee  la  converlìone  d’una  infinità  ^Pcno- 
ne  , che  fon  Mondo  , e vivoi^  nella 
Religioric  • 

La  fella  caufa  è una  certa  dìlpolìzionc 
di  cuore  , che  non  eflendo  avvezzo  al  fi- 
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iìlcnzio  , e al  raccoglimento  , fubito  dopo 
il  ritiramento  fi  diffonde  al  di  fuori , alle  Tue 
prime  conofcenze  ritorna  , le  amicizie  già 
rotte  raggruppa  , e in  orribili  freddezze 
cd  ofcurità  poi  ricade  . Non  ofa  più  rien- 
trare in  fefteflb  , teme  ritrovarvi  un  Dio  ir- 
ritato . Cancella  dalla  Tua  mente  tutte  le 
gran  verità  che  lo  aveano  commoffo,  e tut- 
ti i buoni  proponimenti  che  avea  formati 
per  non  avere  tanti  Teftimonj  , che  Io  ac- 
cufino  , tanti  Giudici  che  lo  condannino  , 
tanti  Vermi  che  lo  rodino,  tanti  Carnefici 
e Furie  , che  lo  firaccìno  , e lo  attana- 
glino . 

Riflessioni  ed  Affetti. 

Efaminate  un  poco  la  vofira  vita  pafTa- 
«a  3 e cercate  di  tutte  le  voftre  infedeltà  la 
cagione  . Quante  volte  avete  fatti  gli  efer- 
cizj  fpirituali  ì quante  grazie  vi  avete  rice* 
vute  da  Dio  ? jjuante  volte  gli  avete  pro- 
mefib  di  cambiar  vita  , di  abbracciare  lo 
Rudio  di  vofira  perfezione#  di  allontanar- 
vi dalle  pericolofè  converfazioni  ^ di  cer- 
care in  tutte  le  cole  la  ma^iore  annega- 
zionef  e mortificazione  di  voi  fteflb  , di  of 
fervar  con  efattezza  maggiore  la  fanta  po- 
vertà , di  ubbidire  piu  fedelmente  a’  volhi 
Superiori , di  fiaccarvi  coll*  affetto  da  quella 
creatura,  che  occupai!  vofiro  cuore?  Qu^an- 
te  volte  avete  fatto  rifoluzionc  di  fciorri 
da  quella  compagnia  , che  v’  impedifce  l’ ef 

di  Dio  , vi  fa  rompere  il  filenzio  e dir 
male  del  vofiro  Profiìmo  , di  non  mancar 
mai  alla  vofira  orazione  , di  fiarvene  Tem- 
pre alla  prefenza  di  Dio  , e *n  un  Tanto 
raccoglimento  ? Dov’  è 1’  effetto  di  tutte  co- 

defie 


G 


té 


Mtditn^ione  IK  a^7 

defte  promeflìoni  ? dov’  è ’l  frutto  di  tutti 
codefti  ritiramenti  ? Non  fiere  foggetto  agli 
lleffl  vizj  , (chiavo  delle  ftefle  paflìoni , im- 
pegnato nelle  medefime  compagnie  , attac- 
cato alle  medefime  creature  > Donde  ciò  na- 
fce  ?.  Non  nafce  dall’  aver  voi  naturalmente 
uno  fpirito  leggiero  , volante  , inftabile  j li- 
bertino , e voluttuofo  , che  non  ha  cofian- 
za  fe  non  nel  male  ? Non  nafce  dall*  eflefe 
in  voi  la  natura  troppo  viva  , e troppo  po- 
co mortificata  ; ovvero  dall’  aver  contratti 
degli  abiti  cattivi  y che  dormono  nel  tempo 
del  ritiramento  , c lì  rilVegliano  all’  ufcirne 
con  più  vigore,  e più  forza  di  prima?  Non 
nafce  dall'  afcoltar  tro^mo  le  tentazion  del 
Demonio  , e dai  non  (uggir  le  occafioni., 
nelle  quali  vi  attende  , e vi  tende  infidie  , 
come  un  Corfaro  che  attende  pn  Vafcello  , 
allorché  ritorna  al  pollo  carico  di  tefori  , 
e di  ricche  merci  ? E forfè  il  rilpetto  uma- 
no eh’  è voftro  tiranno  , e vi  fa  violare 
la  fede  , che  dovevate  mantenere  intatta  al 
voftro  Spofo  ? Siete  fchiavo  delle  Creatu- 
re ? Non  temete  forfè  troppo  de’  cattivi 
il  giudicio  ; il , che  fi  dirà , dell’  Anime  li- 
bertine? Non  vi  liete  forfè  troppo  diftratto» 
troppo  evaporato  fubito  dopo  il  voftro  ritì- 
ramento  ? 

Ò quante  grazie  avete  perdute  ! O quan- 
ti tefori  avete  diftìpati  ! O qual  conto  or- 
ribile avrete  a rendere  a Dio  ! Così  dun- 
que fi  prende  a giuoco  il  burlarli  del  prò-- 
prio  Padre  , del  proprio  Re  , del  proprio 
Spofo  , del  proprio  Sovrano  j -di  Dio^ 
Credete  voi  eh’ e’  lia  infenfibile  a tanti  tr^ 
dimenti  , a tante  infedeltà  ? Non  fi  può 
di<^  San  Paolo , burlarli  di  Dio . Colui  ch’è 
convinto  di  aver  trafgredito  la  legge  di  Mo- 

N y sé , 


Digrtized  by  Google 


1^8  Tiel  Dtcimo  Giorn» 

se  , è condannato  * fenza  remiflìone  fulla 
depofizione  di  due  teftimonf  j e quali  gafti- 
ghi  non  merita  colui  che  profana  il  fangue 
del  Figliuolo  di  Dio  , calpclla  le  fue  gra- 
zie 5 refifte  c fa  oltraggio  allo  Spirito  San- 
to , lo  difcaccia  dal  Tuo  cuore  , e gli  nega 

ubbidienza?  \ « i i 

Ma  ibi  potrebbe  elpruner  lo  filato  deplo- 
rabil  d^  un  Anima  , che  ritorna  al  fùo 
mito  > e manca  di  fedeltà  a-  Dio  ? Quello  fi 
dee  conlìderare  nel  nollro  fecondo  Punto» 

II.  P V N T o, 

Confiderate  quanto  dice  Nollro  Signore 
d’un  Anima  che  ricade  nel  fuo  peccato  , il 
di  cui  ftato  diviene  di  quel  dì  prima  peg- 
giore . In  primo  luogo  è maggiore  il  fuo 
peccato  , cflendo  accompagnato  da  quattro 
circollanze  funefte  , cioè  , dair  ingratitudi- 
ne , dal  difprezzo  , dalla  perfìdia  , e dalla 
malizia  . Dalla  ingratitudine  , dopo  tanti 
benefici  5 dal  difprezzo  , dopo  tante  cogni- 
zioni 5 dalla  perfidia,  dòpo  tante  promeflìo- 
nÌ3  dalla  malizia,  dopo  tante  grazie. 

SÌ  , il  peccato  che  a voi  fu  tante  volte 
rìmelTo  , non  è più  quello  eh*  era  : non  è 
più  Icggicrezza , timore  , piccola^  tnaldicen- 
za  , o altro  fimil  peccato  . Ma  è ingratitu- 
4line,  difprezzo  , perfidia  , malizia  : per  lo 
meno  ha  qualche  conneflìone  con  que*  pec- 
cati deteftabili  ,^he  fono  peccati  contro  Io 
Spirito  Santo,  e combattono  della  grazia,  il 
principio  .*  Quando  più  un  peccato  è perdo- 
nato, è men perdonabile;  quanto  più  crcfcc 
nel  numero,  tanto  più  crclce  in  malizia. 

In  fecondo  luogo  , gli  Abiti  lì  fortificano  , 
fi,  aumentano,  e fi  abbarbicano  più  profon- 
da* 
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demente  nell’  Anima  , mediami  le  recidive . 
Le  piaghe  fo venie  aperte  diventano  incura- 
"‘bili  j fono  piccole  funi  , e diventano  gome- 
ne: gli  atti  pafTano  in  coflume  , il  coftume 
in  natura  , la  natura  in  neceflìtà  . Formali 
un  callo  nelr Anima,  che  la  rende  a’ tocchi 
della  grazia  , infenfibile  e dura  . In  confe- 
guenza  commette  il  peccato  fenza  rimorfo, 
Lenza  fcrupolo  , ed  eziandio  con  diletto  , 
peccato  in  cui  confìfte  il  pozzo  dell’  abiL 
fb  , e deir  impenitenza  l’ultimo  grado  . O 
quanto  è difficile  il  rimetterli  al  bene  , 
quando  li  ha  fatto  l’abito  al  male  ! Il  Pro- 
feta Geremia  attdla  , che  più  agevolmente 
potrebbe  imbiancarfi  un  Etiope,  che  loftac- 
care  da’  fuoi  abiti  pravi  una  perfòna  . Che 
fi  può  dunque  fperare  da  un  Anima  chc^pec-^ 
ca jper  collume  , c di  cui  tutti  i viz;  fon 
pallati  in  natura? 

In  terzo  luogo  lo  fiato  d’un  Anima  infe- 
dele diventa  peggiore  di  prima  , perch’  è 
più  fchiava  del  Demonio  ; cui  ha  dato  gran 
vantaggj  la  recidiva  . In  vece  d’uno,  n’en- 
tran  fette  peggiori  de*  precedenti. , come  lo 
manifefta  il  Figliuolo  di  Dio  , ed  eflendo- 
fi  llabiliti  nella  piazza  che  avevan  perduta  y 
il  difcacciarneli  è poi  moralmente  impolfi- 
bile  , 

n>In  quarto  luogo , quanto  *1  Demonio  e la 
Natura  fi  fortificano  colle  recidive  , tanto 
s’  indebbol.fce  la  grazia  . Iddio  non  ha  più 
verfo  queir  Anima  le  ftefle  tenerezze  di  pri- 
ma } non  più  la  dirige  con  tanta  cura  ; più 
non  l’ eccita  con  canto  amore  ( più  non  la 
protegge  con  canta  forza  ì più  non  le  con- 
cede le  fue  grazie  con  tant’  abbondanza  i 
verfo  di  lei  fi  raffredda  , e la  tratta  con  in- 
differenza maggiore  . Nel  diminuirfi  le  gra- 
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zie  , fi  aumentano  gli  abiti  j T Anima  poi 
cade  in  gravi  peccati  , da’  quali  non  può 
riforgere  fenza  un  miracolo  della  grazia  , 
che  da  lei  non  può  tenerli  come  ficura  dopo 
tante  Tue  infedeltà . 

E parimente  da  temerli  che  ’n  tutto  quel 
tempo  ella  non  fi  abuli  de*  Sacramenti  , e 
non  abbia  una  vera  rifoluzione  di  cambiar 
vita  . Ora  come  i Sacramenti  fono  canali 
di  grazia  , qual  ajuto  dee  fperarc  da  Dio 
quell'  Anima  , che  gli  chiude  , o gli  rom- 
pe colle  Tue  infedeltà  jglco’  fuoi  factilegj?^ 

San  Paolo  dice  eh’ è impolfibile  , cioè, 
molto  difficile  , che  coloro  i quali  furono 
ìllufirati  da  gran  lumi  , godettero  de’  doni 
di  Dio  , furono  fatti  partecipi  d^llo  Spiri- 
to Santo  , c cadono  poi  in  qualche  confi- 
derabil  peccato  , polTano  riforgere  , c rin- 
novarli con  una  vera  penitenza  ; perchè  i 
loro  peccati  fono  piu  gravi  , gli  abiti  piu 
forti',  i Demonj  più  potenti  , le  grazie 
più  deboli  j pecpano  in  certa  maniera  con 
ingratitudine  , con  difprezzo  , c con  ma- 
lizia . 

Riflissioni  ed  Affetti. 

O mio.  Dio  , quanto  temo  per  la  mia 
falute  l O quanto  io  pavento  d’  efiere  ri- 
provato dopo  tante  cadute  , e tante  ni  ca- 
dute , dopo  tante  promeffioni  , e tante  in- 
fedeltà l Ah  ! i miei  peccati  hanno  cam- 
biata natura  . Più  non  pecco  come  per  1’ 
addietro  per  ignoranza  , nè  per  fragilità  , 
maperdifprczzzo  e per  malizia  . Combatto 
contro  lo  Spirito  Santo  , mi  abufo  delle  fue 
grazie , traggo  vantaggio  dalla  fua  bontà  per 
P,cccare  con  maggior  ficurezza. 
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O mio  Dio,  abbiate  pietà  dì  me;  perchè  le 
catene  di  mie  iniquità  mi  ftringono  per  ogni 
parte  . O quanto  è pefante  il  carico  de’  miei 
peccati  l non  poflb  portarlo,  e’ mi  ftrafcina 
all’Inferno  . O quanto  le  piaghe  dell’Anima 
mia  fono  grandi  ! quanto  fono  invecchiate  ! 
quanto  fono  profonde  ! Tante  volte  le  ho 
aperte  che  fono  reftate  incurabili . Ho  de’peC- 
cati  di  venti  c trent’anni  che  hanno  meffe  ra- 
dici tanto  profonde  nel  mio  cuore,  che  più  ftir- 
parli  non  poflb  . Per  1’  addietro  non  erano  i 
mici  vizj  che  piccole  fila  , ora  fon  grofle  funi 
che  da  mefpezzarnon  fi  poflbno  ; non  era- 
no le  mie  iniquità  che  gocce  d’acqua  le  quali 
feccavanficonogni  celerità:  ora  fonoagguifa 
di  gonfij  torrenti  che  con  eflblor  mi  ftrafei- 
nano  . 

O quanto  ben  conofeo  chefon  mortali  le 
recidive  , perchè  io  cado  fubito  che  rifor- 
gq  , e tutto  giorno  va  peggiorando  l’ anima 
mia!  O quanti Demonj  fi  fon  trincierati  den* 
tro  il  mio  cuore  ! o qual  tirannia  efercita- 
no  nella  mia  Anima  ! Si  fon  refi  padroni  di  mie 
paflloni  , le  fconvolgono  quando  lor  piace  ; 
pofledono  il  mio  corpo  non  meno  che’l  mio 
fpirito  , e mi  fpingono  ad  ogni  momento  due 
dita  lontano  dal  precipizio  : anzi  non  fo  , 
fe  non  vi  cada  . O quanto  temo  di  avermi 
abufato  de’  Sacramentr>  e di  non  aver  man- 
cato a qualche  parte  di  mia  penitenza!  ^an- 
dò io  voglio  da  vero  una  cofa  , ne  giungo 
a fine  . Non  ho  dunque  mai  voluto  la  mia 
converfione,  perchè  dopo  tanti  anni  non  l’ho 
mai  confeguita. 

Mio  Dio  ! non  mi  riprendete  nel  voftro 
furore  , e non  mi  gaftigate  nell’  ira  voftra  . 
Eccomi  caduto  in  un  luogo  fangofo  > da  cui 
ufeire  non  poflb  fe  nonmiflendete  la  mano. 

Ah  l 
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Ah  ! pregavi  di  farnìi  ancor  quelVa  grazia , e 
vi  prometto  d' effervi  più  fedele . Ah  ! ben  ve- 
do che  non  mi  avete  per  anche  abbandonato 
del  tutto  , poiché  mi  concedete  il  penfiero  e ’I 
defiderio  di  convertirmi  . Vado  a fare  una 
buona  Confeflìone  . Ah  ! lo  dico  da  vero  , 
fono  per  cambiar  vita  . V ho  detto , e Io  vo- 
glio fare  al  prefente  lènza  dilazione,  perchè 
nonfofe  per  lungo  tempo  vorrete  afpcttarmi . 

III.  Punto. 

Siate  perfuafo  che  noftro  Signore  vi  dica  le 
parole  dette  ad  un  Paralitico  dopo  averlo 
guarito  : Eccovi  rilhbilito  nella  fanità  : guar- 
datevi ben  dal  peccare  per  timore  che  cofa 
peggiore  a voi  non  fopraggiunga  -t^ervitevi 
de' rimedj  feguenti  per  prefervarvi  dalla  re- 
cidiva. 

^ ji^er  arredare  T incoftanza  del  voftro  fpi- 
rìto  , e per  fermare  la  volita  leggerezza  , 
fate  ogni  mattina  un  fermo  proponimento  di 
adenervi  dal  peccato  , al  quale  liete  (ogget- 
to . Penfate  che  fc  vi  cadete  , non  nc  riforgc- 
rete  forfè  giammai  . Se  a voi  fuccede  codeda 
difavventura  , non  vidilperates  ma  fatene  una 
buona  penitenza  , e proccurate  di  placare  T 
ira  di  Dio  con  una  fedeltà  codante  alle  vodre 
Regole  , e con  una  fendbii  mortificazione  di 
corpo  e d' anima  ’i^li|ggete  ogni  giorno  un 
buon  Libro,  ogni  Mefc  rinnovate  i vodribuo- 
iiiproponimenti , e non  lafciate  di  far  l' eferci- 
zio  della  preparazione  alla  morte. 

H^Per  vincere  ed  arredare  la  corruttela  del- 
la natura  , non  v’è  altro  rimedio  che'l  fre- 
quentare i Sacramenti  di  Penitenza  e dell'Eu- 
caiidia  . Da  eflì  TAnitm  ottiene  le  grazie  per 
guarire  dalle  fuepiaghe  , e per  fortificarli  nel- 
le 
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le  Tue  debolezze;  riinoèfua  medicina,  l’al- 
tro Tuo  cibo  . Abufarfi  de’ Sacramenti  è facri- 
legio;  lafciarli  è difperazione  . Non  fenefa 
mai  un  abiifo , quando  abuiàrfène  non  fi  vuo- 
le j ma  fenza  difperarn  lafciar  non  fi  poflbno . 

S-  Per  diilruggere  gli  abiti  cattivi  non  v’  è 
altro  mezzo  che ’l  produr  giornalmente  quan- 
tità d’  atti  contrai';  , e l’ impoxfi  un’  alpriflì- 
ma  penitenza  ogni  volta  chefi  ricade  nelfuo 
peccato  . Coloro  che  peccan  per  abito 
nulla  fan  per  diftruggerlo , peccano , dice  S. 
Tommafo,  per  malizia,  cfono  inunpeflìmo 
flato . 

4.  Per  vincere  le  tentazioni  del  Demonio  , 
bifogna  far  orazione  , llarfempre  in  guardia  , 
c fuggire  le  occafioni  del  peccato . Colui  che 
non  lo  fa  , moUra  di  voler  perfeverare  nel  Tuo 
vizio  , ed  è morto  dacché  lì  mette  in  perico- 
lo di  morire . E un  abulb  il  credere  che  lì  od; 
un  male  quando  fé  ne  ama, la  caul^.  Lana- 
tura  Ibccombe  alla  prefenza  degli  oggetti , c’I 
Demonio  è onnipotente  contro  colui  che  di 
buona  voglia  fi  efpone  al  cimento  l’occhio 
v’èfoggettodilcandalo,  diceN.  Sig.  cacciar- 
felo  è nccelTario  ; fe  la  mano  ovvero  il  piede  , 
è neceflario  troncarli.  Bifogna  llaccarfi  a for- 
za , e allontanarli  dalla  compagnia  di  quella 
perfona  che  a voi  c pra  quanto  la-pupilla  degli 
occhi  voftri  j a voi  è utile  c nécellaria  come 
il  voftro  piede , e la  voftra  mano . 

#Per  togliere  il  rifpetto  limano  , bifogna. 
confiderare  eh’ è viltà  il  rehderfi  Io  fchiavo 
degli  Uomini;  che  non  avete  fatta  proféflìone 
del  Crillianefimo  o della  Religione  per  ubbi- 
dire al  lor  capriccio  , che  Iddio  vi  vede  , 
attende  da  voi  quella  fedeltà  ; e che  rinun- 
ziate  la  fede  e commettete  unalpeciediapo- 
ilalìa  , fe  all’  idolo  del  mondo  bruciate  1’  in-* 
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ccnfo  : voglio  dire  , fe  fate  più  cafo  degli 
Uomini  che  di  Dio  . Non  averete  mai  pace 
mentre  farete  lo  fchiavo  di  quelli  tiranni  . Non 
liete  fervo  di  Gefucrifto , come  dice  S.  Paolo  , 
fe  volete  per  anche  incontrare  il  §enio  degli  Uo- 
mini. Non  fi  può  fervire  a due  Signori , e colui 
ch’è  Amico  del  mondo  , fi  dichiara  Nemico  di 
Dio.  Infiamma  ricordatevi  eh' è contrafifegno 
d’un  animo  buono  il  far  ciò  che  fi  dee  j che  la 
prima  virtù  del  Criftiano,  com’ efprimefi  Saa 
Girolamo  , èi  difprezzare  e l' eflere difprez- 
zato . Coloro  che  vi  difprezzano  colla  bocca , 
viftimanocol  cuore  . Fatevoftra  gloriai!  re- 
car difpiacere  a coloro  che  recano  difpiacere  a 
Dio,  e a’ quali  non  può  piacer  Dio. 

Per  arretrare  in  fine  la  diftrazione  del  cuo- 
re , bifogna  amare  la  folitudine  , fuggire  le 
compagnie  , e i_  vani  difeorfi  , leggere  de* 
buoni  libri,  applicarli  al  raccoglimento  , ve- 
gliare fopra  il  proprio  cuore  , e ricondurlo 
a Dio  , allorché  s’è  fottratto  alla  diluipre- 
fenza  . Prendete  un  fegno  per  ricordarvi  di 
lui  . Fate  di  continuo  delle  Orazioni  jacu- 
latorle,  per  lo  meno  quando  udite  il  uiono 
della  campana  . Non  lafciate  mai  l'Orazio- 
ne , c confervate  fempre  qualche  buon  pen- 
fiero  , per  farne  nel  giorno  il  vortro  tratteni- 
mento. Raccogliete  un  fiore  in  quello  Giardi- 
no , e fatelo  odorare  di  quando  iti  quando  al 
vollro  cuore . State  di  continuo  alla  prefenza 
di  Dio;  e per  ottenere  codella  grazia  , tenete 
fempre  gli  occhi  dimelfi , e l’orecchie  chiufe  , 
perchè  per  quelle  due  porte  efee  l’Anima . S’el- 
leno  lono  ferrate , ella  refterà  in  cafa  fua , e per 
confeguenza  con  Dio  , eh’  è fempre  in  voi 
quando  voi  non  fiere  tuor  di  voiRefio. 
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Riflessioni  ed  Affetti. 

Mìo  Dio  ; ftabilite  le  mie  rifolnTÌonì  col- 
la Yoftra  grazia  , fortificate  le  mie  debo- 
lezze con  un  ajiito  poffcnte  , perchè  nulla 
poflb  fenza  di  voi . Ho  qualche  buon  defide- 
rio  fatto  nafccr  da  voi  nel  mio  cuore.  Aiu- 
tatemi , fé  vi  piace,  a metterlo  in  efecuzio^ 
ne  . Toglietemi  la  vita  , fe  vedete  eh’  io 
debba  per  anche  impiegarla  in  vortra  offe- 
fa  . Levatemi  dal  mondo  , fe  io  non  vo- 
glio allontanarmi  dal  mondo  . Ah  1 1’  ho 
giurato  a e l’ho  rifoluto  . Offerveròi  voftri 
Comandamenti,  per  poter  meritare  le  voftrc 
licompenfe# 

Raccomandate  ì voftri  buoni  proponimen. 
ti  alla  fantifllma  Vergine,  , a’  voftri  Angioli 
Cuftodi , e a’ voftri  fanti  Tutelari  , e rendete- 
ne conto  di  quando  in  quando  a colui  che  v’è 
Direttore. 

r 

RISTRETTO  DELLA  MEDITAZIONE  . 

I.  Punto.  ^^Onfiderate  le  caufe  di  tutte 
v.>  le  recidive , che  fono  la  leg- 
gierezza  dello  fpirito  , la  corruttela  della 
natura , i cattivi  abiti , la  tentazion  del  Demo- 
nio 5 il  rifpetto  umano,  la  diftrazione  del  cuore. 

II.  PvNTO . Confiderate  il  male  che  dalla 
recidiva  è prodotto.  Il  peccato  diviene  mag- 
giore, l’abito  più  forte,  il  Demonio  più  po- 
tente, la  grazia  più  debole . 

III.  Punto.  Per arreftare  la  voftra leggle- 
rezza , fate  il  voftro  efame  particolare  fopra 
il  peccato,  al  quale  più  fiete  foggetto  ; e quando 
vi  fiete  caduto,  gaftigatevi  con  qualche  buona  e 
fevera  penitenza . Diftruggete  i voftri  abiti  pra- 
vi. 
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vi,pro^uccndo  atti  centrar;,  e gaftigandovi  tarf- 
te  volte  quante  ricaderete  . Per  guarire  dalle 
plaghe  della  natura  corrotta,  bifogna  frequen- 
tare i Sacramenti.  Per  vincere  il  Demonio, 
bifbgna  vegliare  , orare  , c fuggir  1’  occafio- 
ne  . Per  trionfar  del  rifpetto  umano , bifogna 
confiderare  ciò  che  dice  San  Paolo,  cioè  che 
colui  il  qual  vuol  piacere^  agli  Uomini  , non  è 
fervo  di  Gefùcrifto  ; e eh’  è una  fpecie  di  apo- 
ftafia  , il  rinunziare  il  fervizio  di  Dio  , perù- 
more  di  recar  difpiacere  agli  emp;  . Per  impe- 
dir in  fine  al  cuore  il  diflrarfì  , bifogna  applb 
Carli  a!  raccoglimento , fuggire  la  compagnia 
degli  Uomini  , e f^arfene  Tempre  alla  prefenza 
di  Dio . 

L s z X • K £. 

Leggali  ilcap.ii.  di  San  Luca.  Il  cap.  17- 
dcl  Lib.  I.  dell’Imitazione  di  Gerucrifto  c ’l  c. 
IO.  Cftj.  del  lib.5»  Il  P.Kodriguez Tratt.  11, 
e li. 

Ld  ConjUerd'Kfont  f far»  foprd  te  Occufa^oni 
€ Dnertimenti  &e. 
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CONVERSAZIONI. 

CONSX»  E RAZIONE  J, 

I fono  due  forte  di  Vifite,  altre  I» 
fonneceffarie,  volontarie  fon 
i’ altre  . Dcbbon  farli  le  necef  tfler 
farie  , e regolarli  le  volontarie; 
cioè  debbon  cffer  rare , brevi  ^ 
utili  ^ e modefte , 

La  folitiidine  è un  ben  sì  grande,che  non 
fi  dee  mai  laici  aria  fe  non  per  colà  mìglio* 
re . Ci  preferva  ella  dal  vizio , ci  fa  avan- 
zare nella  yinù , e ci  unifce  a Dio . E vero 
ciò  che  ha  detto  unFilofofo,  che  quando 
fi  ha  converfato  cogli  Uomini  , fi  ritorna 
I men  Uomo  di  prima.  Noi  non  converfia- 
mo  fé  non  con  quelli  che  da  noi  fono  ama- 
ti, e diventiamo  fimili  a coloro  co’ quali 
noi  converfiamo  . Dove  ritroveranfi  nel 
niondo  perfone  dabbene  che  amino  arnef» 

ter- 

t 
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'5 1 i Delle  Vìfite  e delle  Con'terfayen} . 
tetu  in  pubblico , e vivere  in  converfazio- 
ne  ? Non  fo,  diceva  un  fant’Uomo,  co- 
me un  cuore  pofla  rìempirfi  di  Dio  e del 
mondo:  il  mio  è sì  piccolo  e sì  angufto , 
ch’entratovi  l’unoj  è neceflario  efca  l’altro^ 

Nelle  compagnie  non  fi  vedono  che  ma- 
li elempj , non  fi  odono  che  pravi  difcorfi  . 
Che  guadagnerete  nel  far  le  vifite  ? Si  può 
toccare  una  perfona  lorda  fenza  allordar- 
fi,  fi  può  maneggiare  il  fuoco  fenza  fcot- 
tarfi  ? e pure,  dice  Bernardo  Tanto,  ciò  è 
più  facile  che  l’effer  buono  fra  i cattivi  , 
e’I  confervar  l’innocenza  nelle  occafioni 
del  vizio . 

L’ efempio  è potente  , la  natura  è fragi- 
le , r amore  nafce  dalla  fomiglianza  la 
converfazion  dall’amore  , Se  'converfate 
colle  perfone  del  mondo , o fiere  , o di- 
verrete ben  pretto  mondano  . Come  refi- 
fterete  al  torrente  del  cottumc  e deH’efem- 
pio  ? Avete  fiiflì  ci  ente  rifoluzioneperre- 
fiftere  alle  maldicenze,  per  arreftare  i cat- 
tivi difcorfi,  e per  foftituirnein  lor  vece 
de  i buoni  ? Chi  vi  ’ potrà  fottrire  nelle 
compagnie , fe  nulla  potete foffrire  ? e con 
qual  cofcienza  potrete  fotfrire  che’n  vo- 
ttra  prefenza  Iddio  retti  ofFefo  , la  ,vimì 
diffamata , l’onore  e ’l  credito  del  vottro 
Proffimo  lacerati? 

Direte , di  voler  far  altrui  del  bene  . Vi 
configlio  cominciare  da  voi  . Solo  colui 
che  ha  un  piè  fermo  nella  folitudine  , può 
come  il  compalfo  formare  un  cerchio  e 
una  figura  fenza  ufcir  dal  Tuo  centro  . Non 
converfiamo  giammai  fenza  dare  del  no- 
ftro,  è fenza  ricevere  dell’  altrui  : diamo 
ciò  che  abbiamo  di  bene , e riceviamo  ciò 
che  hanno  di  male. 


Non 


Conftdcra%ione  t.  31^ 

Non  diventafì  fano  col  converfar  con 
quelli  che  fono  fani  i ma  diventali  infer- 
mo col  converlare  con  quelli  che  fono  in- 
fermi. E vero  che  molto  guadagnali  nel- 
la compagnia  delle  Perfone  dabbene  j 
ma  è molto  più  facile  il  pervertirli  inlìe- 
me  co'perverli,  perchè  limale  è conta- 
giofo  di  fua  natura,  e li  comunica  più  age- 
volmente che  M bene. 

Come  altrui  farà  buono  colui  che  a fe- 
fteffo  è cattivo?  come  recherete  al  Prol^ 
lìmovoftro  profitto,  fe  non  avete  divo- 
lira  perfezione  la  cura  ? Volete  clTer  di  tut- 
ti e albergar  tutti  nel  volito  feno  ? Ah  ! la 
volita  carità , rifponde  S.  Bernardo , ab- 
bia ogni  fua  elienlione . Non  ufcite  di  vo- 
lita cafa  per  albergarvi  tutti . Se  tutto  flè- 
tè a tutti , fiate  qualche  cofa  a voi  lieflb . 
Se  v^i  date  a tutti , è cofagiulia  che  vi  ne- 
ghiate a voimedeflmo?  Efe  tutti  vi  pol^ 
ledono  , perchè  non  vi  poffederete  voi 
lielTo  ? Statevene  in  volita  cafa , fe  la  cari- 
tà non  ve  ne  fa  iifcire , e fopra  tutti  gli 
Uomini  , dice  il  fanto  Abate,  amate  1* 
unico  Figliuolo  di  volita  Madre . 

Se  le  compagnie  vi  fono  dannofe,  e vi 
fanno  offender  Dio,*  le’l  volito  cuor  fi 
difperde , c dura  fatica  a ritornare  in  fe- 
lieflb  j fe  vìfltate  Perfone  di  felTo  diver- 
fo  j fe  non  vi  liete  chiamato  dall'  obbli- 
go di  volito  impiego  j fe  altro  non  vi  ci 
porta  che  la  vanità,  lacuriofltà,  il  dilet- 
to, la  flmpatia',  l'umore  , l'inclinazio- 
ne, Udefiderio  di  vedere  e di  efler  ve- 
diito,  di  amare  e di  elTer  amato,  dicon- 
folarc  e di  elfere  confolato  , di  interte- 
nere  e di  elfere  intertenuto  : liete  ob- 
bligato a rompere  quelle  converfazioni, 

MmnadtlT.Crftjftt,  O afujg- 
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3 14  Velie  f'ìjtte  e delle  Converfa^ìonf , 
a fuggire  quelle  familiarità  p quelle  vifite , 
Non  yi  fidate  nella  yoftra  yirtA  ; è una 
cera  molle  che  vicina  al  fuoco  fi  ftrugge: 
è uno  icudo  di  vetro,  che  ajprimoftral 
della  tentazipne  caderà  infranto . Neirpc- 
cafione  il  Pemonio  è potente  , la  grazia  è 
debole,  il  cuor  vile,  le  paflìonifuriofc, 
gli  oggetti  attrattivi , 1*  inclinazione  al  mar 
le  fotte  e violenta  : fenza  un  miracolo , vi 
perirete . Come  mai  fion  foggiacere  alla 
pefté  converfando  cogli  appeftati?  Nulla 
piùtemp  di  voftraficurezza  ,.  Tutto  è da  ' 
temerli  per  colui  phe  nulla  teme , 

Se  liete  pbbligatp  a conyerfare , non  lar 
pebbon  Sciate  'giammai  la  voftra  Solitudine  , fp 
«fter  ■ non  come  la  pietra  lafcia  il  Tuo  centro,  c 
la  calamita  il  Tuo  polo.  Abbiate  Tempre  al 
ritornarvi  un  pefo  e una  inclinazione . Sia- 
no brevi  le  voftre  Vifite  e levoftreCon- 
yerfazipnl  i c s’è  neceflario  il  perder  il 
tempp  in  quella  Iptta  di  obbligazioni  , 
perdetene  men  che  potete  . 

Non  fo  elfervi  Perlpne  pip  importune , 
e più  gravofe  a tutto  il  mondo  di  quelle 
che  penfano  di  éfferlo  meno  . Si  rendo- 
no inlppportabili  colla  prolilfità  de’  lo- 
ro difeòrfi,  e di  coloro  a quali  fanno  la 
vifita , llancanò  la  pazienza , Come  mai 
parlare  sì  per  la  lunga,  e parlar  bene  ? 
Di  che  fi  può  difeorrere  per  lo  fpaziodi 
molte  ore , che  piacer  pofla  ad  un  animo 
ragionevole  , o non  otfendere  un  animp 
religiofo? 

Npn  mi  fido  di  tutte  codefte  lunghe 
convcrTazioni . Pochi  poflono  lungamen- 
te parlare  di  pio  > come  fi  dee , e anche 
menopofiono  aver  dilettò  udir  parlarne  . 
Credetemi , Iddio  farà  più  loddisfatto 

di 
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vedervi  in  voftra  cafa , che  di  udirvi 
parlar  di  lui , in  iljpezieltà  con  perfone  di 
leffodiverfo.  Si  la  che  producono  d' or< 
dinario  jque’bei  difcorlì  che  cominciano 
dallo  fpirito , come  dice  S.  Paolo  ^ e fi> 
nifcono  colla  carne,. 

Con  iìn^rità  ; potrò  io  credere  che 
Iddio  vi  fpìn^z  a vietare  tanto  fovente 
quella  Perlona , verfo  la  quale  fentite  sì 
grande  l’inclinazione  ? E forfè  Iddio 
che  vi  fomminidra  parole  per  parlar  sì 
gran  tempo.  Iddio  che  nulla  raccoman- 
da con  tanta  caldezza  che’l  parlar  po- 
co ? 5e  di  effo  difeorrete  sì  yolontieri 
con  quell'uomo,  donde  viene  chenoa 
faprefte  parlarne  con  quell'  altro  > 

Non  mi  fido  , Io  replico,  di  quelle 
sì  tenere  inclinazioni . Bifognerebbe  non 
conofeere  il  mondo , per  non  (àpere  eh* 
è impolfibile  il  converfare  fenza  dilet- 
to , e non  ritrovarfi  piacere  le  non  nel 
parlare  delle  cofe  amate  , c alle  perfo- 
ne  che  fon  gli  oggetti  del  nollro  affet- 
to . Ho  perciò  ragione  di  credere  che 
una  sì  lunga  converfazione  fia  foUenuta 
dall’inclinazione  , dall*  ayerfione  , dalla 
paflìone , ovvero  dalla  maldicenza . 

Sia  come  fi  voglia  , è meglio  lalciar 
le  Perfone  nel  loro  appetito  , che  ren- 
derle naufeanti,  farli  defiderare  che  far- 
li temere.  Ciò  eh' è raro  fi  liima  , ciò 
eh'  è comun  fi  difprezza  . Se  avete  del 
merito  , non  vi  darete  altrui  in  dono  , 
ma  farete  in  modo  di  elfer  1*  oggetto  deli* 
altrui  compra;  fe  non  ne  avete,  dovete 
fuggir  la  converfazione . ' 

Certi  Filofofi  hanno  definito  l'Uomo 
un  Animale  civile  e politico,  cioè,  che 

O z ama 
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ama  la  compagnia,  e gode  della  conve^ 
fazione . Ma  lì  può  definire  il  Criftiano  u 
Animai  folitario  eritirato,  perchè fiigg 
il  mondo  , di  cui  l’aria  è contagio^  . 
Gode  folo  nel  converlàr  con  Dio  j fa 
Tua  gloria  il  dilpiacere  a coloro  che  a 
Dio  difpiacciono , e di  efifere  odiato  da 
coloro  che  l’odiano. 

Che  unione  pofiono  avere  la  luce  e le 
tenebre,  dice  Si  Paolo,  la  virtù  e ’I  vi- 
zio , Gefncrifto  e Belial  ? Si  può  eflcr  Cri- 
lliano  fenza  dilpiacere  al  mondo?  lì  può 
elTere  IHmato  dal  Mondo  e da  Dio  ? £ co- 
me potete.  Anima Criftiana  eReligiofa, 
converfare  con  Perfone  che  vi  dilpiac- 
ciono,  e alle  quali  voi  non  piacete  ?j 

Per  buona  e per  innocente  che  lìa  una 
converfazione , dacch’  è troppo  lunga  , 
mi  diventa  folpetta  . S’ella  reca  altrui 
profitto , temo  non  lìa  a voi  di  nocumen- 
to . Mio  Dio  ! Quanto  liete  diftratta  quan- 
do da  quella  compagnia  ufcite  ! quanta 
difficoltà  avete  a raccogliervi  ! quante  ef- 
flilìoni  , quanti  compiacimenti  , quante 
vanità  legrete , quante  tenerezze  di  cuore  ! 
ma  quante  immagini , quante  forte  d’ idee 
riportate  dentro  di  voi  ! Nulla  lì  dà , come 
ho  detto,  fenza  ricevere:  e chevipolTon 
daiei  Mondani , le  non  fentimenti  di  vani- 
tà, e di  fenfualità?  Sono  quelli  due  De- 
monj  che  non  gli  lafcian  giammai . 

Senza  lo  fpirito  di  raccoglimento  è im- 
polfibile  l’ acquiftar  la  virtù . Eflcr  Santo, 
dice  S.  Gregorio  Nazianzeno,  èun  con- 
verfare  con  Dio  j e come  farete  Santo,  con- 
verlando  fempre  cogli  Uomini  ? Come  po- 
trete confervarelo  fpirito  di  raccoglimen- 
to in  una  diflrazione  continuata  2 Condujt- 
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dicelo  Spofo,  la  mia  diletta  alla  foli- 
tudine , ed  ivi  le  parlerò  al  cuore . Codeila 
voce,  foggiugne  Bernardo  Santo , non  fi 
ode  nelle  pubbliche  piazze , nè  nelle  gran- 
di Adunanze  ; ma  nell’  intimo  dell’  anima  a 
e nella  fblitudine  del  cuore . 

Sin  a quando  , fegue  il  Santo,  farete  uno 
fpirito  che  va  e viene?  Quando  imparere- 
te a ftarvene  in  vofira  cafa  ? Se  cercate 
Dio,  lo  troverete  in  difparte  e nel  difet- 
to . Ivi  lempre  comunicoflì  agli  Uomini , 

La  Sapienti  dice  il  Mare,  non  è meco  , Job.15. 
Non  ne  ftupifco  ; è agitato  da’  venti  e temi 
pelle.  Come  volete  che  Iddio  dimori  con 
voi,  le 'I  volito  cuore  non  è mai  in  pace? 
fé  liete  in  una  continua  ell^iifione  ? fe  i ’ 
vollri  defiderj  fon  onde , da  voi  fpinte  di 
continuo  a percuotere  il  lido  ? fe  non 
fapete  lafciar  la  terra  , e fe  altro  non 
fate  che  andare  e venire  , in  vece  di 
ftarvene  in  vollra  cafa  ? Un  uccelletto 
che  mette  fempre  la  tellafuor  della  gab- 
bia , mollra  eh’  ella  ad  elTo  non  piace  , 
e che  vorrebb’ eflcr  di  fuori.  O quanto 
è felice  un  Uomo  che  può  llarfene  in 
cafa  fua,  fenz’  aver  bilogno  di  compa- 
gnia ! Dite  quanto  vi  piace,  farò  fempre 
del  fentimento  del  Savio , che  foli  coloro 
i quali  non  polTono  foffrire  feUeflì , cer- 
can  degli  altri  la  compagnia . 

Se  la  volita  profelTione  vi  obbliga  a 
conveyfare , imitate  Santa  Caterina  di  Sie-  no  efle- 
na,  di  cui  fi  dice,  che  mai  alcuno  avvi- re  "«u. 
cinavafi  ad  efla , fenza  partirne  di  miglior 
condizione.  La  vollra  cònverfazione  lìa 
innocente , fia  fanta  , lìa  difereta , fia  ca- 
ritativa , fia  benefica . 

Nulla  contro  Dio:  è codella  la  gran  maf- 
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ma  di  S.  Crancefco  diSales,  daònervatf? 
nella  converfazione . Sfiliate  da*  voflri  dif^ 
corfì  le  burle , e le  maldicenze . Non  vi  di- 
vertite mai  alle  altrui  fpefe.Sarefle  voi  con- 
tento che  altri  a voftre  fpefe  fi  rallegrafTe  > 
e vi  faceiTe  far  lefpefé  alla  compagnia? 

Non  vi  contentate  di  non  far  male  ad 
alcuno  ; s*  è poflìbile  , fztc  bene  a tutti  * 
Non  v*  ha  cola  che  dalle facre  Lettere  fiaci 
raccomandata  con  iflanza  maggiore , dell' 
edificazione  e del  buon  efémpio*  ( Fratel- 
li mici,  dice S. Pietro,  lavoflra  conver- 
lazion  co' Gentili  fiapura  efànta,  affinchè 
confiderando  la  vonra  pietà  , diano  lodi 
aNolho  Signore»  Siate  Santi  in  tutta  la 
vortra  condotta  e ’n  tutte  le  vollre  conver- 
fazioni»  ) S»  Paolo  raccomanda  lo  fteflb  al 
T.Ptttri.  fuo  Difcepolo  Timoteo  : ( Rendetevi  1' 
efempio  e *I  modello  dc’^Fedeli  nd  difcor- 
, e nella  maniera  di  trattare  col  Profll- 
mo . Converf ite  , dice  altrove,  d' una  ma- 
niera degna  del  Vangelo  di  Geuicrillo  » ) 
Se  i Secolari  e i Laici  fono  tenuti  a 
q'ueflo  dovere  , quanto  piùr  le  pcrlbnc 
Appofioliche,  i Sacerdoti,  c i Religiolt 
che  debbono  impedire  la  corruttela  del 
mondo  ? £ fé  lo  fiefib  Sale  è corrotto  , 
a che  farà  buono  , fe  non  ad  eflér  get- 
tato e calpeftato  dagli  Uomini?  Un  Re- 
ligi  ofo,  dice  S.  Tommafo  , dee  Tempre 
parlare  o di  Dio , o con  Dio  » In  fatti 
non  dee  la  fila  lingua  effere  relìgiofa 
non  meno  che  la  fìia  velie?  Che  direb- 
beli  d*  una  Relìgiofa  che  volelTe  elTere , co- 
me* le  Dame  mondane,  acconciata  il  ca- 
po ? E perchè  parlerà  dunque  come  le  Da- 
me mondane/ 

L'effufione  viene  dalla  pienezza  : Qgan. 
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gli  Apposoli  furono  ripieni  dello  Spiri- 
to Santo  ^ cominciafonói  a fciògliet  la  lin- 
gua i Bifògrìa  dite  ehe  voi  fiere  tìpieno 
dello  (pititO  del  móndo,  pétchè  non  par- 
late fé  non  delle  Vanità  del  moildo  j Non 
fi  dee  fare  in  ógni  luogo  H Predicatore , 
tiè  tògliere  il  gultd  delle  cofe  buone  a co- 
loro che  parlarne  Ci  alcólfanO.  Là  pru- 
denza dee  cprldire  il  difcorfo . il  mele  è 
buono  i dice  il  Savio  ina  noti  fé  tie  dee 
mangiar  troppo  ^ Servite  ogiiunò  fecondo 
il  di  lui  appetito  j AccOmódatevi  un  poco 
alla  fila  inclinàziótie  1 ma  quando  Vedete 
che  coloro  i j^aali  hatirio  cort  vói  cónver- 
fazione,  noti  gódono  nell’ udire  parlar  di 
Dio,  noti  dovete  più  elTere  cón  eirolot 
Circonfpettó  ^ L’  avere  per  efli  del  cómpia- 
cimento  è una  fpecie  di  Apoftalìa  e d’ Infe^ 
deità  < Bifógna , cóme  S.  PaóIitiO , gloriar- 
li di  dilpiacere  a coloro  > a’ quali  non  pud 
piacere  Iddio  j 

^ Se  córtverfate  co’  vortri  limili  ^ e la  cari- 
tà  vi  obbliga  a contribuire  al  loro  diverti*  Ufb^n 
mento  ^ fatelo  di  fai  maniera  che  non  refti-  - 
ho  mai  offefe  la  carità  e la  iriodellra . Guar- 
datevi , e vegliate  fópra  vo^  llelTo  ,■  ricór-< 
dandovi  d’ elTer  fui  paflb  più  lubrico  di  vo- 
Itravita, 

Non  fiate  di  colorò  che  favellanó  d’ uri 
àriaimperiòfa  5 vogliono  cht  tutte  le  lor 
parole  fieno  ricevute  Come  Editti  edÓra- 
coli  ; fi  offendono  fubitó  chelorvien  con- 
traddetto; traggon  vantaggiò  dall’altrui 
módefiia^  e fi  rendón  "Liranni  della  con- 
Verfazione  j mentre  gli  altri  ne  forio  i Mar- 
tiri . Parlate  pòco  e parlate  bene  ; e con- 
cedete agli  altri  la  libertà  # che  a voi  non 
vorrefte  negata, 
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L'interrompere  coloro  che  parlano  è 
contraffegno  d’  animo  leggiero  e appaflìo- 
nato  . L’Uomo  Savio  non  parla,  per  dir 
così , che  ’n  mancanza  d’ un  altro , e per 
follenerlaconverfazione.  Segue  il  confi- 
glio dello  Sptrjto  Santo , che  non  vuole  fi 
parli  q^uando  non  v’  è alcuno  che  afcolta . 
Sa  che  fenza  grazia  non  fi  può  parlar  be- 
ne: Iddio  non  la  concede  fenon  quando 
vuole  fi  parli:  non  vuole  s’ interrompano 
> gli  altri:  per  confeguenza  èdifficilifiìmo 
r attraverfarfi  fenza  errare , e T interrom- 
pere un  difcorfo  fenM  peccato  . Se  mi  cre- 
dete, imparerete  a tacere,  per  imparar  » 
parlare. 

Ve  ne  fono  i quali  parlano  più  col  corpo 
che  colla  lingua , e fanno  più  gefti  che  non 
proferifcon  parole . I gefti  fon  d’ ordinario 
contraflegni  d’ un  animo  leggiero  e violen- 
to. llgefto  ci  vienconceflo  dalla  natura 
per  ornare  e fortificare  il  difcorfo  : fiippli- 
fce  anche  fovente  il  difetto  della  parola . E 
una  lingua  muta  che  parla  agli  occhi,  e non 
alle  orecchie,  e fi  fa  meglio  afcoltare  dal 
cuore  che  dalla  mente . La  parola  è inter- 
prete della  mente , e ’l  gefto  del  cuore . 

Coloro  che  parlano  in  pubblico,e  fanno 
profeflìon  di  eloquenzajnon  debbono  ftare 
immobili  agguifa  di  Statue,e  ’n  tutto  il  cor- 
po aver  folo  in  moto  la  lingua  . Cie  è con- 
veniente a Giudici,!  quali  dovendo  parlare 
fenza  paflìone , debbono  fenza  azione  ef 
primerfi,  ed  enunciarli  agguifa  di  Oracoli . 
Ciò  parimente  conviene  alle  femmine , le 
quali  non  hann’  ornamento  maggiore  della 
modeftia , e del  pudore  : come  l’ infegnare 
non  è lor  profeflìone , non  debbono  mai 
prédere  il  tuòno/il  gefto, nè  Tazion  di  Mae- 
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ftro;  ciò  non  è conveniente  alIorSefifo. 

Ma  coloro  che  parlano  in  pubblico  oin 
particolare , e fon  obbligati  o aperfuadere 
una  verità , o diftruggere  un  errore , o a di- 
fendere una  virtù , o a diffamare  un  vizio  , 
o ad  infpirare  una  bell'  azione , o a correg- 
gere una  Regolatezza , debbono  fervirfì  di 
tutte  l'armi  dell'  eloquenza,  e unire  l' azio- 
ne alla  parola , per  far  negli  animi  maggio- 
re ìmpreflìone.  Ma  che  bifogno  v’ è di  far 
tanti  gefti  per  non  dir  nulla , e di  tormen- 
tare il  proprio  corpo  per  partorire  un  pen- 
* iìero  degno  di  rifo  ? Quando  parlerete  fen- 
za  paflìonc , parlerete  con  modefh'a , e 
comporrete  sì  bene  il  voftro  eftcrlore  che 
non  vi  lia  fondamento  di  credere  che  '1  vo- 
ftro animo  fia  fuor  del  fuo  fìto . Quando  le 
voflre  parole  faranno  di  faviezza,  e di 
buon  fentimento  ripiene , faranno  raccolte 
come  pietre  preziofe , fenza  lafciarne  ca- 
dere pur  una  in  terra,  come  fi  efprimelo 
Spirito  Santo  j e non  farà  neceffario  T affa- 
ticarfi  a forza  di  braccia  per  guadagnare 
del  voftro  Auditor  l' attenzione . 

• £ una  gran  faviezza  il  non  offender  alcu- 
no, e '1  non  offenderfi  di  alcuno , ilfolfrir 
fenza  far  foffrire , l' efler  Martire  fenz'  effer 
Tiranno , il  comunicarli  fenza  difperderfi . 
Vi  fono  alcuni  che  non  poftbno  aprir  la 
bocca  fenza  farli  feorgere  fin  nell’ intimo 
del  loro  cuore.  Codefta  è una ’dndifcre- 
zione.  Altri  ve  ne  fono  che  fono  fempre  . 
mafeherati  e coperti  per  forprendere,  o 
per  timore  di  effer  forprefi . Codefta  è ma- 
lizia c diffidenza. 

Siate  lìbero  fenza  leggierezza , ritenuto 
fenza  violenza,  mòdefto  fenz’ affettazio- 
ne, compiacente  fenza  viltà,  allegro  fenza 
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efFufione  feriofofenzafeverità.  Siate  rlfl- 
pettofo  coi  voliti  Superiori  > civile  co’ vo- 
tlri  Eguali,  umile  e caritativo  co’  vollri'In- 
feriori . Siate  tutto  a tutti , non  per  per- 
<derli , ma  per  falvarli  -,  non  per  guadagnaf- 
veli , ma  per  guadagnarli  a Gefiicrillo'# 

Parlar  troppo  è contraflegno  di  follia  # 
Parlar  tropp’  alto  è contralTegno  di  fuper- 
bia.  Parlar  in  proprio  vanta^io  è un  fc- 
gno  di  vanità.  Parlar  con  follecitudine  è 
^ un  effetto  di  timidezza.  Dire  delle  fcioc- 
chezze  è ’l  carattere  d’ uno  fpirito  balor- 
do;  delle  burle,  d' uno  ^irito  buffone  ; 
delie  ingiurie,  d’uno  fpirito  furiofoj  deU 
le  impurità,  d’uno  fpirito  brutale delle 
menzogne  , d’uno  fpirito  ingannatore  ; 
delle  maldicenze,  d'uno  fpirito  invidio- 
fo,  malvagio,  erivolto  al  male.  L’'Uo- 
nao  Savio , dice  lo  Spìrito  Santo , non  ride 
fc  non  coll’ éflremità  delle  labbra,  ma  Io 
llolto  ride  con  ifcoppio . 

Non  parlerete  mai  come  fi  dee,  quan- 
do farete  agitato  dalle  paflìoni.  Prende- 
te allora,  ie  virefla  qualche  fcintilla  di 
buon  fentimento,  e di  pietà,  del/ìlenzio 
il  partito  j e fe  vi  colla  un  poco  di  confu- 
fione,  credete,  non  perdervi  nulla , ed  il 
vincere  la  propria  paffione , effere  un  gua- 
dagnar molto  . Andate  al  divertimento 
con  una  pura  intenzione  ; pregate  Dio  di 
voler  reggere  la  voflra  lingua  ; ftatevene 
Tempre  alla  fua  prefenza  j mettete  il  freno 
alla  volita  bocca;in  qualunque  compagnia 
voi  fiate , numerate  Tempre  quanti  voi  lie- 
te, e ricordatevi  che  Iddio  , e gli  Angioli 
Tuoi  fono  con  voi  . ^ 

Nulla  conofeo  di  più  ignominiolb  ad  un 
Vomo  dell’ aver  fama  di  non  elTer  Uo- 
mo, 
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mo , c ragionevole  in  ogni  tempo , ma  To» 
lo  per  qualche  intervallo . Quello  avvie- 
ne alla  maggior  parte  delle  perfone  che  fi 
governano  fecondo  l'umore  e a capric- 
cio , Non  v*  è cofa  più  cara  della  loro  con- 
yerfazione,  quando  fono  dibell' umore  . 
Nulla  di  più  nojofo  e infofiribìle  y quan- 
do fono  d’ umore  cattivo . 

Non  fiate  di  quegli  Animi  che  cam- 
bianfi fecondo  i tempi.  Prendete  l' afcen- 
dente  fopra  le  vollre  paflioni  . Non  vi 
abbandonate  mai  a quelli  ignominiofi  ca- 
prìcci. Uomo  a fiete  Grilli  ano . In 
quanto  Uomo  , fiete  lotto  la  direzion 
della  ragione . In  quanto  Crilliano , fie- 
te fotto  la  direzion  della  grazia  j l'una 
e l'altra  tengono  l'anima  in  una  uguagli- 
anza di  fpiritO]  e*n  una  inalterabil  fere- 
nità  di  cuore  < 

Correggetevi  di  quello  difetto,  fefop 
getto  vi  fiete,  perch*è  ignominiofo  alla 
volita  riputazione  , e pregiudiciale  alla 
vollra  cofclenzà  . Siate  perfuafo  che  nul- 
la fate  per  Dio,  fe  non  operate  per  un 
Orincipio  di  grazia  j c che  la  palfione 
e quella  che  vi  fa  operare  , fe  ha  difu* 
guaglianza  la  vollra  condotta. 

Se  fiete  favio , parlerete  poco,  c farete 
tanto  buon  Economo  di  vollre  parole  , 
quanto  lo  fiete  del  volito  danajo.  Allor- 
ché fi  dee  pagare  un  debito , non  date  fubi* 
to  quanto  vi  vien domandato;  volete  fa- 
percfe  lafoinma  è dovuta;  fe  a voi  ap- 
partiene il  pagarla;  $’  è fpirato  il  termine  ; 
fe  V’  è da  difalcar  cofa  alcuna . Entrate  poi 
nel  volito  gabinetto  , e prendete  parte 
del  volito  danajoi  t>rima  lo  numerate; 
proccurate  di  non  ingannarvi  , e non 
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date  fé  non  quanto  per  T appunto  fi  dee. 

Ecco  , dice  S.  Bonavventura , la  cautela 
che  per  parlale  dee  averli.  S’è  un  debito 
che  dee  pagarli,  pagatelo  fenza  larciarvi 
collrignere;  ma  con  diligenza,  Audio,  e 
attenzione . Conlidcrate  le  voftre  parole  , 
numeratele  tutte , epefatele  l' una  dopo  1' 
altra  ; guardatevi  bene  dal  darne  più  di 
quello  eh’  è necelTario , e fe  fiete  Uomo  d* 
un  animo  preziofo  ( così  le  facre  Lettere 
dinominan  l’ Uomo  Savio  ) fate  che  le  vo- 
Arc  parole  fieno  parimente  preziofé . 

Quando  andate  a far  qualche  vifita , vo- 
lete ellere  ben  accolto , fate  Io  AelTo  a co-  * 
loro  che  vengono  a vifitarvi  : parlate  Tem- 
pre con  uno  fpiritoripofato  e compoAoi 
non  vi  lafciate  tralportar©  dall’  allegrez- 
za , non  vi  abbandonate  alla  meAizia  ; 
concedete  di  buona  voglia  quanto  conce- 
der potete:  condite  col  dolore  e colla  te- 
Aimonianza  d’ affetto  la  negativa  che  a fa» 
re  fiete  tenuto. 

La  fedeltà  da  voi  dovuta  a Dio  v’  obbli- 
ga impedire  i cattivi  difeorfi,  ovvero  lo 
Aornarli  con  deAerità,  ovvero  il  far  viAa 
di  non  "intenderli , ovvero  il  dimoArare 
che  a voi  non  piacciono . 

Non  fiate  di  quegli  adulatori , che  loda- 
no quanto  vien  fatto , fia  bene  o fia  ma- 
le . Non  fiate  parimente  di  quegli  fpiriti 
malinconici  e ritrofi,  che  difprezzano  il 
tutto , e a’  quali  non  può  piacer  nulla . 
Vuol  la  giuAizia  che  lodiate  ciò  ch‘  è 
degno  di  lode,  e la  carità,  che  prendiate 
parte  del  voAroProffimo  all’allegrezza. 
Non  vi  fon  d’ ordinario Perfone  che  lodan 
meno  di  coloro , che  nulla  han  di  lodevo- 
le : o perchè  non  conofeono  il  merito , 
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o perche  non  poffono  amarlo  . Credono 
con  quello  renderli  fiiperiori  agli  altri  ; 
ma  diftruggono  fefteflì  nell’ animo  delle 
perfoPie  ragionevoli  , le  quali  fon  perfua- 
fc  che  quel  lilenzio  difprczzatore  non  può 
procedere  che  da  ignoranza  o da  invidia.. 

Amate  e fate  tutto  ciò  che  volete.  A- 
mate,  dico  .,  d’ un  amore  di  carità  , e la 
vollra  converfazione  farà  limile  a quella 
degli  Angioli , che  fopportano  i noftri  di- 
fetti, ci  conligliano  ne’ noftri  dubbj  , ci 
confolano  nelle  nollre  afflizioni  , ci  afli- 
ftono  nelle  noftre  miferie  , e non  iftanno 
con  noi  fé  non  per  farci  del  bene  . Porta- 
tevi di  codefta  maniera  col  vottro  Profli- 
mo , e Angelica  farà  la  voftra  Converfa- 
zione . 

Hanno  le  Comunità  due  Demonj  che 
hanno  per  coftume  il  turbar  la  dolcezza  Delie’  A- 
della  Converfazione , e fono  l’inclinazion  micìzie 
c l’ averlione  , V inclinazion  troppo  ci 
avvicina  al  Prolfimo  , l’ averlione  trop- 
po ce  ne  allontana  : amendue  offendono 
c diftruggono  la  carità,  benché  in  manie- 
ra diverfa  j T una  col  troppo  ardore , e l’ 
altra  colla  troppa  freddezza . 

Là  amicizie  particolari  fon  od;  unìver- 
fali  . Non  li  può  troppo  avvicinarfi  ad 
una  delle  Sorelle,  fenza  allontanarli  da 
tutte l'altre  . Quella  che  tutte  egualmen- 
te non  le  ama  , non  ne  ama  alcuna  con 
carità;  perchè  codefta  virtù  tutti  racchiu- 
de nelfeno  , elfcndo  univerfale  eìndivi- 
libile  il  fuo  motivo . S' io  amo  rilpetto  a 
Dio  colui  che  mi  piace,  debbo  amar  pa- 
rimente colui  che  mi  difpiace  , perche 
amendue  fono  creati  ad  immagin  di  Dio , 
amendue  redenti  col  di  lui  fangue  , amen- 
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'^ue  chiamati  alla  fila  gloria  i amcndue  Fi- 
glinoli della  Tua  Chiefà< 

Hoti  debbo  amat  tutti  egualmente  « 
manonpoflb  odiar  alcuno  * Poflb  amare 
più  teneramente  una  Sorella  che  più  ama- 
bil  mìfcmbra  i ma  con  un  amor  favio  t 

f)uro , e fegreto  che  all*  altro  non  cagioni 
agelofìà}  e non  iìa  oHervato  dalla  Co- 
munità < Sepiùfbvcnte  fon  veduta  con 
tifo  lei  che  coll’altre  ì femidi^iungó  dal 
comune  i fé  in  tempo  del  filenzio  3 e 
fie’luoghi  vietati  le  parlo  J fc  l'affetto  che 
ho  per  effo  lei  mi  occupa  il  cuore  3 e mi 
diilrae  la  mente  ; s’io  fento  dell'afflizio- 
ne allorché  non  la  vedo  , la  mia  amici- 
zia è umana  e non  divina;  è profana  e 
non  rcligiofa  ; è fcifmatica  e non  cattoli- 
ca : £irè  la  carità  degli  Ebrei  i quali  cre- 
devano non  dover  amare  che  i loro  Ami- 
ci , e non  la  carità  de'  Crifflani  che  ezian- 
dio i proprj  Kemici  abbraccia  < 

Amare  per  inclinazione  , è un  amare 
da  Beflia  . Amar  con  inclinazione , è un 
amare  da  tJomó  ^ Amare  fenza  inclina- 
zione j è un  amar  da  Criffiano  j Amare 
Contro  inclinazione  j é un  amare  da  San- 
to t codelfó  è l’ultimo  sforzo  della  ca- 
rità Criftianài  e 'I  trionfo  dell’ amore  di- 
vino : perchè  noti  v*  è fe  non  Dio , dice  S« 
Tommafb,  che  ci  poffa  far  amare  colui 
' che  non  ci  piace  j molto  meno  colui  che 
cidifpiace  i cidifobbliga  e ci  offende- 
Se  liete  tutta  d*  una  di  Voffre  Sorelle  5 
nulla  ^ete  a tutte  1'  altre  i commettete 
una  ingiuHiziacon^derabile  ^ perchè  tut- 
te hanno  ragione  fui  volito  cuore  < Nulla 
fiete  parimente  a Dio  j e Iddio  à voi 
non  è più  nulla  t perchè  l' amore  non  li  db 

vi- 
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vlJe  ; non  può  fervire  a due  Signori  . 
Potete  voi  dire  d’arnat  Dio  con  tutto  il 
volito  cuore,  e con  tutta  la  voftra  men- 
te ? Non  è egli  vero  che  avete  un  idolo, 
cui  facrificate  tutti  i voflri  penfìcri  e tut- 
ti i voftri  alFetti?  * 

O quanto  farete  paventata  in  punto 
di  morte  , allorché  vedrete  di  non  aver 
amato  alcuno  con  pura  carità  , perchè 
fate  delle  diftinzioni  c delle  eccezioni 
che  dalla  carità  non  polTon  eflef  fatte  f 
O gran  confolazione  I’  aver  qualche 
ficurezza  di  amar  puramente  Dio  ( Non 
ne  potete  avere  una  maggiore  che  V 
amar  egualmente  tutte  le  voftfe  Sorci- 
le. 

Non  dico  che  ahlxiate  a léntire  tan- 
ta inclinazione  per  l’ una , quanta  per  Ì* 
altra  i il  fentimeoto  non  dipende  da  voi  5 
ma  potete  e dovete  tenerlo  nafcoHo  , 
Potete  allontanarvi  dà  quelle  per  le  qua- 
li  ferttire  dell’inclinazione  , e avvicinar- 
vi a quelle  per  le  quali  fentite  dell’  aver- 
(ione  . Così  la  voura  carità  farà  ianta  , 
pura,  eroica  , foprannaturale  e divina* 

Per  Io  contrario  , fé  non  amate  che 
le  fole  perfone  , le  quali  vi  fono  a gra- 
do , la  voftra  carità  farà  una  fèmplice 
fenfualità  , uno  fcifìiia  di  Religione  , ufl 
erelìa  di  cuore  - OfFendefete  le  voftre 
Sorelle  , fcandalezzefete  la  Comunità  , 
turberete  l’Ordine  , offenderete  l’unio- 
ne, ecciterete  contro  voi  l’ira  di  Dio - 
Per  confeguenza  le  voftre  orazioni  fa- 
rai! fenza  gufto  , le  voftre  confeftìonl 
fenza  dolore  , le  voftre  comunioni  fen- 
za frutto  , e le  voftre  fatiche  fenza  me- 
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Efaminatevi  fu  quello  punto  , e fe  ave- 
te qualche  attacco  fate  gli  ultimi  sforzi 
per  mettervi  in  libertà . 

DELLE 

OCCUPAZIONI 

£ DE' 

DIVERTIMENTI, 

Considerazione  IL 

L’  Uomo  favio  cambia  in  divertimen- 
to le  Tue  occupazioni  . L’  Uomoin- 
•cupazio.  fenfato  cambia  in  occupazione!  fuoi  di.  i 
* vertimenti.  Non liamo  nel  mondo  pergi- 
uocare,  vi  liamo  per  affaticarci  . Adamo 
nello  flato  delfinnocenza  aveva  una  dolce 
e cara  occupazione  per  fuggir  l'ozio  > ma 
dacchèha  peccato , la  Tua  occupazione  è 
divenuta  molefla  e laboriofa  . £ condan- 
nato a coltivare  la  terra , e ad  irrigarla  col 
fudor  del  fuo  volto  . Il  voler  dunque  di- 
vertirli in  vece  di  affaticarli,  è uno  fcher- 
nire  la  Giuilizia  di  Dio . 

V ozio  è un  vizio  condannato  dalla  na- 
tura , e dalla  grazia . Se  nulla  fate  a favore 
di  Dio , molto  fate  contro  Dio . Inoin  pae- 
fe  di  guerra , e di  combattimenti  com'  è la 
V ita  pref^htc,  non  li  può  vivere  fenza  pren- 
, der  partito . Le  nollre  paflioni  fono  torren- 
- ti  che  ci  llrafcinano  al  vizio . Bifogna  far 
loro  continuata  la  reliUenza  . Nonafcen- 
dere  è ^ifcendere , non  avanzare  è un  farfi 
addietro. 

Bifogna  ^vete  una  Carica , la  principale  e più 
foddisfa-  ini- 
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importante  di  voftre  divozioni , è '1  Tod-^jg^l^ 
disfarvi  come  fi  dee  : tanto  diraflì  nella  piego, 
quarta  Confiderazione . T iitti  non  fono  al- 
la medcfinia  vocazione  chiamati  : Iddio  è 
un  gran  Principe,  il  quale  ha  creato  il  mon- 
do come  un  Palazzo , in  cui  vuol  efler  fer- 
vito  da  tanti  Uficiali,  quanti  ha  Stati  diver- 
fi  la  terra:  il  merito  perciò  d’un  Uomo  non 
confitte  precifamente  nel  fare  il  bene  , ma 
nel  far  ciò  che  far  dee . Ognuno  , dice  San 
Paolo  , dimori  nello  flato  al  quale  fu  chia- 
mato da  Dio  , e vi  foddisfaccia  come  a 
commiflione  a lui  data . In  quello  la  nottra 
perfezione  confitte,  e full*  efercizio  dino- 
ftra  carica  principalmente  farem  giudicati . 

Fate  rifleflìone  fu  quella  importante  ve- 
rità . Confiderate  come  foddisfate  alia 
vollra . E ella  da  voi  (limata  come  uno  (la- 
to , nel  quale  v’ha  pollo  la  Provvidenza  di 
Dio  , da  cui  fa  dipendere  fé  vollre  grazie  ; 
il  vottro  ripofo  , e la  vollra  falute , e ’n  cui 
vuol  elfere  onorato  e fervito  da  voi  ? 

Vi  affaticate  voi  per  Dio , o per  qualche 
fine  naturale  ed  umano  ? qual  ricompenla 
dovete  attender  da  lui fe  non  vi  affaticate 
per  elfo  lui?  Non  batta  il  fare  ciò  che  Iddio 
vuole  ibifogna  farlo  com’egli  vuole  . Gli 
U omini  non  fi  contentano  della  buona  vo- 
lontà de’  loro  fervi , voglion  effetti  ; Iddio 
ricompenfade’fuoila  volontà  , come  la 
medelima  azione  . 

Siete  tenuto  in  cofeienza  di  far  cafo  tan- 
to dell’  occuparvi  in  ciò  che  far  non  dove- 
te , quanto  del  non  occuparvi  in  ciò  che 
dovete  fare  . Stimate  un  nulla  quanto  fate, 

(e  per  Dio  non  lo  fate . La  difficoltà  ch’è  li- 
ni ta  al  volito  impiego  non  è per  difpenfar- 
vene  fullxciente  ragione;  fe  non  fate  fe  non 

quel- 
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Non  bi- 

fna  af- 
rettati! 


f^o  l^tlitÓccupa^otif , e de*D$vertmentf . 
quello  a voi  piace , dovete  elTere  ftimato 
come  Spofo  del  voftfo  Dio  ? 

La  ftetta  e la  negligeilza  fono  due  vizj 
che  guaftano  ima  buofia  azione  . Per^ 
chè  tanto  àtfrettarvi  ? da  che  nafee  quel 
bollìiTiento  di  cuore  j c qu^l’  intpetuofi- 
tà  di  natura?  Non  fiafcorio  da  Dio  *,  per- 
ch’' egli  non  è in  quelle  agitazioni  di  fpi- 
rito  . Égli  è un  effer  t'ratlquillò  che  tutto 
cambia  fenaa  cambiarÉ,e  tutto  muove  fen- 
zamuoverfi  ^ Unifee  la  dolcezza  alla  for-v 
za , e qualunque  tempera  ecciti  la  (uà  col- 
lera , non  turba  mai  del  Tuo  cuore  la  pac« . 

Diffidate  del  voftro  zelo  quando  è tur^ 
bolento  , e di  voftra  azione  quando  l’ im-» 
prendete  con  troppo  ardore  . Potete  far' 

?[U alche  cofa  fenza  l’ajuto  di  Dio  ? L*  aft 
tettarvi  intal  guifa  è forfè  un  fidarvi  in 
lui  ? Credete  eh’  e’  faccia  riufeire  ciò  eh* 
è da  voi  prefo  a fate  coti  tanto  ardore  ? 
Se  V’  ama  , non  permetterà  mai  che  i 
voftri  precipitolì  difegni  abbian  T effetto 
da  voi  pfétefo  . Caderete  qriando  vi  ap- 
poggierete fopra  le  voftre  forze  * Iddio 
vuol  avere  la  gloria  di  voffra  azione  , e 
quando  la  fate  con  fretta , gliela  rubate  ^ 
Affaticatevi  s ma  fenza  fatica,  voglio 
dire  , fenza  fretta  , lenza  inquietudine  ^ 
Confideratevi  come  ftromento  della  Di- 
vinità, e quanto  farete  farà  divino.  Bifo- 
gna  che  uno  ftromentó  fia  morto  per  rice- 
vete da  colui  che  fe  ne  ferve  , il  rhovimert- 
to.Che  potrebbe  fate  un  Pittore  fe  un  pen- 
nello da  le  li  movclfe  fralle  fue  dita  ? Siate 
morto  a tatti  i voftri  delider  j,  e tutte  le  vo- 
ftfe  azioni  faranno  azioni  di  vita.Non  ope- 
rate fe  non  perimpulfb  della  ragion  e del- 
la grazia , e nullafarete  che  non  fia  giufto . 

Met- 
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Mettetevi  fralle  mani  di  Dio  quando 
avete  ad  affaticarvi  col  corpo  o collcr 
rpiritq  < Guardate  là  dove  andate  , pri- 
ma di  mettervi  in  cammino  < Impedite 
alia  natura  il  prendere  i pafll  innanzi  , 
e ’I  preceder  la  grazia^  . Fate  quanto  do- 
vete, e non  quanto  vi  piace  Regolate 
tutti  i voliti  difegni  fopra  le  voftre  obbli- 
gazioni . In  tutti  ì veltri  moti  appogiate-i 
vi  fuir  immobile  » Confervate  in  tutte  le 
voftre  azioni  la  tranquillità  del  cuore  e 
deliamente  - Siate  diligente,  s’ènecefla- 
rio  ; ma  non  vi  affrettate  ;giammai , 

Se  la  fretta  è da' temerli  , molto  più 
c da  temerli  la  negligenza  . Il  primo  di- 
fetto viene  dalla  ftima  e àa\V  ardore,  e 
'1  fecondo  dalli  viltà  edaldifprezzo;  1* 
uno  procede  da  un  cuortroppo  caldor, 
r altro  dà  un  cuor  troppo  freddo  * Co- 
lui , dice  lo  Spirito  Santo  , che  troppo  ft 
affretta  , potrà  il  piede  in  fallo  ; ma^  ftil- 
mina  lafua  maledizione  contro  colui  che 
fa  r opera  di  Dio  con  negligenza . 

Vi  affaticate  pe  *I  voftro  Dio  ? non  me- 
rita egli  che  lo  ferviate  con  diletto  ? non 
v’ha  fatti  favori  abballanza  ? non  vi  pro- 
mette grandiffime  ricompenfe  non  vi 
minaccia  di  graviflime  punigioni  } fi  ad- 
dormenta egli  nel  foccorfo  che  a voi  pre- 
Ila  ? manca  egli  un  fql  momento  a far 
levar  il  Sole  perchè  vi  fomminiflri  la  lu- 
ce ? Come  ? li  Creatore  ferve  con  dilet- 
to alla  fua  Creatura  , per  quant' empia  e 
infedele  ellafiaj  e la  Creatura  ferve  con 
afflizione  il  fuo  Creatore  ? 

vi  fon  Petfone  che  nulla  fanno  fe  non 
a capriccio  , e per  umore  - Studiano 
quando  di  ftudiare  hanno  voglia  , giuo- 

eano 


j*. 


IV. 

Noli  det 

effere 

negliBé- 

ce  . 


V.. 

incoUatl 
e fanex- 
fiici- 


Digitized  by  Googlc 


5 3 i "Delle  Occupazioni  e de’Dhertimenu  . 
cano  quando  di  giuocare  han  l'umore» 
Non  prendono  nel  lor  impiego  fe  non 
quanto  è dolce  e onorevole  , rigettan- 
donetutto  ciò  ch’è  difpiacevole  c afflit- 
tivo . Hann’ eglino  qualche  fortuna  ? fi 
lafciano  rapire  airallegrezza:.  non  ne  han- 
no  ? fi  lafciano  opprimere  dalla  mefti- 
zia  . Il  diletto  e l'afflizione  fono  , per 
dir  così  , i due  poli  fopra  i quali  tut- 
ta la  loro  vita  fi  aggira  , e fommini- 
ftranoal  loro  cuore  ogni  moto. 

Di  quali  fiere  voi  ? Prendete  dilet- 
to nel  vortro  impiego  ? va  bene  : ma 
non  vi  ci  attaccate  . Purificate  la  vo- 
ftra  intenzione  • Affaticatevi  , non  per- 
chè vi  ritrovate  diletto  , ma  perchè  a 
;sVoi  Io  comanda  Iddio  . Mettete  il  vo- 
ftro  diletto  nel  piacergli  , e fempre  vi 
affaticherete  con  diletto  . Se  defiflete 
dall*  affaticarvi  quando  non  vi  piace  un 
impiego  , moftrate  dj  non  affaticarvi 
pe  *1  voftro  Dio,  ma  per  lavollra  fod- 
disfazione . 

Siete  voi  poco  di  voi  medefimo  fod- 
disfatto  , fate  le  cofe  con  rincrefei men- 
to ? Vi  viene  agevolmente  a noja  quan- 
to fate  nella  fcelta  di  vortre  occupazio- 
ni ? non  v’impegnate  in  quelle  che  più 
vi  fono  in  grado  ? Vivete  pe  ’l  voflro 
Dio  , o pur  per  voi  fteffo  ? A che  dee 
penfare  un  fervo , fe  non  a contentare  il 
tuo  Signore? 

Cominciate  tutte  le  voftre  azioni  , 
non  dalla  più  gradita  , ma  dalla  più  ne- 
cclfaria  , e date  fempre  la  preferenza  a 
Dio  . Guardatevi  dall’  operar  per  umo- 
re : codefìa  condotta  è brutale.  L’Uo- 
mo fi  diftingue  dalle  Beftie  per  la  ragio- 
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ne  j non  per  P umore  : e che  dee  fare 
iin  Criftiano? 

Colui  che  opera  per  via  di  ragione  VI. 
e di  grazia,  conferva  in  ogni  tempo  una  Animi 
uguaglianza  invariabildi  Ipirito  . Non  fi  vòfi^T 
dee  fpiare  il  tempo  per  ricevere  unaac-  viituoii. 
coglienza  che  fia  favorevole , trovafi  Tem- 
pre ragionevole.  Tempre criftiana  . Fa  le 
coTe  non  perchè  far  le  vuole  , ma  perchè 
far  le  dee . Come  la  volontà  di  Dio  è rego- 
la di  tutti  i fuoi  defiderj  , bifogna  fapera 
ciò  che  Iddio  vuole  , per  Tapere  ciò  che 
defidera . E’  fi  prefta  agli  affari  ,'e  non  mai 
vi  fi  dona . Quando  non  piu  vi  vede  la  vo- 
lontà di  Dio,  Te  ne  ritira  Tenza  difficoltà  , / 

perchè  più  non  vi  vede  ciò  che  ve  lo  ren- 
deva applicato.  ETaminatevi  fopracodc- 
fta  materia,  e vedete  in  che  più  mancate. 

Il  giuoco  è un  rimedio  che  non  dee  pren-  VII. 
derfi  Te  non  quando  fi  Tente  d*  effere  infer- 
mo  , cioè  quando  lo  Tpirito  è troppo  ab-  ^*“™*^* 
battuto  dalla  fatica . Vi  Tono  alcuni , dice 
il  Savio , i quali  penTano  che  la  vita  dell* 

Uomo  fia  un  giuoco  , non  fi  appigliano 
mai  alla  fatica , e vogliono  Tempre  il  ripo- 
To . Godono  buona  Talute  , c vogliono 
Tempre  prender  rimedj . E codefia  una  paT 
fione  che  non  è ragionevole  , e fi  accolla 
alla  follia  . 

Qualunque  fia  il  volito  guadagno  nel  gr-  vili, 
uoco  , Tempre  più  vi  perdete  di  quello  vi  Dei  gì- 
guadagnate  j perchè  vi  perdete  il  tempo 
lacoTcienza. 

Giuocare  per  alleviamento  dell’  animo , 
èunlodevol  divertimento.  Giuocare  per 
guadagnar  danajo  , è un  traffico  ignomì- 
nioTo.Giuocarper  paflar  il  tempo,èun  ozia 
colpevole.  Nonlìamo  venutine!  mondo 

per 
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per  prenderà  Ipaflb,  ma  per  far  pcniten. 
za  j non  per  guadagnar  danajo  , ma  per 
guadagnareìlCiclo^ 

<Giuocate  di  rado , fe  ’l  giuocare  è necef- 
iìtà  . Giuocate  a piccol  giuoco  -,  giuo- 
cate  per  poco  tempo  ; giuocatefenz*af- 
fetto  ..  Tenete  per  perduto  ciò  che  giuo- 
,car  volete  , e la  perdita  non  vi  .darà  af- 
flizione . Giuocate  per  ]i  poveri  , fe  «dal 
giuocare  difpenfarc  non  vi  potete  ; e fem- 

f>re  guadagnerete  nel  giuoco,  purché  nuj- 
a torni  in  -voftro  vantaggio  . Guada- 
gnerete, dico,  i beni  del  Cielo  , ovvero 
le  facoltà  della  terra . Sovvegayi  che  non 
giuocate  mai  per  guadagnare  , fe  Sata- 
naffo  non  entra  ncll^artita  yi  Egli  rime* 
fchia  le  carte , je-vffa  lovente  perdere  per 
farvi  giu^é  . Altre  volte  è .quello  che 
vuole cpnquel mal  giuoco  fpignervì  ari. 
nunzia.re  il  giuoco  . Regolate  .il  voftro 
giuoco  e ivoft.ri  divertimenti  , e ricor- 
datevi Tempre  di  .quanto  diceva  S . Fran- 
cefco  di  Borgia , che  nel  giuoco  fi  per- 
dono d' ordinario  quattro  cofe,  il  Tem- 
po , il  Danajo^  la  Piv.ozione  , e la  Co-  - 
fcienza. 

IX.  Tpefe  fate  voi  ? -Siete  avaro  o 

Peli-  prodigo  ne* voftri Abiti  , ne’voftri Mobi-. 
>ienCi , jj  ^ pej  voftro  Accompagnamento , nelle 
voftre  Fabbriche  , ne*  voftri  Pivertimen- 
i , nella  voftra  ;Menfa  ? 

Non  mangiamo  che  per  vivere , c ve 
ne  fono  che  pajon  non  vivere  che  per 
mangiare  . Non  parlano  che  di  conviti  , 
di  banchetti , di  pafti  reali , di  buone  men- 
fe  , di  .ottimi  vini  , Direfte  che  la  Na- 
tura s’è  ingannata  col  farli  Uomini  , e 
doveva  farli  piuttofto  Beftie  . Coloro 
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che  fono  forti  per  la  parte  della  vita  eh* 
è animalefca  , fono  d'  ordinario  molto 
deboli  per  la  parte  della  vita  eh*  e rap 
gionevole  . Di  che  difeorrerebbon  le 
Bettie  fé  poteflero.  feiorre  alle  parole  la 
lingua  ? Giobbe  non  mangiava  mai  fen- 
za  gettar  fofpiri  , c molti  pe  fanno  la 
loro  felicità. 

In  andare  a prendere  il  cibo  innal» 
zate  il  voftro  cuore,  e rendete  colla  pu- 
rità di  volita  intenzione  quell'  azione  di 
brutale  eh’  eli*  è , umana  e crilliana . La 
benedizione  de*  cibi  non  fi  dee  mai  om- 
mettere  in  qualunque  luogo  voi  fiate  . L* 
effetto  n*  è più  falutare  che  non  penfa- 
te  , e foventeper  avervi  mancato  , più 
puocpnp  di  quello  giovano  i cibi. 

Guardatevi  dall' avventarvi  fopra  le  vi- 
vande , dal  mangiare  con  troppa  avidi- 
tà , dal  moftrare  piacere  ovver  difgu- 
flo  , perchè  fieno  bea  o mal  condite  . 
Mangiate  colla  temperanza  e colla  mo- 
delfia  , con  cui  mangiava  il  Signore  . 
Dategli  Tempre  il  boccon  migliore  di 
quanto  y’è  pollo  in  tavola  , privando- 
yene  per  amor  Ilio  . 

Se  lafciate  di  ringraziar  Dio  , non 
meritate  eh' e’ vi  conceda  un  boccon  di 
pane  , e qualunque  facoltà  pofTediate 
jcaderete  ben  preflo  nell'indigènza  . Id- 
dio toglie  agl'  ingrati  le  facoltà  delle  qua- 
li fì  abufano , e per  le  quali  non  fono  ri- 
conofeenti 

Prendete  tanta  cura  di  nudrire  I*  ani- 
ma  yoflra  , quanta  il  volito  corpo  ? U- 
dite  la  Parola  di  Dio  ? Qual  profitto  ne 
riportate  ? Parlate  a Dio  coll' orazione  ; 
ma  vi  parla  Iddio  colla  lettura  de'  buoni 


X. 

Della 
Parola4i 
Dio. 
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libri,  e colla  predicazione  Evangelica  ? 
ia  Parola  di  Dio  non  è mai  fenza  et- 
fetto  : o converte  coloro  che  T afcolta- 
no,  o gli  prevertifee . 

Siete  voi  troppo  curiofo  ? Siete  di 
quelle  perfone  le  quali  non  fanno  legge- 
re un  buon  libro  , fe  non  è fcritto  con  bei 
termini  , nè  udire  un  Predicatore , fè  non 
parla  con  polizia  ? Cercate  in  quell’  Al- 
bero di  vita  piuttollo  il  frutto  che  ’l  fiore . 
Iddio  , dice  S.  Paolo , non  ha  voluto  con- 
vertire il  mondo  col  mezzo  de’  bei  Difeor- 
fi  degli  Oratori  , ma  colla  virtù  della  fua 
Croce  , che  farebbe  annichilata  fe  gli 
Appolloli  avelTero  impiegati  gli  artifici 
dell’,  eloquenza  . Non  muovono  i cuori 
le  belle  parole  , ma  la  grazia  e 1’  unzio- 
ne dello  Spirito  Santo  . In  Parabole  e ’n 
termini  popolarefchi  ha  favellato  agli  Uo- 
mini la  Sapienzadi  Dio  . Ella  non  vi  con- 
vertirà mai  per  via  di  codefii  (Indiati 
Difeorfi , ma  colla  forza  del  fup  Spirito  , 
e colla  femplicità  della  fua  Parola  . 

Cercate  i Libri  e i Predicatori  che 
vi  toccano  il  cuore  , e non  quelli  che 
vi  lufingan  le  orecchie  . Nonlafciate  al- 
cun giorno  di  leggere  un  buon  libro.  La 
Lettura,  dice  San  Bernardo,  cerca  Dio  j 
la  Meditazione  lo  trova  ; la  Contempla- 
zione lo  gulla  . La  Lettura  ajuta  la  Me- 
ditazione , e la  Meditazione  alla  Con- 
templazione conduce  . Se  amate  il  fine  , 
prendetene  i mezzi  i fe  volete  gufiate  le 
cofe  celefii  , prima  leggetele  e medita- 
tele, 
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DELLO 

STATO  DI  VITA 

Da  eleggerfi  ovvero  già  eletto. 

CONSIOERAZIONB  III. 

DOpo  aver  ammirato  il  bell'  ordine 
dell*  Univerfbj  e la  favia  economia 
della  Provvidenza  divina,  rendetevi  pcr- 
Tuafo  che  Iddio  ha  creata  la  gran  varietà 
di  Condizioni , d’ Uficj , e di  Stati  da  noi 
ved^i  fopra  la  terra , per  unir  tutti  gli  Uo- 
mini co  i legami  della  neceflìtà  e dipen- 
denza 3/ per  alzarli  alla  cognizione  del 
lor  principio  colla  moltitudine  degl’im- 

{>ieghi;  per  ifcojjrir  loro  la  grandezza  deL 
a aia  cafa  > e i tcfori  di  Tua  magnificen- 
za . Dalla  moltiplicità  degli  enti  fi  giu- 
gno alla  unità  deU’eflere  , e dal  corfb 
de’rufcelli  , alcendc  lo  fpirito  fino  alla 
loro  forgente. 

La  Regina  di  Saba  vide  quantità  di 
bellifiimo  e magnìfiche  * cole  nelPalazzo 
di  Salomone  ; ma  ciò  che  la  trafle  all* 
ammirazione,  fu  la  moltitudine  de’fuoi 
Uficiali  e '1  bell’  ordine  della  fua  Cor- 
te . Non  v’  è fpirito  ragionevole  che  non 
refti  dalla  maraviglia  forprefo  allorché 
confiderà  la  gran. moltitudine  di  creatu- 
re che  compongon  la  Coorte  del  Re  del 
Cielo  i vede  le  lor  ricchezze  , la  lor 
bellezza,  il  lor  ordine  , la  loro  difpofi- 
zione , e le  loro  induftrie  . Ma  non  bifb- 
gna^in  quefto  arreftarfi  . Per  trarprofitto 
M/mna  del  T.Crafstt.  P da 


I. 

Quanto 

efTere 
Hello 
IVatp  in 
cui  Td- 
dio  ci 
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5 3 8 Dello  Stato  dì  tita  , &c. 
da  quefta  notizia  , bifogna  ancor  per. 
fpaderiì  che  Iddip  , il  quale  fa  il  tutto 
con  pefo , npmero , p jnifura , come  fa. 
velia  il  Savio  , ci  ha  da  tutta  l’eternità 
aÌTegnato  e aedinato  pn  impiego  nefmpn. 
do  , in  pui  vuole  da  noi  efler  fervito  » 
cui  ha  attaccato  il  nodro  ripofo  elano- 
dra  falutei  il  nodro  rippfo  , perchè  ogni 
cofa  è’n  pace,  quando  è nelfuopodo  ; 
la  nodra  lalute , perchè  le  grazie  (che  cj 
fon  neceffarie , e fono  , per  dir  così  , i 
nodri  falarj  e dipendj  , feguono  lo  da* 
to  , il  Inogo  , e V uficio  , ne’  quali  ci 
mette  Iddio , j 

Se  laChiefa  è un  edifìcio,  tutti  i Fede, 
li  ne  fonò  le  pietre  . S’ è un  efercitp , tutti 
i Fedeli  ne  fono  i Soldati  . S’  è un  cor-' 
po  , tutti  i Fedeli  ne  fonp  le  membra . Le 
pietre  di  un  edifìcio  , i foldati  d’un  eferr 
cito , le  membra  d*  un  corpo  hanno  tut- 
ti  il  lor  luogo  , il  lor  impiego  , fuori 
del  quale  iòn  tutti  inutili  . ' 

E per  fermarci  nella  fìmilitudine  del 
corpo  umano  , della  quale  S.  Paolo  tan- 
to foventc  fi  ferve  , che  y*  è di  più 
miferabile  di  un  braccio  slogato  , c fuor 
del  fuo  luogo?  Sente  motto  dolore  ; divien 
infermo  e languente;  più  non  gli  giova  il 
htitrimenio  j quello  phe  gli  fpmminidrc- 
rebbe  la  vita,  fe  fofle  nella (ua  fituazion  na- 
rrale',  quando  non  l*è,  gli  dà  morte.  . 

Ecco  quanto  fuccéde  ad  un  Anima  che 
non  è nel  luogo  e nello  dato,  in  cui  Id- 
dio |a  vuole  Ehi  pene  e’n  agitazioni 
continue  : non  più  riceve  le  grazie  chq 
? erano  preparate , je  dipendevano  dal  filo 
impiego  ; non  riporta  nè  meno  utilità  da 
quelle  ch’ella  riceve,  ma  le  rigetta , ovfi 

' ye- 


DigiJi/V  ' ■ ■'  -o 


ConJtdera'^fjoRe  III, 

ver  fé  neabufa  . Seme  di  continuo  il  pe> 
fo  della  GiulHzia  di  Dio  che  il  pofafopra 
di  lei  con  cntca  la  propria  forza  per  rallet* 
tarla  £ rimetterla  in  difciplina  ; perchè 
tutto  ciòch’efce  dalle  vie  della  bontà  di 
Dio  , non  vi  rientra  che  per  yia  de'  ri- 
■ gori  di  fiiàgiunizìaj  c tutto  ciò  eh’ è di- 
fettofo  nella  fua  azione  , non  è corret- 
to, nèrimeffonell'eflerfujo  , fé  non  dai 

{tatimenti , come  dice  beniflìmo  l’Ansio- 
o delle  Scuole . 

Gipna  è agitato  dalle  tempefte  e get>> 
tato  in  mare  per  elferiì  fonratto  dalla 
condotta  di  Dio  . £gli  è l'immagine  d* 
un  Anima  che  li  allontana  dalle  llrade 
della  divina  Provvidenza,  per  feguirela 
propria  fua  volontà  . £ agitata  da  ten- 
tazioni continue  ; Iddio  noa  la  -bfeia 
giammai  in  lipofo  } ella  turba  tuue  le 
Cafe  e le  Comunità  nelle  quali  «Timo- 
ra  , £ inforge  in  fine  1'  obbligo  di  get- 
tarla in  mare  , dove  fa  un  funedo  nau- 
fragio . O mio  Dio  ! Siete  retto  , giu- 
fio,  e ragionevole  ; non  lafciate  mai  in 
pace  colui  che  gli  -ordini  voftri  fconvol- 
ge  . L*  avete  ordinato  e va  cosi  che 
un  Anima  difordinata  porti  feco  il  pro- 
prio Inferno,  il  proprio  fupplicio  • Tan- 
to dice  S.  Agollino . ; 

Per  lo  contrario,  è felice  un  Uomo 
che  fa  bene  il  fiio  debito  , e fegue  fedel- 
mente l' ordine  a lui  prefilTo  dalla  Prov< 
videnza  Divina  . Gode  d'una  pace  pr<^ 
fonda:  è fono  la  protezione  del  Princi- 
pe d' ogni  ordine  riceve  in  abbondan- 
za le  grazie:  grazie  che  lo  nudrilcono,  ^ 
grazie  che  lo  fortificano  , grazie  che  lo 
fan  crefeere  in  virtù  , grazie  che  lo  coii- 

P a du- 
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ducono  alla  perfezione,  perchè  codefto 
alimento  gli  è proprio  e alla  difpofizio- 
ne  dell’  Anima  fua  è conforme  . Sic- 
com’è  fedele  alla  Legge  , la  Legge  co- 
si gli  è fedele  . Come  conferva  1’  ordi- 
ne , l’ ordine  lo  conferva , lo  difende.  Io 
protegge  . Mio  Dio , dice  Davide  , quan- 
to fono  felici  coloro  che  amano  la  volita 
Legge  ! quanto  godono  d’ una  pace  pro- 
fonda ! Nulla  ritrovano  nel  lor  cammino 
che  gli  faccia  cadere  , ovvero  chelorlìa 
• ji.  una  pietra  di  fcandalo . 

Come  Dopo  aver  confiderata  quella  verl- 
efé’Rgere  » fatc' rifleflìone  fopra  voi  ftelfo  , e 
*no  Ila.  vedete  in  che  flato  voi  fiate  ..Siete  già 
to*  impegnato  ? Non  Io  fiete  per  anche  ? 
Se  fiete  libero  , e non  abbiate  per  an- 
che  eletto  Io  flato,  pregate  Dio  di  far- 
vi conolcere  quello  , in  cui  vi  vuole  . 
Alcoltate  quanto  dirà  a voi  dopo  la  Co- 
munione, e nel  voftro  Ritiramento  . Ve- 
dete ove  fi  porta  la  volita  inclinazione, 
quando  il  volito  cuore  è’n  pace  , e non 
<è  agitato  dalle  palfioni  . La  ragion  è un 
lume  divino  e una  inlpirazion  naturale 
che  non  inganna  giammai  coloro  che  la 
feguono  , quando,  in  ifpezicltà  dalla  Fe- 
de, è diretta. 

Confiderate  ancora  il  fine  per  cui  Id- 
dio v’  ha  polio  al  mondo , eh’  è per  prbc- 
curargli  della  gloria  , e per  acquiftaivl 
la  fallite  . Vedete  fra  tutti  gli  flati  quel- 
lo che  vi  fomminiflra  mezzi  pili  atti  a 
giugnere  a codeflo  fine  . Efaminate  il 
voltro  umore  , la  volita  complelfio- 
ne  , i voliti  talenti  , le  voftre  forze  , 
le  voftre  inclinazioni  , i voliti  abiti  , 
i moti  del  voftro  ..cuore  , gli  allettamen-, 
• - ti 
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ti  della  Grazia,  le  infpirazioni  dello  Spi- 
rito Santo. 

Vedete  quello  vorrefte  aver  fatto  in 
punto  di  morte  , e quello  conlìglierefte 
adunvoftro  Amico  , fé  foffe  nel 'volito 
pollo  . E perch’  è difficile  il  difccrnerc 
i movimenti  della  natura  e della  gra- 
zia , il  Demonio  lì  trasforma  fo vento 
in  Angiol  di  luce  , non  v’  è alcun  buon 
Giudice  in  propria  caufa  , e v’  è gran 
pericolo  che  troppo  afcoltiate  i (enti- 
menti  dell*  amor  proprio  j per  procede- 
re con  faviezza  in  un  affare  di  tal  confe- 
guenza  , il  modo  più  lìcuro  è ’I  pren- 
dere il  parere  d’ un  favio  e dotto  Diret- 
tore , il  comunicargli  tutti  i fentimen- 
ti  deir  anima  volita  e di  llarvene  al* 
la  rifoluzione  eh’  e’  vi  darà  , perfua- 
dendovi , che  Iddio  non  permetterà  mai 
eh’  e’  -v’  inganni  , quando  tratterete  lìn- 
ceramente  con  elio  ; e tenendo  per  fer- 
mo che  per  fuo  mezzo  e’ vi  manifelli  i 
fuoi  voleri  . ^ Uj 

Se  liete  impegnato  in  uno  (lato  di  vita,  che  dèb- 

vedete  come  vi  liete  entrato  . V’entra-  bonot^r 
Ile  forfè  per  pallione  , per  interelTe  , chJ%no 
per  difpetto  , per  vanità  , per  inconfi-  impe- 
derazione  , per  rifpetto  umano  ? Vi  fie- 
te  voi  confultato  con  Dio  ? gli  avete 
domandati i fuoi  lumi?  E egli  buono  o 
cattivo  il  volito  flato  ? S’  è buono  , v* 
è necelTario  il  perfezionarvi  ; s’è  cattivo , 
bifognalafciarlo . Se  lo  flato  è permanen- 
te , e non  potete  liberarvene , bifogna  di- 
morarvi; ma  in  illato  di  penitenza  , ri- 
parando per  quanto  potrete  all’  errore  da 
voi  commeflb,  e foffrendo  tutte  le  pene 
phe  vi  faran  fatte  fentire  da  Dio  . 

P 3 Con- 
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- Confeffatevi  colpevole  per  aver  pre- 
fo  partito  fénza  il  confenfo  di  Dio  vo- 
^^ro  Padre  e voftro  Tutore,  rilpetto  al 
quale  farete  in  eterno  in  minorità , perdi*' 
effenziale  è la  vofira  dipendenza  . Prega- 
telo umilmente  dì  perdonarvi  l’errore  che 
porta  della  fregolatezza  in  tutta  la  vollra 
vita  : perchè  le  azioni  feguono  la  natu- 
ra dello  flato  che  le  produce  , come  ira- 
mi  traggono  il  fugo  dalla  radice  che  gli 
mette  ^ E una  forgence  che  diffonde  la 
benedizione  , ovver  la^  maledizione  in 
lutti  i luoghi , e *n  tutti  i tempi  della 
vita  in  conformità  del  fuo  efler  puro  o 
, corrotto , 

Accettate  tutte  le  pene  inreparabili 
dalla  vollra  fregolatezza  , come  giufla 
penitenza  a voi  impofladaDio  Prote- 
Ihte  che  per  eflo  lui  deflderatc  neir av- 
venire di  vivere  in  quella  condizione  per 
quanto  afpra  e nojofa  ella  eflér  polla  « 
PerfuadetevI  , come  V abbiamo  detto  , 
che  non  lì  rientra  nell’ ordine  della  bon- 
tà fe  non  per  via  de’  gaflight  della  giu- 
j rtizia  ; che  non  ricupererete  la  pace  fe 
non  colla  pazienza  , e I’  innocenza  le 
non  colla  penitenza . La  paflione  fuppli- 
fea  il  difetto  dell’azione  • Non  v’è  per 
voi  altro  rimedio  di  falute  che  I*  umiltà  e 
la  fotferenza  , Dopo  le  inquietudini  ri- 
troverete la  pace  , e dopo  la  temprila  la 
calma  - 

IV»  Se  liete  Religiofb , di  qualunque  ma- 
li  niera  fiate  entrato  in  Religione  , dovo- 
pg  reflar  pcrfualb  di  ftar  bene  , e che 
ivi  Iddio  vi  vuole  . Non  vuole  il  Fi- 
gliuolo di  Dio , che  tutti  fieno  perfetti 
come  fuo  Padre  ? Non  maniferta  che  Ì 

mez- 
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ttiezzo  per  eflerlo  è '1  lafciare  le  fue  fa- 
coltà , il  rinurizìare  a féfteflb  , il  por- 
tarla fua  crocè  , il  feguire  i Tuoi  efem- 
PÌ  > e i Tuoi  conigli  ? Ecco  lo  ftatò  Re- 
ligiofo  i Còsi  benché  vi  fiate  entrato  feii- 
za  intenzione  4 tloVete  credere , tflere  fia- 
to ilvoflrò  ingrefib  r effetto  della  volon- 
tà di  Dio  i ed  eflcr  voi  in  una  ftrada  di 
falute  e di  perfezione  < 

Fate  dunque  di  ncceflìtà  virtù.  Ab- 
bracciate quello  fiatò  per  quanto  fia  al- 
le vófire  inclinazioni  cortttario  .•  Carica- 
te ful’e  vofire  {palle  il  giógo  amabile  di 
Gefucrifio  < e protertate  volerlo  portare 
per  amor  fuo  tutto  il  tempo  di  vòfira  vi- 
ta i Camminate  fenza  farvi  firafeinare  ^ 
Fate  per  amore  quanto  fate  per  necefli- 
tà  , e troverete  in  fine  delle  confolazio- 
ni  che  non  avrefie  giammai  oratorpera- 
te  i Aiiimirabile  artificio  della  Provvi- 
denza di  Dio  che  cava  la  nofira  falute  dal- 
la nofira  perdizione  i e ci  lafcià  cadere 
fralle  reti  per  metterci  in  libertà  ! Iddio 
V’  ha  tolto  al  mondo  come  trafie  per  l* 
addietro  il  fuo  Popolò  dall’ Egitto , feni- 
Zà  farvi  cortófcere  il  luogo  cui  erano  di- 
retd  i vofiri  pafii  > e v’  ha  chiiifo  il 
pafiaggio  coll’  acque  del  mare  per  i n- 
pedirvi  il  ritornò  ^ 

Soddisfate  fedelmente  al  voftro  Impie- 
go i come  ad  urta  commifiìonc  à voi  data 
dà  Dio  < Noti  fate  difiinzioné  fr a gl’impie* 
ghi  particolari  di  vòfira  condiziOiie , e lo 
fiato  generale  di^  Vòfira  vita . Come  non  fi 
dee  impegtiarfi  in  uno  fiato , al  quale^  non 
fiàmo  chiamati , cosi  non  bifògna  inge- 
rirli'in  un  Inficio  , tìel  quale  impiegati 
Don  fiamO  . 
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Le  grazie  non  fono  folamente  attac- 
catc  allo  flato  di  vita , nel  quale  ci  vuo- 
fìa!i‘par-  le  Iddio  ^ ma  anche  ai  luoghi  e ^1’  im^ 
iicoiari . pieghi  particolari  che  ci  fono  aflegnatf 
daH'ubbidienza  . Vorreflevoi  eflere  Re^- 
lìgiofo  d’un Ordine,  al  quale  non  v'hai 
chiamato  Iddio  ? Perchè  volete  flarvenc 
in  uhaCafa,  inunUficio,  e’n  una  Cari- 
ca , a voi  da  Dio  non  conceffa  ? 

Iddio  non  predeflina  gli  Uomini  in  gene- 
rale, ma ’n  particolare;  untai  Uomo  , in 
tal  carica  e ’n  tal  luogo;per  confeguenza  le 
voflre  grazie  fono  attaccate  al  luogo,  c all’ 
impiego  che  a voi  è . flato  deftinato  dalla 
Provvidenza , c dall’ubbidienza  a voi  affe- 
gnato.  Se  dunque  obbligate  i voflri  Supe- 
riori a condifeendere  a’voflri  voleri  5 fé  vi 
proccurate  degli  impieghi  conformi  a*  vo- 
ftri  defiderj  e inclinazioni  j fevi  attaccate^ 
coll’affetto  piuttoflo  ad  una  che  all’  altra 
Cafa } fé  impiegate  de  i mezzi  per  giugnere 
a’  votlri  fini , e fé  flornate  col  credito  de* 
voflri  Amici  , il  corfo  ordinario  dell’  ub- 
bidienza, non  avrete  le  grazie  di  Dio  , le 
quali  vi  attendevano  in  un  altro  luogo  e ’n 
un  altro  uficio  j le  voflre  fatiche  non 
avranno  la  fua  benedizione  , e,  non  prò- 
durranno  che  rovi  efpine  . Anzi,  e’  fi 
attraverferà  a tutti  i vqflri  difegnì , diflrug- 
gerà  tutti  i voflri  progetti , permetterà  il 
ribellarfi  a tutte  le  voflre  paflìoni,  il  ten- 
tarvi a’ Demonj , il  perfeguitarvi  agliUo- 
mini  . Vi  lafcierà  cadere  in  un  reprobo 
fenfo , e vi  renderà  miferabile  in  quello  c 
uell’altro  mondo. 

Fare  un  poco  di  rifleflìone  fopra  co- 
Riaii-  verità  , Anima  Religiofa  . Vedete 

lune . fe  fiere  nel  luogo  e neU’impiego  nel  qua- 
le 
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le  vi  vuole  Iddio  . Non  vi  avete  .forfè 
proccurato quello  in  cui  liete?  Nonave.^ 
te  ftornato  il  corfo  delle  grazie , e cam- 
biati i difegni  che  fopra  voi  avevano  i 
Superiori  ? Iddio  non  vi  voleva  in  al- 
tra Cafa  , e in  altro  Uficio  ì Per  chi 
vi  affaticate  ? Come  oferete  domandare 
il  voflro  IHpendio  a colui  che  non  v*  ha 
impiegata  ? Può  forfè  un  Soldato  eleg- 
gere il  porto  che  più  gli  piace  , e la- 
fciare  la  fila  che  gli  è affegnata  dalfuo 
Capitano  ? 

Non  è egli  vero  che  non  avete  più 
alcun  gurto  nelle  orazioni  , alcuna  fod- 
disfazione  ne’vortri  eferciy  di  pietà , al- 
cuna pace  nella  vortra  cofcienza  , alcu- 
na forza  nelle  vortre  tentazioni  ? Donde 
ciò  nafce  ? fe  non  dal  non  effer  voi  nel 
vortro  porto  e dal  non  fare  quanto  do- 
vete fare  ? Vi  liete  fpinto  da  voi  rtelTo  a 
quella  Carica , ingerito  In  quell' Uficio  ; 
avete  obbligati  i voftri  Superiori  a cam- 
biar la  difpolizione  che  fatta  aveano  di 
voi,  e a condifcendere  alla  vortra  volon- 
tà . Vedete  efentite  al  prefente  quanto 
lia  cofa  cattiva  ed  amara  relTerfi  fottratto 
dalla  condotta  di  Dio , e abbandonato  al- 
le proprie  difordinate  pallìoni . 

Vi  fono  delle  perione  ragionevoli  , 
le  quali  non  vogliono  fe  non  il  giurto  : Ma 
lo  vogliono  con  anfietà  di  cuore  e di 
mente  . Vogliono  la  ragione  fenza  la 
ragione  , perchè  con  palfione  la  voglio- 
no. - 

• Volete  vivere  in  pace , e trarre  a vpi 
le  benedizioni  del  Cielo  ? ' Non  dò» 
mandate  , e non  ricufate  cofa  alcuna* 
abbandonatevi  alla  Provvidenza  di  Dio  ; 
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lardatevi  guidare  dairiibbidenza  j tipo- 
fatevi  fopra  i voftri  Superiori  . SiccO' 
me  non  fiere  in  Religione  che  perftrvi- 
re  a Dio  , perfiiadetevi  che  nonglipre- 
fierete  fervitu  alcuna  che  gli  fia  grata , fe 
non  fiere,  dov’egli  vuole,  e fe  non  fate 
ciò  eh’  egli  brama . 

Temete  , Anima  Religiofa  , I’  ufeire 
dalle  vie  di  Dio  . O quanto  fon  belle  ! o 
quanto  fon  dolci  ! o quanto  fon  fante  ! o 
quanto  fon  rette  ! E pur  felice  un  Uomo 
che  fi  fida  di  Dio  , e fi  abbandona  alla 
fua  condotta  ! E pur  miiérabile  un  Uomo 
che  fi  allontana  da  Dio  , e fègue  il  corfb 
di  file  paflìoni  ! £ un  Caino  fiiggitivo  del- 
la Divina  Provvidenza  , che  cremante 
feorre  le  forefie  , non  ritrova  in  alcun  luo- 
go ripofo  , cui  tutti  gli  oggetti. eziandio 
più  innocenti  , fanno  piaghe  mortali , 
Ritornate  a Dio , povera  Sulamite  : do- 
mandategli perdono  di  vofire  infedeltà  ; 
conofeete  che  la  cagione,  di  tutte  le  vofire 
perturbazioni,  di  tutte  le  vofire  inquietu- 
dini , di  tutte  le  vofire  pene  , di  tutte  le 
vofire  afflizioni , di  tutti  i vofiri  peccati  , 
di  tutte  le  vofire  perfècuzioni , di  tutte  le 
vofire  cadute,  e di  tutte  le  vofire  tenta- 
zioni, è r efiervi  allontanata  dalle  vie  di 
Dio,  Come  dunque,  fiete  entrata  in  Re- 
ligione per  rendervi  fchiava  degli  Uomi- 
ni ? Perchè  non  liete  refiata  nel  mondo,  fe 
far  volevate  la  vofira  volontà  > Che  vergo- 
gna cercar  con  pafiìone  un  impiego  , che 
avreftelafciato  alle  vofire  Serve  , a’ voftri 
^rvi!  Che  cecità  credere  di  poter  vivere 
in  pace  vivendo  in  difordine  ! Che  mife- 
ria  vivere  fenza  confolazionc  , bandito 
dalla  prefenza  e dalla  protezione  di  DioJ. 

Che 
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Cile  farà  di  voi,  fcnonvi  regge  , fe  non 
vi  difende , fe  non  vi  aflìftc  ? c come  io 
farà  , fe  non  vi  abbandonate  alla  (uà  con- 
dotta.^ 

Imitate  il  Re  Profeta,  e riconofcendo 
Dio  per  voftro  Pallore,  ditegli  con  tene- 
rezza di  cuore  < „ Il  Signore  mi  regge  „ 
nulla  farà  per  mancarmi  . M’ ha  collo-  ,, 
Cata  in  eccellenti  pallure-  M’ha  alleva-  „ 
ta  vicino  ad  acque  di  buon  nutrimento  ,, 
e ha  convertita  l’ Anima  mia  . M’ ha  „ 
condotta  neTentieri  della  GiuRizia , per  „ 
gloria  del  di  lui  nome . Quando  perciò  „ 
rtiuoverò  il  palTo  fraH'ombre  di  morte , ,, 
non  temerò  alcun  male , perchè  voi  Ile-  ,, 
te  meco . La  vollra  verga  e *1  voflro  ba-  „ 
Ron  pallorale  m'han  confolata  • Mipre-  „ 

f>aralle  un  fontuofo  Convito  contro  co- ,, 
oro  che  mi  danno  afflizione  . Sparge-  „ 
te  fui  mio  capo  una  ammirabil  unzio-  „ 
ne,  e m’innebriate  di  confolazioni  , „ 
dandomi  a bere  in  una  coppa  d’infinite  „ 
delizie  . Spero  però  che  la  voftra  mife-  ,, 
ricordia  mi  accompagnerà  tutti  i giorni  „ 

' della  mia  vita  , affinchè  abiti  in  eter-  ,, 
no  nella  Cafa  del  mio  Signore.  » 
Ecco  la  felicità  di  colui  chefilafcia  ,, 
guidare  da  Noftro  Signore , efiripofa  „ 
fulla  di  lui  Provvidenza  . É un  Albe-  „ 
ro  piantato  fulla  riva  d’ acque  corren-  ,, 
ti , che  a fuo  tempo  produrrà  il  frut- 
tot  non  cadcrà la fua foglia , faràfem-  „ 
pre  di  bella  verdura  coperto , e quan-  „ 
to  farà  avrà  fernpre  un  effetto  felice . „ 

. \ . 
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DEL  ESERCIZIO^ 
del  proprio  Impiego. 

CoifSipERAZIONE  IV'. 

C Olile  non  (ìete  vollro  , ma  di  Dio  » 
così  non  dovete  affatùrarvi  per  voi , 
ma  per  Dio  . Non  fate  giammai  meglio 
i voftri  interefll  ^ che  quando  fate  quelli 
di  Dio  . Fate  gl’ interefll  di  Dio  , quan- 
do efeguite  il  voftro  impiego  come  im- 
piego da  eflo  a voi  aflegnato , e vilod- 
disfate  colla  pofllbil  forza  t vigilanza  e 
fedeltà. 

Non  fate  diftinzione  alcuna  fra  i vo- 
ftri e gl’ interefll  di  Dio  . Non  avete  che 
un  fol  interefle  eh’  è i falvarvi  3 e la  vo- 
lita falute  è l’ unico  interefle  di  Dio  co- 
me pure  il  voftro  . A codefto  interefle 
egli  ha  penfato  da  tutta  l' eternità  3 per 
quello  interefle  ha  affaticato  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  } quell’ interefle  lo  ha 
fatto  feendere  dal  Cielo  in  terra  , na- 
feere  in  una  llalla  , e morire  fopra  ima 
Croce.  V’penfatevoi  ? Non  merita  for- 
lè  che  ben  vi  fi  penfi  ? 

-Datevi  a credere  che  vi  affaticate  per 
r interefle  di  voftra  perfezione  quando 
vi  occupate  negl’ interefll  di  volito  im- 
piego . La  volita  falute  dipende  dal  com- 
pimento della  volontà  di  Dio  , e Iddio 
vuole  che  fedelmente  foddisfacciate  all’ 
impiego  eh’  e’  vi  ha  dellinato  . Siamo 
tutti  fervi  di  quefto  gran  Signore , ognuno 

fiaf 


Dicii'':- 


Coitjtderayone  IK 

fi  affatica  nella  di  lui  Vigna , ognuno  ha  ri- 
cevuti talenti  da’  quali  dee  trar  profitto 
In  che  impiegate  voi  ivoftri?  Siete  vói* 
preparato  per  renderne  conto? 

Vi  fono  alcuni  che  vogliono  fare  ciò 
che  non  debbono  fare,  e non  fannomai 
ciò  che  debbono  fare  . Per  infpirar  lo- 
ro averfione  contro  una  cofa,  balta  lo- 
ro fapcre  che  vi  fono  tenuti.  Le -Cari- 
che lor  fono  fupplicj , e le  Leggi  tiran- 
nie. Quanto poflòn  fare,  è’I  foffilre  un 
D;o  , perchè  non  polTono  impedire  eh’ 
e’  fia  : ma  non  polTono  foggettarfi  al  fuo 
dominio,  nè  a quello  degli  Uomini.  Si 
affaticano  quando  lor  piace,  e dacché  vi 
fon  obbligati , lor  diventa  infoffribil  gio- 
go la  fatica . Sono  coltoro  Anime  lenza  re- 
gola e fenza  difcijplina , fenz’  ordine  c fen- 
za  legge , fenza  foggezione  e fenz’  ubbidi- 
enza, che  turbano  la  pace  di  tutte  le  Co- 
munità , e fono  gravofe  a tutto  il  mondo . 
Siete  voi  del  lor  numero? 

Ah!  ve  ne  fono  che  voglion  ben  fare 
ciò  che  non  fanno  fare,  e non  fanno  mai 
ciò  che  polfono  fare  . Ricufano  gl’im- 
pieghi per  li  quali  Iddio  lof  ha  concef- 
fo  i talenti , e cercano  con  palfione  quel- 
li per  li  quali  di  talenti  fon  privi  . Mi- 
furano  la  lor.polTanza  fopra  ij  lor  de- 
fiderio , e non  il  lor  delìderio  fopra  la 
loro  polTanza  . La  lor  pa Alone  fa  cr®. 
dere  ad  cAì  d’elTer  atti  ad  ognf  cofa  , 
fuorché alr una  pfa  alla  quale  fon  atti. 
Colloro  fi  affaticano  molto,  e non^ua- 
dagnano  nulla  . Seppellifcono  i talen- 
ti , che  Iddio  ha  loro  conceAl  , e £ 
rendon  colpevoli  di  due  delitti,  di  no» 
aver  fatto,  dot  3 quanto  dovevano  fare, 
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€ di  àvef  fatto  ciò  che  non  dovevano 
fate.  Siete  voi  del  numero' di  quefti  Fi- 
gliuoli ribelli  ? lafciate  l"  intera  dirpoH- 
zion  divoifteflo  a' Superiori? 

Una  grande  ambizione  è una  gran  èro- 
ce  . II  crederli  atto  a tutto  è una  gran 
follia  * Sorto  limitate  le  noftre  forze,  c 
le  nodre  indulhie . Iddio  , dice  S.  Pao- 
lo j divide  le  fue  grazie . C^ando  ci  man-* 
da  ad  affaticarci  nella  fua  vigna,  cì  con- 
cede per  l' appunto  quanto  è a noi  nccef^ 
fario . Qy,artdo  ci  mette  in  un  impiego , 
ci  affegna  un  capitale  di  grazie,  perchè 
degnamente  vi  foddisfacciamo  . Così  , 
per  parlare  con  proprietà , non  abbiamo 
talenti  fé.  non  per  fare  ciò  che  Iddio  far 
ci  comandai  fuor  di  quello fìamo  tanto 
poco  atti  a riitfcire,  quanto  un  uccello 
a volare  fenz’ali . Togliete  la  benedizio- 
ne di  Dio , a che  fervono  que’  talenti  ? 
e chi  dà  codella  benedizione , Ce  non  1’ 
ubbidienza  ? Se  non  riufcite  nel  voUro 
impiego , V*  è fondamento  di  credere  eh’ 
e’ non  è quello,  al  quale  v'ha  deftinatO 
Iddioj  che  voi  ve  ne  liete  da  voillelTo 
ingerito  ì che  l' ambizione  ricercar  ve  lo 
ha  fatto  ; che  i favore  vi  ci  ha  fpinto } 
per  lo  meno,  che  non  avete  domandato 
a Dio  la  fua  grazia  e la  fua  benedizione , 
e vi  avete  fegretamente  cercata  la  vollra 
foddisfazione  più  che  la  fua. 

Sia  come  lì  voglia , è cofa  certa  che  co- 
dello  è '1  corfo  ordinario  della  Provvi-' 
denota,  e che  fe  alcun  non  ricfcenelFim. 
piego  che  Iddio  gli  ha  dato , è codello  d’ 
una  condotta  molto  rata  e uravagante  1’ 
effetto . Non  vi  configlio  di  prendere  co- 
dello partito  , ma  di  attribuire  a’  vollri 
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peccati  il  cattivo  fucceflb  di  vodre  fati- 
che . Vivete  fcnza  elezione , non  vi  de- 
ftinate  a nulla,  dite  Tempre  col  Profetai 
Eccomi , o Signore  , che  defìderate  da 
me  ? eccomi  pronto  per  andare  ovunque 
volete  . Felice  l’Uomo  eh’ è atto  a far 
tutto , ed  è pronto  a non  far  nulla  ; fta 
nafcolio  fotto  lo  daìo  finattanto  che  Id- 
dìo lo  metta  fui  candeliere  « Non  v’inge- 
rite mai  in  un  impiego,  al  quale  non  ne- 
te  chiamato , e non  ricufate  mai  quello 
che  vi  viene  offerito  - Così  goderete  d* 
una  pace  maravigliofa  - Iddio  benedirà 
tutte  le  voftre  fatiche , e ’l  fucceflb  che 
avrete  nulla  feemerà  al  voftro  merito  < - 
llmondoèunafcena,  fulla  quale  ognu-  V, 
no  fa  la  fua  parte  . L’ uno  fa  da  Capita-  t)gnuno» 
no,  e l’altro  da  Soldato;  l’uno  daMcr-  u7ua 
catante,  e l’altro  da  Giudice;  l’uno  da  vacazio». 
Re , e l’ altro  da  Prelato  - Appartiene  for- 
fe  al  Prelato  il  far  da  Capitano  ? Appar- 
tiene forfè  al  Capitano  il  far  da  Prela-' 
to  ? Avete  la  grazia  per  una  fonzione  , 
c non  l’avete  per  l’altra.  Se  entrate  in 
una  feena  a contrattempo  , e mal  in-  af- 
fetto, vi  farete  una  peflìma  figura . Se  non 
foddisfate  come  fi  dee  al  voftr*  obbligo , 
fconvolgerete  il.  bell’  ordine  dell'Univcr- 
fojoffcnderetc  Dio  e gli  Augioli,che  di  vo- 
lir’  azione  fono  gli  Spettatori , e vi  facrifi- 
cherete  alrifo,  aldifprezzo,  e allo  fde» 
gno  di  tutte  le  creature  - . . 

Fate  quanto  volete  , nulla  farete  che 
vaglia , fe  non  fate  ciò  che  dovete . È va-  come  fi 
lìr’ obbligo.  Io  ripeto,  il  fare  ciò  che  li 
dio  vuole,  e di  foddisfar  igrtamente  all’ 
impiego  eh*  e*  vi  concede . Vi  foddisfere- 
te  come  fi  dee,  fe  lo  ricevete  dalla  fua 
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Riano , fe  vi  entrate  per  fuo  comando , 
fe  vi  fondate  fulla  fua  grazia,  fe  gli  do- 
mandate la  fua  benedizione , fe  non  af- 
pirate  ad  altro  Uficio  , fe  vi  affaticate 
con  gioja,  con  tranquillità,  con  corag- 
gio e cofìanza.  Con  gioja-,  fenz’  affli- 
zione 3 con"  tranquillità lènza  perturba- 
zionej  con  coraggio,  fenza  viltà  3 con 
coftanzafenza  difgullo  e fenza  interroin- 
piinento . Quaf  è i voftro  difetto  ? 

Iddio  non  vuole  che  tutti  fieno  in  fon- 
zioni  onorevoli ,‘ e in  impieghi  pompofi. 
Nel  corpo  della  Chiefa  alcuni  ìbn  dellì- 
nati  a vedere , come  occhi  j altri  ad  udi- 
re , come  orecchie  3 alcuni  a parlare  , 
come  lingua  3 altri  ad  affatticarn)  come 
braccia  3 alcuni  per  camminare , e por- 
/ care  il  pefo  di  tutto  il  corpo  , come 
piedi . Togliete  un  membro  dal  fuo  po- 
llar , nonv'è  più  pace,  nèripofo,  nevi- 
ca , nè  moto.  Incomoda' gli  altri , turba 
r armonia  della  rvatura , bifogna  recider- 
lo , è neceffario  troncarlo . Se  l’uno  vuol 
eflere  nel  pollo  dell’  altro , e far  il  fuo 
uficio,  è cofa  evidente  che  fi  perderà, 
e non  rìufcirà  in  conto  alcuno  . Siete 
voi , ov’  elTer  dovete  ? fate  voi  ciò  che 
dovete  fare  , e come  fiere  a farlo  te- 
nuto ? 


Non  giudicate  che ’l  volito  impiego  a 
p 1 .tnl  voi  non  fia  conveniente  , fe  a voi  non 
prédervi  3ggradifcc  . L’ incliuazione  per  verità  è 
a«ettg.'  yocazione  un  contralfegno , ma  bifo- 
' gna  eh'  ella  fia  pura , tranquilla , ubbidien- 
* te , difintereffata , fpogliata  d’ ogni  rifpet- 
co  umano , difimpegnaca  da  ogni  ambizio- 
ne . Diffidatevi  d’ una  [inclinazione  eh' è 
turbolenta , impetuofa , ribelle , e impa- 
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liente.  Se fiete Religio fo,  dovete  vivere ' 
per  quanto  vi  farà  poffìbile  il  vivere  fen- 
za  inclinazione  , ovvero  fottomettcrc 
quella  che  avete  alla  difpofizione  dell’ ub- 
bidienza. Se  fiete  Secolare  , potete  dar 
qualche  cofa  ali*  inclinazione , ma  diffida- 
tevi della  paffione  . Domandate  perciò 
configlio  a coloro  che  darne  a voi  poflbno. 

Non  feparate  mai  il  fervizio  di  Dio  dall’ 
obbligo  del  voftro  impiego . Non  credete 
che  fia  permeflb  lo  Ilare  in  Chiefa , quan-  divozio- 
do  è neceflario  lo  Ilare  in  Palazzo  3 il  far 
orazione  a Dio^quando  è neceflario  appli- 
carli alla  fatica  . La  più  bella  di  tutte  le  di- 
vozioni è’I  fare  ciò  che  dee  farli  . Una 
fatica  lenza  orazione  è una  occupazion 
vana . Un'  orazione  fenza  fatica  è una  di- 
vozion  falfa  * Soddisfate  alla  vollra  obbli- 
gazione dopo  aver  foddisfatto  al  vollr'  , 
obbligo . Il  precetto  dee  preferirli  al  con- 
figlio,  e l'obbligo  alle  azioni  di  libertà . 

Volete  riufeire  nelle  voftre  fatiche  ? 

Non  feparate  mai  la  fatica  dall'orazione. 
Pregate  prima  di  affaticarvi , pregate  nell’ 
affaticarvi,  pregate  dopo efltrvi affatica: 
to.  Lofpirituale  è al  temporale  ciò  eh' è 
1'  anima  al  corpo . Che  può  fare  un  corpo 
feparato  dall’  anima  fua  ì Cercate  prima  il 
Regno  di  Dio,  e’I  rimanente  farà  a voi 
conceflo.  Abbiate  cura  del  principale,  c 
non  potrà  l’ acceflbrio  mancarvi . 

Per  chi  vi  affaticate  ? Son  elleno  pure  IX. 
le  vollre  intenzioni  ? Eccovene  i contraf 
fegni  . Se  vi  affaticate  con  tranquillità  una  pu. 
d*  animo  . Se  fiete  pronto  a lafciare  o 
continuare  1 azione  da  voi  cominciata  . 

Se  amate  gl' impedimenti  quanto  afnate 
il  fine  ,'qUvindo  non  dipendon  da  voi , 
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Se  fiete  contento  di  vedergli  altri riufcii' 
meglio  di  voi  j Se  non  fate  alciina  rifleG 
fìon  volontarià  fopra voi  ftcflb , termina-' 
ta  l’azione.  Se  vi  affaticate  come  fc  non 
vi  foffe  nel  mondo  fcnon  Iddio  e voi  é 
Se  liete  contento  di  iioniaVere  alcuna  fod- 
disfazione  fenlìbile  e naturale . Se  i’  catti- 
vi fucceflinort  vi  opprimono,  e non  vi 
affliggono , è conttalfegno  eh’  è pura  Id 
voftra  intenzione. 

Ma  fevi  affaticate ’cortperturbazion  d** 
animo,  con  inquietudine,  ed  anfìetà:  Se 
vi  affliggete  quando  liete  interrotto,  at>» 
traverfato , ovvero  non  riufeite . Se  feri-' 
tire  e moftrate  dolóre  allorché  liete  fupe-» 
rato  d^li  altri,  allorché  fanno  maggior 
"progrello  nella  virtù,  ed  hanno  più  ffi-' 
ma , più  fortuna , e più  approvazione  di 
voi . Se  prima  e dopo  l’ azione  liefe  in  pe- 
na per  lo  giudicio  che  ne  farù  fatto . Se 
fate  continue  rifleflìoni  fopra  voi  fteflo  < 
Se  rieercate  la  volita  foddisfazione  , e 
fé  ommettete  i doveri  del  vofìro  impiego  > 
allorché  vi  fentite  della  difficoltà , è con- 
tralTegno  che  non  épùra  lavolfra  intetr- 
zione  ,.0  che  unicamente  non  vi  affaticate 
pel  voftroDio* 

X.  Conlìderate  tutto  il  bene  e tutto  il  ma- 
che  potete  fare  nel  voftro  impiego, 
V uno  per  metterlo  in  pratica , l’ altro  per 
evitarlo  ^ Domandate  perdono  a Dio  di 
avervi  lino  al  ptefente  p>ddisfatto  sì  ma-^ 
le.  Proccufate  in  av;itehire  di  portarvi  , 
in  qualunque  flato  voflìate , come  un  tJ fi- 
dale della  Provvidenza  , la  quale  v’ha 
" data  quella  commilfione,  v’  ha  pollo  in 
quell’impiego  v’ha  conceffe  delle  gra- 
zie per  degnamente  cfercitarlo , Ve  ne  do-' 

man- 


Conjidera'^ione 

itinnderà  conto  in  punto  di  morte,  e pre- 
para alla  vollra  fervitù  non  ordinarie  le 
ricompenfe. 

Offervatcefattamente  le  regole  deivo- 
flro  impiega  » E codefto  uil  diritto  che 
ha  il  pubblico  fopra  la  voftfa  libertà  , 
e non  potete  efcnitarvefie  fenza  ingiufti- 
zia  ^ il  coltume  delle  Perfonc  dabbene 
è una  Legge  che  dev’efler  da  voi  fegui- 
ta  i conformatevi  al  lor  efempio  fnelP 
cfercizio  del  voftro  impiega  , e quello 
de*  malvag)  non  vi  faccia  mai  far  cofa 
alcuna  contro  il  vollro  dovere.  Non  vi 
abufate  di  voftra  autorità  Sovvengavi 
che  Iddio  farà  a tutti  giuftizia  f ma  fa- 
rà fevero  y e ineforabHe  contro  i Gran- 
di f cìfe  avcranno  oppreflì  i Piccoli  ^ 
Negli  aifari  che  vi  fopraggiungono  co* 
voffri  Inferiori  , prendete  Tempre  il  lor 
partito  contro  di  voi  , e prellimete  V 
equità  della  lor  caufa,  quando  non  fol^ 
fe  manifeffa  la  lofingiuftizia.  Non  tra©' 
te  vantaggio  dal  voftro  potere,  e dalla 
lor  debolezza  ^ Sovvengavi  che  non  lie- 
te ricco  fé  non  per  affiftcre  a i Pove- 
ri , e che  Iddio  il  qual  è voffro  Supe^ 
fiore  , vi  tratterà  come  voi  tratterete  Ì 
voftri  Inferiori , 
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Del  be- 
ne che  fi 
ritrova 
nel  vi- 
vere re- 
golato , 
ovvero 
<1‘  ordi- 
ne. 


5 j 6 Delle  redola  delle  froprte  ayotu' . 

DELLA  REGOLA 
Delle  proprie  azioni. 

Considerazione  V. 

L’ Ordine  eia  virtù  fono  due  nomi  che 
lignificano  quali  lo  fteflb . L' ordine  è 
una  condotta  di  virtù , e la  virtù  è una  con- 
dotta d’ordine.  Qualunque  ben  che  fac- 
ciate ) le  non  lo  fate  con  ordine  , non  lo 
fate  come  fi  dee . Vuol  alle  volte  la  ragione 
fi  lafci  1*  ordine  che  fi  ha  preferitto  a leftef- 
fo , per  leguire  però  un  altr’  ordine  più  per- 
fetto che  ci  viene  manifefiato  dalla  necefli- 
tà,  'ialla  carità  ) dal  infermità  edaU'ub> 
bidienza . V umore  è la  direzion  delle  be- 
ftie  j la  ragione  dell’  Uomo  , il  Vangelo  del 
Criftiano  ; la  regola  del  Religiofo  j l’ ordi- 
ne d' ogni  Effcrc.  Qual  è ’l  partito  da  voi 
prefo  ? 

V ordine  fa  il  Paradilb , e ’l  difordine  1’ 
Inferno . Se  vivete  fecondo  l’ ordine , fa- 
rete felice.  Se  vivete  nel  difordine,  fare- 
te infelice . Chi  può  vivere  in  pace  facen- 
do guerra  a Dio  ? e chi  gli  fa  guerra  fe  non 
colui  chefconvolge  il  fuó  ordine?  Siete 
voi  fiato  in  ripofo , finattanto  che  fiere  Ra- 
to nel  difordine  ? Un  Soldato  che  lafcia  la 
fua  fila , non  è fubito  gafiigato  dal  fuo  Ca- 
pitano? Tutto  ciò  chefconvolge  l’ordine, 
fconvolgelapàcej  e colui  che  non  è ben 
d’ accordo  con  Dì® , non  fi  accorderà  mai 
con  fefieflo . Ricercate  delle  vofirc  pertur- 
bazioni la  caufa . 

L’or.- 

Din:*--  - ’ 


I ConfidtrA\ione  y.  3J’7 

L’ ordine  mette  ogni  cofa  a filo  luogo  i 
prefcrive  ad  ogni  eflère  il  Tuo  pofto , il  Tuo 
uficio , il  fuo  impiego , e qucfto  è quanto 
gli  mette  in  ripoio . Se  confervate  ordì» 
j ne,  e’ vi conlerveràifediftruggeter ordi- 
ne, e’ vidiftruggerà. 

Confiderate  l’ Uni  vcrfb , e vederete  che 
r ordine  falabeilezza,  la  perfezione,  la 
I pace  e la  felicità  di  tutti  gli  Enti . Che  cofa 
i è un  efercito  fenz'ordine,fe  non  una  confu-' 
fìone  di  vittime  condotte  alla  morte . Che 
cofa  è un  Regno  fenz’ ordine,  fé  non  una 
forefia  di  afiafiìni , che  vivono  di  latrocini 
e di  omicidi?  Che  cofa  è una  Religione 
fenz’  ordine , fe  non  un  corpo  fenz’  anima  , 
di  cui  fi  dividono , e fi  diftaccano  tutte  le 
parti  ? Che  cofa  è un  Uomo  fenz’  ordine  i 
ih  non  un  caos  di  pafiìoni , che  fi  fanno  una 
guerra  mortale , e ’l  tutto  mettono  in  con* 
fufione? 

SelaChiefa  è un  efercito,  l’ordine  la 
difpone  in  battaglia . Se  la  Chiefa  è un  va-' 
fcello , r ordine  n’ è ’I Piloto , e la  regge. 

Se  la  Chiefa  è un  corpo , l’ ordine  lo  fa  vi- 
vere . Se  la  Chiefa  è uno  Stato,  l’ ordine  lo* 
governa.  Dite  lo  fteflTo  della  Religione. 

L’ ordine,  per  dir  così , è ’l  Creatore  del' 
Mondo,  n’  è il  Confervatore,  e ’l  Riparato- 
re. Dall’  ordine  procediamo;  per  l’ ordine 
fiam  folTiilenti  ; nell’  ordine  abbiamo  la  vi- 
ta • Quanto  è fatto  da  Dio , è fatto  nell'  of- 
dine  ; e quanto  fi  fa  fenz’  ordine,  non  è da 
Dio . L’ ordine  ci  conduce  a Dio  . Non  fi 
va  ad  un  contrario  col  mezzo  del  fuo  con- 
trario. Iddio  è l’ordine  per  effenzaj  ildU 
fordine  non  vi  condurrà  mai  a Dio . 

Siete  nell’  ordine  ?=  Sono  regolate  le  vo-  II*, 
lire  a2ioni?  Fate  ogni  cofa  nel  fu  o tempo  ? 

' ’ epe- 
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358  Della  regola  delle  frofr^  aostani . 
Operate  per  umore  e capriccio  ? La  vofti  a 
volontà  è ella  retta  a fufiìcienza  ?per 
Servirvi  di  regola?  Siete  dunque  non  me- 
no Tanto  che  Iddio , perch’egli  folo  ha 
per  regola  la  Tua  volontà.  Che  v’è  piu 
di  difordijiato  che  la  yoftra.?  Che  meri- 
to avretpnon  facendo  fe  non  queìio  che 
piace  a voi  > Voi  non  fervite  a Di  o fe  non 
.colle  voftte  azioni , e fe  le  voftre  azioni 
non  fono  nell' ordine  , còme  volete  po)t 
i"ano  piacere  a Pio  ? 

Preferivetevi  un  ordine  nel  giorno  ,■ 

. xheda  voi  fia  inviolabilmente  offe.rvato  , 
fe  non  liete  impedito  da  un  ordine  fupe- 
riore  che  vi  metta  in  obbligo  dì  laCciar- 
lo.  Regolate  il  tempo  .delyoftroripofo, 
del  volito  cibo  , del  voftro  Radio , cdel 
voftio  divertimento.  Mei  Cielo  non. li  vi- 
ve .che  Bell’  ordine;  cominciate  una  vita 
che  farà  da  voi  continuata  nell’ Eternità  i 
Sarà  ella  più  grata  a Dio , più  comoda 
alla  yoRra  Famiglia,  fe  ne  avete  , e di 
maggior  vantaggio  alla  voRra  falute/.^  Jd-. 
dio  è nell’ordine  eneliapace;  il  Demo- 
nio nel  difordine  e nella  perturbazione , 
Chi  volete  leguire  diqucRi  due?  A chi 
volete  elTei  limile  ? 

..  * • yi  fono  perline  che  amano  natural- 

<<eU*or'  mente  .f  orane.:  queRe  non  durano  gram 
fine . fatica  a metterli  in  regola ..  Ve  ne  fon* 
altre  che  fono  del  naturale  di  que’  Sal- 
vatici , che  non  poffono  foggiacere  alla 
difciplma,  e fono  fimili  a quelle  Fiere, 
che  non  fi  poRbno  render  dom^iche  , 
.Odiano ^quanto  Je  tiene  nell’ordine, nel- 
la difciplina»  e nella  dipendenza . S’alza-  - 
’ no  quandlo  vogliono;  mangiano  quando  - 
>or  piace  ; Rudiano  quando  nchaovoglfT  j- 

giiio- 
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Confiderayotie  V. 

gtHocano  quando  lo  Audio  non  è più  di 
lor  genio:  fanno  orazione  a Dio,  fé  fo- 
no dibiion umore j lafciano  rotazione, 
fé  non  vi  fono  , Un  giorno  li  vedrete  di- 
voti, modefti,  comporti  j un  giorno  do- 
po non  fon  più  quelli  , Querta  forra  di 
perlone  ha  una  grande  oppolizione  alla 
virtù , e fe  non  mettono  regola  alle  loro 
paflìoni,  è pericolo  che  muojano  neìdi- 
fordine . Siete  voi  di  cpderto  numero  ? 

Avvezzatevi  a viver  con  ordine  , c 
jdirtinguetevi  dalle  Bertie  per  una  condot- 
ta di  ragione.  Siete  Religiofo  ? oflcrva- 
te  le  voftre  regole.  Nonio  liete?  Fatevi 
lina  regola  da  ofleryarlì  da  voi  comeìe 
forte  in  Religione . Per  giugncrc  alla  per- 
fezione , altro  non  ricercafi  che  ben  fare 
le  lue  ^ionij  e per  ben  farle,  farle  nell’ 
ordine^  è neceflario  . Tutte  le  divozioni 
dilordinaté  fono  gran  palli  fuor  della 
buona  rtrada.  E forfè  un  elTer  Criftiano 
il  vivere  fecondo  \ fenlì , e ’l  feguire  il 
corlb  di  file  paflìoni  ? E eh*  è ’l  vivere' 
fenza  ' regola  , fenonun  vivere  per  limo- 
le, e fecondo  la  pallìpne?  - 

- Vi  fono  certi  divoti  affai  fufficienti , V, 
che  trattano  le  regole  più  fante  , e le  di-  Divori 
rcziqni  che  preferivonfi  all’  Anime , che  e’d'rór!^ 
vogliono  avanzarli  nella  virtù,  datiran-  dinaii  I 
nia  . Amano  la  libertà  e 1’  indipenden- 
za, e non  polTono  foggettarlì  ad  alcu- 
na regola  . Dicono  che  lo  fpirìto  della 
grazia  è uno  fpirito  di  libertà;  che  tut- 
ti i metodi  d’ orazione  tengono  l’ Anime 
prigioniere,  e impedifeono  loroilfeguìr 
re  l’impulfo  dello  Spirito  Santo  j che 
bifogna  abbandonarli  alla  condotta  di 
pio,  non  appigliarli  ad  alcuna  pratica 
' ’ non 
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V. 

Le 

fiìie 

ine  di- 
ftrutte. 


j(<o  DelU  regola  delle  proprie  anioni, 
non  ofTervar alcuna  regola,  che’nquan- 
to  fi  fa , e *n  tutto  ciò  che  s’  intrapren- 
de, bifogna  confultar  il  proprio  iftintó , 
efeguirne  l’iinpreflìone  dello  Spirito  San- 
to: che  quella  è la  condotta  de' Figliuoli 
di  Dio,  eia  divozion  vera . 

Quanto  a,me;  dinomino  tutto  ciò  un 
franco  libertinaggio , uno  fiato  d’ ingan- 
no ed’illufione,  una  condotta  che  mol- 
to fi  accorta  a quella  de*  noftri  Eretici , 
che  odiano  la  dipendenza , c fi  governa- 
no con  uno  fpirito  particolare , lotto  prc- 
tefio  che  lo  fpirito  della  grazia  fia  uno 
fóìrito  di  libertà . I Santi  Padri  della  Chìe- 
la,  e i Fondatori  di  Religione  non  hanno 
feguito  quelle  malfime  perigliofe  > ed  è 
credibile  che  coloro  i quali  Icinfègnano. 
non  hanno  mai  fitidiata  nè  la  loro  dottri- 
na , nè  i loro  elemp; . 

Non  vi  fidate  di  codefie  perfone  che  vi 

fuidano  per  vie  incognite  e irregolari  . 

e liete  Religiofo , riputate  come  illufio- 
ne  tutto  ciò , che  vi  allontana  dall’  ubbi- 
dienza . Se  nonio  liete,  non  vi  difpenfar. 
te  tanto  facilmente  dall’  ordine  che  vi  ave- 
te preferitto . 

Senza  dubbiobifogna  lafciar  l’ordine 
proprio  per  fegmre  l’impuKo  dello  Spiri- 
to Santo:  Ma  donde iàpete che ’l  vollro 
infiinto  fia  un  moto  di  grazia,  e non  di 
natura,  dello  fpirito  di  Dio , e non  dello 
fpirito  del  !)cmonio?  Lo  Spirito  Santo  è 
uno  fpirito  d’ordine,  che  infpira all’ ani-, 
me  la  foggez  one  e la  dipendenza  . Li- 
bera gli  Uomini  dalla  fervitù  delle  loro 
paflìoni , e non  dall’ ubbidienza  dovuta 
alle  leggi . Quando  le  regole  fono  libe- 
re, vuole  fi  feguauorenza  attaccarvici  t 

quan- 


J 


Cttifidtraytne 

quando  non  lo  fono , vuole  fi  oiTervino 
! fenza difpenfarlene . L'unzione  della  Àia 

grazia  non  fa  fi  fcuota  il  giogo  della  Legge 
di  Dio  , ma  ajuta  a portarlo . 

Ringraziate  Dio , Anima  Criftiana  e Re*  VII.  ' 
ligiofa , per  avervi  dato  uno  fpirito  d’ or- 
dine.  Vedete  fc  liete  Rata  fedele  nell’ of 
fervanza  di  voftre  r^ole . Domandate  per- 
dono  a Dio,  per  efiere  Rata  tanto  infede- 
le allafua  legge,  e d’ellervì  tante  volte 
emancipata . Guardatevi  bene  dal  confon- 
dere la  libertà  col  libeninaggio . Non  vi 
fidate  delle  divozioni  che  vi  allontanano 
dalle  Rrade  comuni . Prendete  il  parere 
de*  Savi , e perfuadetevi , non  efferviche 
1*  ubbidienza , la  quale  vi  polTa  prefèrvare 
dall'  illufione , e nrvi  camminare  con  & 
curezza . 

Felice  colui  che  fi  abbandona  alla  con- 
dotta di  Dio , e nulla  opera  Ce  non  dipen- 
dente dagli  ordini  fùoi , giorno  e notte 
efeguifeei  di  lui  voleri  j è fempre  pronto 
al  minimo  cenno  a camminare  ovvero  a 
fermarli , a vegliare  ovvero  a ripofarfi  , 

Tanto  fa  colui  che  non  vive  colla  palilo- 
ne , e fegue  gli  ordini  a lui  affegnati  da 
Dìo  . Diraflì  di  lui  ciò  che  Mosè  diffe  dei 
Popolo  d’Ifraele  dentro  il  Difetto:  ^c- 
I campavafi  quando  lo  comandava  il  Signora  j Num.». 

I decampavano  i quando  e’  ne  faceva  il  coniane 
do,  cenni  fuoi  camminavano  e fi  arrefia- 
I rane , Si  può  dire  lo  fleflb  di  voi? 


MantMdelT,Craffet,  DEL- 
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3 <2  Delle  frème  a'Kjfonì  della  Giornata, 

» 

DELLE  PRIME  AZIONI 
Della  .Giornata. 

r i 

Considerazione  VI. 

I.  T Principj  di  tutte  le  cpfc  fono  di  gran? 
Tutù  i.  X didima  confeguenza . Le  primizie  de’ 
FJSS-  noftfi  penfieri , de’  nollri'  affetti , e delle 
poiciza.  noftre  fatiche  fono  tributi  de’ quali  fiamp 
debitori  a Dio  . Dal  principio  della giorna? 
ta  tutta  la  continuazione  d’ ordinario  di- 
pende. II  Demonio  perciò  fa  tutti  i fuoi 
sforzi  per  guaftar  1*  albero  nella  fua  radice, 
e per  rnbare  a Dio  il  primo  omaggio  che 
gli  è dovuto . Dovete  però  nello  fvegliaf- 
yì  dirigere  il  voftro  primo  penficro , la  vo- 
ftra  prima  parola , e la  voflra  fn:ima  azio‘ 
ne  a Dio.  |»o  fate  voi? 

TT  ìf  Non  è tempo  di  efaminare  re  fià  ncceffa- , 

Def^ai-  no  o DO  H Icvaifi , quando  fi  ftà  nel  letto , e 
2aifi  da  fi  fente  ancor  volontà  di  dormire.  Se  a(^ 

• coltate  la  natura , è cofa  infallibile,  ch’ella 
guadagnerà  la  fua  caufa . Vi  rapprefenterà 
che  fa  freddo,  fiete  incomodato  j che 
avete  pallata  mala  la  notte  ; che  infallibil- 
mente cadcrete  infermo  ; per  Io  meno  non 
farete  altro  che  dormire  in  tempo  dell’ora- 
zione 5 che  la  grazia  fa  meglio  la  fua  opcr 
razione  quando  il  corpo  è contento,  e non 
ha  cofa  alcuna  a rimproverarvi  j che  ’I  ri- 
polo è necelTario  per  affaticarli,  e eh’  è me- 
glio prenderne  un  poco  troppo , che  trop- 
po poco . Non  è codetta  la  maniera  di  cui 
vi  addormenta»  Non  ^queftp  che ’i  vin- 
cervi v’  iropcdiftJc  ? 

- " Sta- 


Confi deray one  n. 

Stabilite  la  fera  T ora  del  voftro  alzarvi 
da  letto  , e giunta  che  lia , fatevi  una  legge 
inviolabile,  e una  indirpcnlabil  neccflìtà  d‘ 
offervarla , quando  non  fiate  in  eftremo  in- 
comodato. Cominciate  il  giorno  con  una 
mortificazione . Riportate  una  gloriofa  vit- 
toriacontro  il  Demonio,  e contro  il  più 
potente  de*  voftri  nemici , eh'  è ’l  fbnno.. 
Datevi  a credere  effer  quefto  il  facrificio 
della  mattina  dalla  Legge  ordinato , e infi- 
nitamente gradito  a Dio;  Penfateche 
non  facrificate  codefta  azione  a Dio , bifo- 
gna  facrificarla  al  Demonio.  Tenete  per 
fermo  che  quella  fedeltà  vi  meriterà  molte 
grazie  dal  Cielo , e vi  libererà  da  quantità 
di  difavventure , nelle  quali  caderefte  in 
quel  giorno . 

Non  chiamatela  grazia  in  ajuto  della  na- 
tura corrotta  , e non  fate  lèfvire  lo  Ipirito 
al  corpo;  fé rellerete  rapito  dal  lonno  nel 
tempo  di  volita  orazione , ella  non  farà 
men  grata  a Dio , purché  al  Tonno  facciate 
coraggiofalarefifienza.  Credetemi , nulla 
vi  perderete  j avète  a trattare  con  un  Pa- 
drone che  làprà  ben  ricompenfarvi  della 
voltra  lèrvitù , e non  mancherà  di  farvi  gu- 
fiare  in  un  altro  tempo  i frutti  di  vollra  pa- 
zienza. 

Levatevi  da  letto  allegramente  allofch* 
è tempo  di  levarvi . Se  '1  corpo  vi  dice  che 
la  notte  n,on  ha  dormito,  rifpondetegli  che 
dormirà  meglio  la  feguente;  che  rellerà 
guarito  da'  Tuoi  mali  fubito  che  farà  ulcito 
dal  letto  j che  Iddio  è un  buon  Medico , c 
che  ben  faprà  fupplire  il  difetto  del  Tonno . 
Senza  confidarli  in  Dio  non  è pofiìbile  il 
renderli  Tuperiore  a i Tenfi  , il  vivere  collo 
Ipirito  Tenza  mortificazione.  Fatene  una 

Qj,  a buona 
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buona  provvifione  , e cominciate  dalla 
mattina. 

III.  Anime  le  quali  hanno  tan- 
•Oeiia*  ta  tenerezza  verfo  il  lor  corpo , che  'I  mi- 
rran**c  incomodo  le  abbatte , e fa  che  abban* 
la  d?  fuà  donino  i lor  efercizj  di  pietà . La  lor  conti- 
fankà.  nua  occupazione  è ’llor  male,  ne  parlano 

a tutti,  v’  impiegano  tutti  i rimcd;  immagi- 
nabili, lì  configliano  con  tutti  i Medici:  Di- 
reftc  che  la  lor  vita  è una  delle  colonne  del- 
la natura',  e con  elfo  loro  debba  terminar 
tutto  il  mondo . Ma  quello  eh’  è più  deplo- 
rabile, è che  cercano  rimedj  in  terra , e 
non  vanno  a cercarne  in  Cielo;  confultanfi 
con  Ipocrate  e con  Galeno  come  fe  folTe- 
ro  i Dei  della  fanità , e non  fi  confultano 
mai  con  Gefucrifto  eh’  è l’ unico  Autore , 
e Conlcrvatore  di  noftra  vita . Nulla  lo  fti- 
mano  ; non  fanno  alcun  calo  delle  fue  ri- 
cette, e portano  rifpetto  maggiore  alle 
inanime  ingannevoli  e incerte  della  Medi- 
cina , che  a tutte  le  verità  del  Vangelo . 

IV.  Non  faranno  mai  quell’  Anime  vili  prò- 
ni^Cor-  fitto  alcuno  nella  virtù;  relleranno  lem- 

pre  attaccate  al  loro  corpo,  e feppellite 
nel  loro  fepolcro . Sappiano  di  pafiaggio , 
-giacché  fiamo  caduti  (opra  quella  materia, 
che  la  troppo  ^rancura  della  fanità  è la 
più  grande , e più  artificiofa  tentazion  del 
Demonio  : che  vi  fono  delle  infermità  che 
fon  naturali , e dell’  altre  che  non  le  fono  : 
che  le  prime  fi  polTono  guarire  co’  rimedj 
della  Medicina , purché  abbiano  la  benedi- 
zione di  Dio , e in  effe  non  mettali  tutta  la 
confidenza:  che  le  altre  non  fi  guarifeono 
che  col  mezzo  dclf  orazione , e colla  con- 
fidenza in  Dio. 

Chi  non  avrebbe  creduto , vedendo  una 

Fein- 
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Femmina  curva  per  lo  fpazio  di  dicciott 
anni , che  la  Tua  infermità  non  folTe  proce* 
ditta  da  una  contrazione  di  nervi , da  qual- 
che debolezza  della  natura , o da  qualche 
vizio  fegreto  del  corpo?  Pure  non  era* 
codette  dell’ infermità  le  caufe:  Era,  dice 
Nottro  Signore , eraSatanaflb  che  per  lo 
fpazio  di  que’  dieciott'  anni  l’ aveva  tenuta 
legata,  e non  v’ era  rimedio  in  terra  che  la 
potette  guarire  . Bifogna  dire  lo  ttettb  d* 
una  gran  parte  di  noftre  infermità  : Credia- 
mo che  la  caufa  ne  fia  naturale , e fovente 
noni’ è:  il  Demonio  è quello  che  lega  le 
nottre  forze . Iddio  ci  attacca  a codetta 
croce , e vuole  che  1*  onoriamo  con  un  fa- 
crifìcio  continuo  di  nottra  pazienza . Vuo- 
le per  lo  meno  che  abbiamo  ricorfo  a lui  » 
viviamo  in  una  continua  dipendenza,  e a 
lui  abbandoniamo  la  cura  del  nottro  corpo 
non  meno  che  dell*  Anima  nottra  la  guari- 
gione . In  vano  ci  affatichiamo , in  vano  ci 
tormentiamo  lo  ^irito  ; i rimedj  aumente- 
ranno in  vece  di  feemare  il  nottro  male . 

Seguite  il  conttglio  del  Savio  che  vi  V. 
eforta  nelle  vottre  infermità , di  aver  ricor- 
fo  a Dio,  cnon  agli  Uomini,  con  ficu-  corfo  a 
rezza  eh’  e’  vi  guarirà  fe  lafanità  v’  abbia  p»® 
da  etter  utile.  L' Orazione , dice  egli,  e 
la  Parola  di  Dio  hanno  virtù  maggiore  per 
difcacciare l’infermità,  che  de’Medici  il 
ilabarbaro  e la  Sena . 

Mettetevi  dunque  in  regola,  c non  vi 
difpenfate  facilmente  dalla  difciplina  Re-sefiaùn 
ligìofa  , per  qualunque  infermità  Tenti  a- 
te  nel  corpo  . Non  è un  tentar  Dio  il  fclare  i 
lafciare  i rimedj  quando  non  tta  molto  nmedj. 
confiderabile  limale;  ma  è un  offender- 
lo  il  mettervi  ogni  Tua  confidenza . Non. 
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' fu  quefta  forfè  la  caufa  che  ’l  buon  Re  Afa 

morì?  Se  ft  folle  rivolto  a Dio,  avrebbe 
a. Parai,  ricuperata  la  fanità . , dice  la  Scrittura 

c.uJ.v.j}  Sacra,  morì  d' un  dolore  ytolento  ne*  piedi  y c 
ndUfua  infermità  non  ebbe  ricor fo  al  Signore, 
ma  nell*  arte  de*  Medici  tutta  la  lux  confìden-^a 
ripofe . Ecco  delia  Tua  morte  fa  caufa . 

VII.  Non  bia/ìmo  una  cura  moderata  della 
Quadofi  propria  fanità-,  nè’^1  chiamare  i Medici, 
f/rvirfe.  quando  conlìderabile  è la  malattia  : Ma 
ae . quando  non  fiete  obbligato  al  Ietto  , vi 
configlierei  lafciare  della  medicina  ì rime- 
dj . Camminate  quanto  potete  , fe  verrete 
a cadere,  far ete rialzato . Iddio  vuol  el- 
fere  il  Medico  non  meno  del  voftro  corpo, 
ohe  deir  Anima  voftra.  Quanti  Santi  fen- 
tivano  peggiorare  iUorinale  prendendo  i 
riraedj,  e diminuire  lafciandoli?  O quan- 
to è mlice  l’Uomo  che  fadelfuo  corpo 
una  vittima  perpetua , e può  dir  con  San 
Paolo , cotidianamente  io  muojo  I 

Mi  fono  UH  poftefofopra  codetta  mate- 
ria, fapendoefler  parere  di  S.  Tomrnafo, 
che  la  tentazione  delle  Perfone  fpiritualt 
fia’l  troppo  occuparfi  nella  cura  della  lor 
fanità , c nelle  neceflità  del  !<>r  corpo  , fiot- 
to pretefto  della'gloria  di  Dio.  E perche 
tutto  il  vigore  dell’  anima  dipende  dall’ 
orazione  della  mattina,  il  Demonio  perciò 
ccota  mille  impedimenti , principalmente 
d’infermità,  per  farcelo  perdere j O per» 
’ renderla  del  tutto  inutile. 

Vili.  Fuggite  dunque , Anima  Rehgioia  , dal- 
si  devf  la  mani  de’ Medici  e de*  Speziali.  Getta- 
dJune^p  tevi  fralle  braccia  di  Dio  che  eonofice,  e 
alzarli  guarir  può  ’l  voftro  male . Non  afcoltate  il 
per  lépo  Yoftro  corpo quaodo  vi  domandala  gra- 
zia  , e la  permiflion  di  dormire  - Alzate- 
vi 
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Vi  prontatnente , e burlatevi  de’  fupi  la- 
fnenti . Se  una  volta  condifcendetè  alla  fuà 
inclinazione  5 la  cambierà  in  colhime  , e 
lo  Vorrà  come  obbligazione,  lo  SpilitO 
Santo  è quello  che  a voi  lo  comanda  : 
Hon  Ctntendtu  , dice , e non  dtff'trite  V al- 
o^ary$i.quando  l' ora  n‘  e giunta . Lo  fate  Voi  ? 
Non  liete  forfè  mancante  a quello  facrifì- 
do  della  mattina?  Se  l’infermità  non  ve 
fie  dee  difpenfare , quanto  meno  la  fenfiia- 
lità  e la  volontà  didomrire?  Tutto  della 
Meditazione  il  fuccelTo  dà  quella  prima 
azione  dipende . Ah  ! che  orazione  può 
far  colui , che  delle  orazióni  ha  perdute  Id 
grazie?  Mentre  voi  eravate  addormentata 
feendevan  dal  Cielo  j allora  era  tempo  di 
Raccogliere  la  Manna  celelles  il  tempo  è 
palTato } non  v’  è più  nulla  per  voi . E poi 
con  qual  fronte  ardirà  un  Uomo  di  pre-^ 
Tentarli  dinanzi  a Dio  per  ricevere  i Tuoi 
doni , e per  godere  della  foavità  di  Tua 
compagnia  4 ìlqualehacomincigta  lafus 
giornata  con  una  infedeltà  , e dormiva 
mentre  gli  altri  erano  in  orazione/  Diffi- 
date Vi  di  codella  tentazione  eh’  è grande  ^ 
ed  è la  Principal  càufa  della  vita  languente^ 
che  alcuni  menano  in  Religione . 

(^ale  nello  Tvegliarvi  è ’l  volito  primo 
penl^ro  ? qual  la  volita  prima  parola?  qual 
la  voRra  prima  azione?  Il  primo  penlìero 
dee  innalzarli  a Dio  s la  [»ima  ^rola  dev' 
elTer  di  Dio  3 la  prima  azione  dee  farli  per 
Dio , e dev’  eflcre  come  di  tutte  1’  altre  la 
la  Temenza.  VelliteVi  colla  polfibil  prer* 
Rezza ^ Fate,  Te  volete,  nel  veRirvi qual- 
che orazione.  Ricordatevi  diconfcrvarc 
in  ogni  tempo  la  niodcRia , ma  principal- 
mente nell' alzarvi  dal  letto.  L’Angiolo 
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3^8  Delle  gitile  eenìoni  Hello.  Giernoto . 
«iiDio  èpreientes  vi  gadigherà  fé  com. 
parite  alia  di  lui  prefenza  in  uno  (lato  inde- 
cente. Se  date  a’ Fanciulli  che  vi  fervo- 
no i occafione  di  caduta  e di  peccato , vi 
farà  attaccata  una  macina  al  collo , e fare- 
te gettato  in  mare . 

Se  non  fate  orazione,  abbiate  nel  ve- 
nirvi qualche  buon  penfiero  : il  migliore  di 
tutti  è ’l  trattenervi  fopra  1*  argomento  di 
voilra meditazione,  e’I  concepire  un  gran 
deHderio  di  farla  • £ codefia  la  vodra  pra- 
tica ? Non  concedete  forfè  nello  fvegliarvi 
la  libertà  alla  volita  mente  di  dilirarH  in 
penlìeri  vani , e di  correre  come  veltro  die- 
tro alla  preda  ? Che  maraviglia  fé  avete 
poi  tanta  difficoltà  di  ricondurla  a feftelTa 
in  tempo  dell' Orazione , e di  tenerla  rac- 
colta nella  prefenza  di  Dio  ? 

Dacché  farete  decentemente  veftito  , 
predate  a Dio  i dovuti  omaggj  e rifpet- 
ti . Adoratelo  come  Autore  e Confervato- 
re  dell*  ellèr  volito . Offeritegli  le  azioni 
della  giornata . Ringraziatelo  delle  grazie 
a voi  fate . Domandategli  la  fua  benedi- 
zione. Armatevi  di  forza  e di  rifoluzionc 
per  combattere , evincere  il  volito  mag- 
gior nemico  eh'  è *1  peccato  cui  più  liete 
(oggetto.  Prevedetene  le  occalioni . Rac- 
comandatevi a' voliti  Angioli  Cullodi,  e 
a*  voliti  Santi  Protettori  : poi  fate  qualche 
orazione  vocale,  llliné  dal  principio  di- 

Eende  . Terminerete  ben  la  giornata  le 
en  la  cominciate . Vedete  in  che  manca- 
le, e regolatevi. 
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DELLA  ORAZIONE 
Mentale  c Vocale , 


CONSIPIRAZIONB  VII. 


Qui  avete  bifogno  delle  grazie  di  Dio 
per  conofcere  i difetti  da  voÌcon> 
meffi  nelle  voftre  orazioni . 

L’  Orazione  è,  per  dir  così  , la  mam- 
mella della  mifericordia  di  Dio.  Se  fio- 
te  ilio  Figliuolo  la  prenderete  ogni  mat< 
tina  con  tanta  avidità,  con  quanta prcn- 
de  quella  di  Tua  Madre  un  bambino.  Vi 
favello  deir Orazion  Mentale.  Se  i vo- 
ftri  affari  ve  lo  permettono , dovete  due 
volte  il  giorno  offerire  a Dio  quello  fa- 
crifieio } mattina  e fera  . Se  non  potete 
la  fera,  per  lo  meno  non  lo  lafciatc  la 


I. 

Non  £ 
dee  nidi 
lafciare 
l'orazio- 
ne de  ij 
mattii:  a. 


mattina . 

Come  l’Orazione  è r alimento  dell’ 
Anima,  il  Demonio  che  non  può  efpu- 
gnare  una  piazza  per  forza  , proccura 
di  prenderla  colla  fame,  col  toglierle  i. 
viveri  , e coll’ impedirle  i fbccorfi.  Fa- 
rà che  inforgano  affari  preffanti , e no- 
tabili incomodi  perchè  la  lafciate  : per 
lo  meno  vi  perfuaderà  il  rimetterla  ad 
altro  tempo.  La  mattina  è più  propria: 
fé  ubbidite  alla  fua  fuggellione  , non 
troverete  tempo  di  farla  i c reflercte  pri- 
vo delle  grazie , che  per  quel  giorno  v* 
erano  deltinate. 

Siete  voi  fedele  nd  preftare  quelli  do- 
veri a Dio  / Non  vi  Cete  mai  man- 

f can- 
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cante?  Vorrefte  paitare  fenza  prender  ci- 
bo tm  giorno  ? Che  v’  ha  fatto  l' Anima 
voftra  per  trattarla  con  maggior  durez- 
-,  za  e crudeltà  che  ’l  voftro  corpo  ? SU 

^ benedetìo  Iddìo  , diceva  Davide  3 che  non 

ha  ritirato  da  me  ne  la  mia  ora'Kione  3 ne 
la  fua  miferieordia  . La  mifèricordia  e T 
orazione  fono  "due  cofe  infeparabili  i.V 
una  è l’albero  , l’altra  il  frutto  j l’una 
la  fbrgente , e l’ altra  il  mfcello . Se  lafcìa- 
te  r orazione  3 Iddio  ritirerà  da  voi  la  fua 
miferieordia  . Come  penfatc  forfè  di  vi- 
vere fenz’ alimento?  combattere  fenz’ ar- 
mi ? volar  fenz’  ali  ? alfaticarvi  fenza  for- 
za ? Ah  ! dove  potrete  aver  tutto  ciò  fc 
non  l’  avete  nell'orazione?  Qual  benedi- 
^ zione  dovete  afpxettar  da  Dìo  nel  gior- 
n<>  3 che  avete  lafciato  di  fupplicarlo  f 
Altro  non  vi  vuole,  che  una  limile  in- 
fedeltà per  mandar  in  rovina  la  voftra 
fontina,  e per  impedirvi  l’ ingreffo  nella 
Sala  delle  nozze  dove  vi^  attendeva  lo 
Spofo  • . , . , 

7j\»  ^ mànierà  di  far  òfazione  dev’  efler 

fcmplice,  fedele,  un^,  rifpettofa , fén- 
za  dappoceaggine  , e fenza- contefa  di 
fpirito.  Quella  feienza  non  tanto  s’ im- 
para collo  Àudio,  quanto  coll’ ciperi en- 
za.  L’ Anime  iraiocenri debbono  andare 
a Dio  d’ una  maniera  innocente , e per 
dir  così  , fanciullefca  , fenza  manifattu- 
ra , fenza  cerimonie  , e come  vanno  i 
bambini  al  feno  della  lor  Nutrice . Co- 
loro che  hanno  la  mente  preoccupata 
dalle  fafe  malfime  del  mondo  , lì  deb- 
bono dilingannar  col  difeorfo  , e col 
ragionamento  fondato  lulle  verità  del 
Vangelo  . Ma  coloro  che  foao  perfualì 

del- 
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delle  maflime  di  noftra  Religione,  deb- 
bono più  concedere  all’ affetto,  che  alla 
eonfiderazione  ; debbono  domandare  ^ 
desiderare,  chiamare,  cercare,  e fofpi* 
tar  di  continuo,  finattanto  che  abbiano 
ritrovata  la  forgente  dell' acqua  viva  per 
dilfetarli  , e lo  rpiritó  dica  Ipro  t Bafi* 
V aver  faticato:  e ormai  tempo  cheprendia- 
te  tipofo. 

Leggete  la  fera  prima  di  coricarvi , il 
foggetto  o l'argomento  di  volha  ora- 
zione. Rileggetelo,  s’è  neceffario  , an- 
ehe  la  mattina  nell' alzarvi  dal  letto  . 
Entrate  nel  Santuario  della  grazia  con 
una  profonda  umiltà  , con  una  inten- 
zion  pura,  eòn  un  defiderio  ardente,  e 
lineerò  di  onorar  Dio  , e di  fare  la  di 
lui  volontà  . Occupatevi  di  Dio  fenz" 
occuparvi  di  voi  fleflb  . Cercatelo  come 
Davide  nella  femplicità  del  voftro  cuo- 
re , lenza  doppiezza , e fenza  mefcuglio 
di  voftre  proprie  foddisfazioni . La  pace 
del  cuore,  l’indifferenza  della  volontà, 
la Toddisfazionc  interiore  dell'Anima  in 
qualunque  flato  lì  trovi  , dì  confolazio* 
ne  odi  aridità,  di  lume  o di  tenebre,  è 
un  contraflegno  che  cercali  puramente 
Dio,  e ch'eccellente  è l'orazione.  ; 

Come  trattate  con  Dio  ? avete  difficol- 
tà nel  trattenervi  con  elfo  > non  vi  la- 
feiate  tral^Jortare  al  difgufto  , e alla  nor 
ja  , quando  non  fiaovate  piacere  nell’ 
orazione?  non  liete  tentato  di  lafciar tut- 
to? Perchè  non  leggete  i Metodi  d' Ora- 
zione per  imparar  quanto  far  dovete, 
allorché  non  fapete  far  cofa  alcuna  ? ;.Fa- 
te  molto  fe  molto  amate , e molto  ama- 
te fe  Tofifrite  con  pazienza  gli  errori  di 

Q.  6 vo- 
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Toftpar  mente , la  leggerezza  di  voftra  im- 
maginativa, l’incomodo  del  corpo  , Itt 
tentazioni  dèi  Demonio,  la  mormorazio- 
ne delle  p^ioni , l’afflizione  e’I  dirgtifìa 
del  Iattura . 

Avete  delle  confolazioni  ? non  vi  ci  at- 
taccate . Siete  foventediftratto?  ricerca- 
ftrazio-’  tene  la  caufa . Non  è ella  perchè  troppo 
fiete  Attratto  in  tutto  il  giorno»  Nonèjel- 
la  perchè  avete  attaccato  a ijualche  cola  il 
cuore  ? Non  è ella  una  mancanza  di  i^epa- 
' razione , o perchè  non  date  a Dio  ciò  eh' 
e*  vi  domanda,  o perchè  vuol  provare  la 
voftra  pazienza , e farvi  conofeere  la  vo. 
foa  infermità  ? 

V.  Non  avete  alcuna  confolazione  : forfè 
deiì^^ri  l’avete  perchè  con  troppo  àffetto  la 
éiià,*-  * dclìdcratcj  o perchè  non  illudiate  di  mor- 
tificarvi; o perchè  liete  infedele  all’ infpi- 
razione  di  Dio  i o perchè  non  avete  la  vo- 
ftra Croce;  o perchè  fiete  fujwrbo  c ne- 
gligente. Ciò  forfè  anche  avviene  perchè 
Iddio  vuol  purificar  l*  anima  voftra , e di- 
ftaccarla  da  i fenfi  :•  forfè,  perchè  vuol 
rilvegliare  il  voftro  amore  , ftimolare  il 
voftro  defiderio , provare  la  voftra  fedel- 
tà: forfè  , perchè  vi  vuol  far  meritar  qual- 
che grazia  fegnalata,  che  di  farvi  ha  inten- 
zione: forfè  in  fine  perchè  vuol  farvi  paf^ 
fare  dalla  Meditazione  alT  aftezione , dall' 
affezione  all’  unione . 

Sia  come  fi  ^ioglia,  perfuadetevi,  che 
la  liceità  è tanto  neceftaria  alla  terra  quan- 
. to  la  pioggia  3 la  notte  quanto  il  giorno , 
il  Verno  quanto  la  State  : che  le  con- 
folazioni non  farait  pure  fe  non  nel  Cie- 
lo j che  nulla  mcriterefte  fe  ne  avelie 
fempre  i che  ima  orazione  di  pazienza 

èfen- 
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è fcnza  paragone  migliore  ci’  una  ora- 
zione di  delizie  , e che  mentre  fiate  in 
quello  fiato  fedele , e non  lafciate  l’ ora- 
zione) Iddio  quando  meno  velo  penfe- 
■ rete  vi  vifiterà , c per  quell’  orrendo  di- 
fetto vi  condurrà  alla  Terra  promefla  , 
dove  vi  ciberete  di  latte  c mele  in  ab- 
bondanza, 

* Legè^  il  nofiro  piccol  Metodo  d’ 
Orazione, Te-Tavete]  e la Confiderazio- 
ne  della  y.  Domenica  dopo  la  Pafqua  . •- 

* ^ ViTono  due  forte  d*  Orazioni  Vo- 
cali j altre  fon  di  precetto  come  ri  Bre- 
viario a’ Sacerdoti  , a’ Beneficiati  , e a’ 
Regolari  : altre  fono  libere  e di  divo- 
zione . Le  Orazioni  di  obbligazione  fo- 
no da  preferirfi  a quelle  che  non  fono 
fe  non  di  divozione.  Debbon  efiere nel 
tempo  loro  recitate  , con  attenzione  e 
divozione  . Le  altre'  fi  poflbno  dire  o 
non  dire  5 in  uno  o in  un  altro  tempo  ; 
ma  fuppofio  che  fi  dicano,  debbono  dir- 
li colla  divozion  necefiaria. 

Vi  fono  alcuni  che  difprezzano  le 
Orazioni  Vocali  , e non.  fanno  cafo  fe 
non  della  Mentale  . Si  lagnano  che  la 
Vocale  gli  tiene  difiratti  . Dicono  eh’ ef- 
feodo  Iddio  un  puro  Spirito,  bilbgnalb- 
lo  parlargli  collo  fpirito  ; e che  non  è ne- 
celTario  lo  fcoprirgli  i nofiri  penficri , per- 
chè vede  fin  nel  fondo  de’ nofiri- cuori . 
Creilo  clifeorfo  e quello  fentimento  è 
aliai  ordinario  a coloro  i quali  hanno  ri- 
trovato Dio  nell’  intimo  della  lor  Ani- 
ma , e cominciano  a gufiar  le  dolcezze 
deir  unione  . Il  calore  di  quel  vino  ce- 
lefie  afeendendo  loro  al  capo  , fa  che 
inciampino  j le  non  fi  appoggiano  a 

co- 
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Ì)eÌl^  OfA^ofte  Mentale  y df'Cj 
Ct>loro  che  hanno  del  fapere  e della  e(^ 
perienza. 

É vero  che  l’ Orazione  mentale  è da 
preferirli  alla  vocale  ; che  n’è  l’anima  e 
lo  fpirito  , e che  una  Orazione  fenz’  at- 
tenzione non  è una  Orazion  vera  . Pure 
bifogna  ben  guardarli  dal  difprezzar  la 
vocale  ; perchè  oltre  1*  elTer  ella  fovert- 
te  di  obbligazione , èfanta  ed  approva- 
ta dalla  Chiefa  . Il  Figliuolo  di  Dio  ce 
ne  ha  dato  l’ efempio  , e ce  ne  ha  pre* 
icritta  la  forma  , Come  ? Ifoli  imperfet- 
ti debbono  dunque  recitare  l’Orazione 
Domenicale  ? Non  li  dee  onorar  Dio  cob 
lo  fpirito  e col  corpo,  colla  lingua  e col 
cuore  > Dove  tende  quella  bella  fpìritua- 
lità  fe  non  ad  annichilare  interamente  ì* 
ufo  dell’  Orazione  , o Mentale  o Vocale  ? 
Perchè  Iddio  vede  ciò  eh’  è nel  mio  fpi- 
rito  ; non  farà  dunque  necelTario  che  io 
gli  parli  nè  collo  fpirito,  nè  col  corpo  ? 
Guardatevi  da  codelle  divozioni  che  lot- 
to prctefto  di  perfezione  , gettano  l’ ani- 
me nell’  empietà  e nell’  illulioni . 

Altri  ve  ne  fono  che  giungono  ad  un 
altra  ellremità  . Non  crederebbono  avef 
pregato  Dio  fe  non  faccITero  lunghi  di- 
feorlì  , c fe  non  recitalfero  ogni  giorno 
un  gran  numero  di  orazioni  . Ne  hanno 
un  certo  catalogo  che  necelfariamente  dee 
feorrerlì  , e ferma  volta  vi  mancaffero  ì 
crederebbono  che  Iddio  farebbe  incolle- 
rà contro  di  elfi , e in  quel  giorno  lor  fuc» 
cederebbe  qualche  difavventura  . Libe- 
ratevi da  quelle  divozioni  inquiete  e fu- 
perllizìofèh  Fatevi  regolare  le  vollre  Ora- 
zioni dal  volito  Direttore  . Generalmen- 
te parlando  è meglio  pregar  col  cuore 
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clic  colla  bocca,  e '1  dire  TOrazione  D<y^ 
inenicale  con  attenzione  che  '1  borbotta» 
re  una  infinità  d’ Orazioni  con  precipita» 
rione. 

Fralle  Orazioni  Vocali , fate  cafo  di 
quella  che  Noftro  Signore  ha  compofta  e rVzYoni 
ci  ha  infegnata  j o perla  venerazione  che  vocah. 
dovete  avere  al  fuo  Autore , o perlcco- 
fe  eh’  ella  contiene , o per  la  virtù  eh’  eli’ 
ha  d’ impetrare  tutto  ciò , di  che  abbiamo 
bifogno . 

Dopo  di  quella  non  abbiate  altro  tanto 
in  iftima  quanto  i Salmiidi  David  e l’An- 
gelica Salutazione . Generalmente  parlan- 
do amerete  e reciterete  con  divozione 
quelle  che  fono  in  ufo  dalla  Chiefa  : ma 
non  intraprendete  a dirle  tutte . 

Se  mi  preftate  fede  , non  paflerete 
giorno  alcuno  fenza  recitare  la  vofìfa  Co- 
rona , la  qual  è compoila  dell'Orazio- 
ne Domenicale  e della  Salutazione  An- 
gelica. Prendete  qualche  altro  tempo  per 
recitare  le  Litanie  del  Nome  di  Gesù 
che  fono  nel  noftro  Libro  fc^a  la  Paf^ 
fione  di  Gefucrifto  , e le  Litanie  della  Ver- 
gine . Se  non  liete  obbligato  a recitare 
il  Breviario,  potrete  dire  ancora  l’Uficio 
mccolo  di  Ncmra  Signora,  purché  ne  ab» 
biate l’opportunità  , Efaminatevi  fu  que- 
llo punto  . Vedete  con  qual  rifpettoedr- 
- vozione  fate  le  voftre  Orazioni  Vocali  i 
Se  ne  ditetroppo  otroppopoche;  Te  le 
dite  con  attenzione  s re  qual  rimedio  fia 
neceffario  che  vi  apportiate. 

Qualunque  Orazione  che  rechiate  di 
obbligazione  ovvero  di  divozione-,  noU 
la  dovete  mai  cominciare  fenza  eftervt 
raccolto  e pollo  alla  prefenza  di  Dio  - 

Co» 
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Confideratevi  come  I’  organo  dello  Spi- 
rito Santo  che  prega  per  bocca  voilra, 
come  il  vento  fa  Tuonare  le  canne  dell^ 
organo  , allorché  fon  tutte  dove  deb- 
bon  eflere  . Dategli  V intera  difpofizio- 
ne  del  volito  cuore . Arrellatevi  di  quan- 
do in  quando  principalmente  fra  un  Sal- 
mo e r altro  , e richiamate  il  volito 
fpirito  fé  fviato  lì  folTe  . Cullate  e iC- 
laggiate  i fenlì  delle  parole  da  voi  pro- 
nunziate i non  ve  n'  è alcuna  che  non 
abbia  un  gullo  divino  ed  un  fapore  ce- 
Y lellci» 

Trai  che  Alcuni  recitano  T Uficio  loro  in  tut- 
di  aivo-  te  le  Stazioni  de’  patimenti  del  Figlino- 
2ion  per  Jq  jJJ  £)ìq  , jl  Mattutino  e le  Laudi  , 
atiVnzio-  nel  Cenacolo  e nell’  Orto  degli  Ulivi  , 
Prima  , in  Cafa  di  Anna  c di  Caifal^ 
fo  . Terza,  nel  Palazzo  di  Erode  . Se- 
lla , nel  Pretorio  di  Pilato  . Nona  , 
fui  Calvario  . Il  Vefpro  e la  Compic- 
-ta  , appreflb  il  Sepolcro  . Altri  f(^uo- 
no  i moti  della  grazia  , e la  dilpolì- 
zioiie  nella  quale  li  trovano  . Tutto  è 
buono  quando  li  fa  fenza  perturbazione 
e fctiza  fcrupolo  . Qual  è il  volito  me- 
todo ? 

Non  fiate”  di  coloro  che  non  fapreb- 
Orazi’o.  bono  far  orazione  fé  non  fono  di  umor 
nUnnàzi  fjf|a  ^ e vogHono  chc  Iddio  fi  ac- 
e^dopoii  gl  Jqj.  capriccio  . Regolate  il  • 

tempo  e la  qualità  delle  vollre  Orazio- 
ni : ovvero  s*  è poffibilc  , orate  in  ogni 
tempo,  perchè  in  ogni  tempo  avete bi- 
fogno  di  Dio  , e in  ogni  tempo  da  eC- 
fo  ricevete  i beneficj  . Non  vi  manca- 
te fopramuto  innanzi  c dopo  il  palio  . ' 
La  benedizione  de’  cibi  ha  d^li  etfet- 
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t ti  noaravìgliofi  per  rendergli  utili  al  ce». 

PO  3 e per  difllparne  le  male  lor  quali- 
tà . Sapere  quanto  avvenne  a San  Bene- 
detto 3 allorché  gli  fu  prefentaio  il  ve- 
leno , e a quella  Femmina  che  fu  pof^ 
fèduta  dal  Demonio  per  aver  mangia- 
^ta  una  lattuga  fenz*  aver  fatta  la  bene- 
dizione . L’uno  e 1’  altro  avvenimento 
è riferito  da  San  Gregorio  il  Grande  . 

Coloro  che  non  ringraziano  Dio  de’  Tuoi 
benehej non  meritano  di  riceverli . 

Sarebbe  neceffario  il  fofpirare  ogni  XII. 
volta  che  fi  refpira  , e non  ifiare  alcun  ptazi» 
momento^  fenza  trattcnerfi  con  Dio  . Se  uiÌ,*ie 
ciò  non' è poflìbile  , avvezzatevi  a rac- 
cogliervi di  quando  in  quando  : il  far- 
lo più  foventc  è cofà  migliore  . Pren. 
dete  per  fegno  il  fuono  d’un  Orinolo  • 
Rendetevi  1’  ufo  delle  Orazioni  jacula- 
torie facile  c frequente.  Baila faper ama- 
re per  faper  orare  e fofpirare  . Code- 
fli  lancj*  del  cuore  procedono  dallo  Spi- 
rito Santo  . E codello  un  linguaggio  di 
amore  eh’  è ben  noto  a quello  Dio  d* 
amore  . Si  penfa  a quanto  fi  ama  . 

Dite  con  ficurezza  che  non  amate  Dio 
fe  penfate  poco  o nulla  alfatto  a Dio . 


DEL- 
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D E X L A 

SANtA  MESSA, 

CoKSÌbB'ltAS^lONÉ  Vili. 

( . . 

« ^Ome  non  v’ è culto  alcuno  fopra  la 
Cerne  fi  ^ faccia  più  onore  a Dio  j 

lieve  dì-  che’l  fante  Sacrificio  della  Mefla  j cosi 
• dobbiamo  confiderar  quell’ anione  come 
la  più  importante  di  nollra  vita  j,  e farla 
con  tutta  la  perfezione  a noi  poflibile 
Se  ’l  Sacerdote  conofee  il  filo  fiato , e 
la  grandezza  del  fuo  Minifterio  , non  fi 
accollerà  mai  agli  Altari  fe  non  con  un 
fant’  orrore , e non  ne  ufeirà  fe  non  cori 
un  infinito  riconofeimento . 

* Il  Sacerdote  all’  Aitate  è ’I  Mediatotei 
fi’è  ii^sa*  di  Dio  e degli  Uomini  : è l’  Agente  della 
cerdote  >Jatura  Umana , c’l©iputato  della  Ghie-' 
làre^!*  > eletto  da  tutto  il  di  lei  Corpo  per 
trattare  in  nome  di  tutte  le  Creature  cori 
Dio  3 per  rendergli  da  parte  loro  le  lor 
V fommelfioni  e i lor  omaggi  j per  adorare 
la  fila  grandezza  j per  ringraziarlo  de’  fuoi 
favori}  per  placatela  fua  giuftfiza  } per 
ottenere  la  grazia  a tutti  i peccatori  j e 
per  domandargli  le  tìccelfità  corporali  e 
ipirituali  di  tutti  gli  Uomini  < 

. Coloro  cheafcoltan  la  Mefla , debbono 
rellar  perfuafiche  due  Sacerdoti  fono  all’ 
Altare,  l’unovifibile,  invifibilel’' altro  j 
l’ uno  eh’  è ’I  principale , l’altro  eh’  è fub- 
ordinato  ; l’ uno  eh’  è Dio  e Uomo  , l* 
altro  eh’ è Uomoppro  . Opure  debbo- 
no credere  nonelfervi  che  un  Sacerdote 
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fcipremo  eh’ è Gefacrifto , ii  quale  fvena 
felteflb  , e fi  facrifica  per  mano  del  fiiO 
Miniftro  . Perchè  ’n  quo’  Divini  Mifterj 
è'I  Sacerdote  e la  Vittima:  facrifica,  ed 
è facrificato . 

Siccome  lo  ftromento  dee  avere  colla 
caufa  principale  Io  ftcflb  fine  , e l’Amba- 
feiadore  rapprefenta  del  fuo  Signor  la  per- 
fona  ; così  efifendo  il  Sacerdote  di  tutta 
la  Natura  l’ Agente  , eletto  dalla  pubbli- 
ca autorit'à,  per  riconofeere  la  grandezza 
fovrana  di  Dio  colle  fue  umiliazioni , co’ 
fnoi  abbaffamenti , colla  fua  morte  , e con 
una  intera  annichilazion  di  fellefifo  , ca- 
si non  dee  afeendere  all’  Altare  fé  non  per 
facrificarfi  infieme  con  Gefucrifto  ì e fe 
manca  a quefto  dovere , tradifee  leinten- 
zioni  della  Chiefa  , e di  tutta  1’  umana 
natura  che  a codefio  fine  lo  ha  eletto  , 
e come  prevaricatore  infedele  dev’  cflei 
punito . 

In  fatti , in  un  Sacrificio  perfetto  co< 
lui  che  fa'  1’  uficio  di  Sacerdote  ne  dev' 
efler  parimente  la  Vittima  , perchè  rap- 
prefenta il  Corpo  della  CtuCTa  > la  quale 
pretende  con  quell’  azione  annichilarli 
alla  prefenza  del  fuo  Sovrano,  e^ilìrug- 
gerlì  infieme  eolia  Vittima  che  rè‘fofti- 
tuita  . Quindi  è , che  ’l  Sacerdote  dee  fa^ 
crificare  kllelTo  in  qualità  di  Capo  dello 
Keppublica  Umana  , c proteftarc  colla 
fua  diftruzzione , che  folo  Iddio  èd’ogni 
clfere  principio  e fine  - ... 

E vero  che  non  v*  è fe  non  il  Figliuolo 
di  Dio  , che  per  parlare  con  proprietà  y 
polfa  eflere  il  Sacerdote  e la  ^ Vittima  , 
c poffedere  quelle  due  qualità  come  Ca- 
po . Pure  come  l’Uomo  eh*' è ordinato 

dalla 
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te  quanto  domanda  , fé  fa  quell’azione 
colrifpetto,  coll’attenziooe , e colla  di- 
vozione dovuta.  Nel  rimanente  , come 
il  Sacerdote  rapprefenta  là  perfona  di  Gc- 
fucriilo,  così  dee  andar  all'Altare,  cari- 
co com’  egli  degli  omaggi  3 ringrazia- 

menti , delle  neceflìtà,  e de’  peccati  di 
tutti  gli  Uomini;  De’ lor  omaggi , ch’egli 
dee  offerirei  Dio  ; de’ lor  ringraziamen- 
ti , che  da  luì  debbon  farli  3 delie  loro  ne- 
celTità,  eh*  egli  dee  rapprefentare  3 de’lor 
peccati  e de’ loro  debiti , pe;:  li  quali  egli 
dee  dar  a Dio  foddisfazione . 

£ per  verità  una  cofa  alTai  deplorabile , yj 
il  vedere  Sacerdoti  all’  Altare  trattare  que-  sacerdo- 
ti tremendi  Milleri  come  azioni  profane  , ti  che 
fenza gravità,  fenza divozione  , fenzati- fenz'a 
more , fenza  modetia  . Si  vedono  guar-  divozio^- 
dare  dall’ana  e dall’altra  parte , far  il  tutto  "^l 'nza^ 
con  fretta , e non  aver  che  una  fol  diligen- 
za , la  qual  è di  aver  fatto  il  tutto  con  lom- 
maprefìezza.  Direte  chelaChiefa  folTe 
per  elfo  loro  un  Inferno , e fuor  della  Chie- 
la  etere  il  lor  Paradilb  . Ah  ! £ potìbile 
che  non  vi  ta  fé  non  Dio , con  cui  ’l  dimo- 
rare ci  anno; } Si  palfano  l’ intere  giornate 
con  diletto  nelle  converfazion  d’ Uomini 
e Donne , ma  t fente  difguto  nel  dimo- 
tare  una  mezz*  ora  con  Gefucrito  5 tta 
un  quarto  d’ ora  al?  Altare , e fe  fote  pot 
fibife  vorrebbefi  tarvi  anche  meno  d’ un 
quarto  d’ ora , . ^ 

Se  un  peccato»  veniale  commetb  vo- 
lontariamente celebrando  , o prima  di 
celebrare  , impedifee  il  riportare  i frut- 
ti del  Sacrificio  ; qual  profitto  ne  debbo- 
no fperare  coloro  che  vanno  alla  tordi- 
ta  ; e fenza  confiderazione  all’Altare  in 
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«on  fi  preparano  in  conto  alcuno  a que' 
Divini  Mifterj  , non  ofTervano  le  regole 
' prefcritte  dalla  Chiefa,  mal  edificano  gli 
affiftenti , e fono  rifoluti  di  non  impiegar- 
vi;! tempo  che  impiegare  vi  debbono? 

C^anto  abbiamo  detto  fino  al  pr&> 
fente  è in  ifpezieltà  per  ii  Sacerdoti  che 
dicono  la  MefTa . Ecco  per  quelli  che  vi  at 
liftono.  * 

VII.  i Laici  che  afcoItaniaMeffa  3 debbo- 
tifogL  ^ reftar  perfuafi , non  elTervi  azion  nella 
afcoita-  vita  che  debba  effer  fatta  da  effi  con  mag- 
'a  ^lorrifpetto, attenzione divozione,  quan- 
^ ■ to  l’afliftere  alla  fama  Mcfla.  Debbono 


confiderare’il  Sacerdote , come  laperfona 
del  Figliuolo  di  Dio , eh*  è per  rapprefen- 
tare  ai  fuo  Genitore  tutte  le  loro  neCef^ 
fìtà,  epa' dar  laCùavita  per  liberarli  dal- 
la morte  temporale  ed  eterna  che  han  me- 
ritata ; e come  il  Figliuolo  di  Dio  prende 
le  loro  veci , per  cflì  fi  facrifica  c muo- 
re, così,  come  abbiamo  detto , egli  dee 
per  efib  loro  morire , 

'Vm.  Confeflb  che  farebbe  da  defiderarfi  che 
§e  h ^cc-  tutti  coloro  i quali  afllftono  a quelli  Divi" 
catou  ni  :Mifter  j foffero  in  grazia  di  Dio  : ma  non 
affuter-  'Coloro  che  fono  in  peccato 

vi.  debbono  credae  effer  ad  effi  vietato  l'affi- 
flervi  , e molto  ffveno  che  afiìllcndovi  con 
rifpetto , commettano  qualche  peccMo  : 
codefto  fentimento , come  ho  ^tto  , fa- 


rèbb'  Eretico . Anzi  com*  eglino  fono  nel- 
le maggiori  necéfiìtà,  e come  quello  Sa- 
crifìcio è offerito  per  le  lor  colpe  , fe  vo- 
gliono far  penitenza  e convertirfi,  vi  debi 
bon afliftere con  frequenza.  ' 
u.  V'è  una  gran  quantità  di  belle  pratiche 
ben  udire  la  fama  Meffa  . Voi  della  fe- 

. guen- 
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gli  ente  vi  fervi  rete  j quando  non  ne  tro- 
viate  qualche  altra  migliore,  ' Mcffa, 

I.  Andate  alla  Chiefa cornei  Paftoria 
Betlemme  , per  vedere  il  Bambino  Gesù 
nato  di  poco  : ovvero  come  la  Vei^L- 
ne  Tanta  al  Calvario , per  aflìftere  alla  fua 
morte  , e per  offerirlo  in  Sacrificio  a Dio 
per  la  falute  di  tutto  il  mondo  ; ovvero  co- 
me i tre  Appoftolì  al  Monte  Tabor  , per 
vederlo  trasfigurato. 

II.  Nel  principio  della  Mefla  confidei- 
ratevi  comeunReo,  che  brama  ottenerp 
la  grazia  , e fate  con  dolore  allaprelcn- 
za  di  Dio  la  dichiarazione  de'  volhì  pec» 
cati , dicendo  il  Confìteor  inficine  col  Sa- 
cerdote . 

III.  Al  Glori  A in  excelfts  , entrate  nel 
fentimento  degli  Angioli , quando  intuor 
jiarono  qiiefto  Cantico  Divino  , ed  in 
quello' degli  Appoftoli  che  vi  diedero  il 
compimento . Lodate , adorate,  benedite 
Dio  col  Sacerdote  . Dcfiderateche'lfuo 
Nome  fia  cono  fciuto  e fantificato , e che  ’l 
fuo  Regno  fi  dilati  per  tutta  la  terra  . In- 
vitate gli  Angioli  e i Santi  del  Paradifo , c 
generalmente  tutte  le  creature  a lodarlo 
infierae  con  voi  . Codefto  invito  fi  può 
far  colla  mente,  o per  via  d’ Orazioni  vo- 
cali , recitando  adagio  W Vater  nofitr  , il 
7*e  Deum  , il  Befttdtcnt  omnia  ofera  . d^c, 

IV.  Mentre  il  Sacerdote  recita  la  Pillo- 
la e’I  Vangelo  j Te  ne  intendete  le  paro- 
le 5 afcoltatele  con  attenzione  j fe  non 
le  intendete,  owerofe fiete lontano dalP 
Altare  , pregateiddio  che  illumini  tutti 
gli  Infedeli  col  lume  della'Fede  , c riconr 
duca  tutti  gli  Eretici  airubbidienza  del- 
la Chiefa  , recitando  T Orazione  : Ec- 


Digitiz^  by  Googlc 


584  Della  Santa  Mejfa, 

clefa  tua  , &c.  c r altre  a codeflo  fine 
ordinate. 

V.  Al  Ctedo  fate  profeflìone  di  Fe- 
de , credendo  un  Dio  in  tre  Perfone , il 
Padre  voftro  Creatore  , il  Figliuolo  vo- 
llro  Redentore,  lo  Spirito  Santo  voftro 
Santificatole  j e defiderate  eh’ egli  fiaco- 
nofeiuto , lèrvito , amato , e adorato  da 
tutti . 

VI.  All’  Offertorio  , mettete  il  voftro 
Corpo  , la  voftr’ Anima , la  voftra  Men- 
te, il  voftro  Cuore , ivoftriBeni,  levo- 
ftre  Speranze  , ì voftri  Parenti  , i voftri 
Amici  , e generalmente  i voftri  Defider^ 
fbpra  la  Patena  del  Sacerdote  . Prefenta- 
te  tutto  a Dio  per  eflergli  facrificato  infie- 
me  col  Corpo  dell’  unico  fuo  Figliuolo  in 
perfetto  olocaufto  e ’n  odore  di  foavità  . 
Pregate  parimente  Dio  di  cambiarvi  e di 
trasformarvi  nel  fuo  Figliuolo , come  dev' 
eflere  trasformato  il  Pane  c ’l  Vino  eh’  è a 
lui  prefentato, 

VII.  Al  Prefazio,  innalzate  il  voftro 
cuore  al  Cielo . Preparatevi  al  Sacrificio  , 
Lodate  e ringraziate  Dio  infieme  colla 
Chiefa  ,,e  cantate  con  una  riverenza  in- 
finita il  Cantico  degli  Angioli  : Santa  , 
Santo  , Santo  il  Signore  degli  Eferciti  : il 
fielo  e la  T«*^ra  fieno  ripieni  della  fina  glo- 
ria . Sia  benedetto  colut  eh'  è yenuto  , e 
4ec  venire  in  nome  del  Signore  a falvar- 
ci. 

Vili.  Dopo  il  SanSlusy  fino  alla  Con- 
facrazione  , bifogna  confiderare  il  Sa- 
cerdote come  la  perfbna  diGefucrifto  , 
Mediatore  fra  Dio  e gli  Uomini  , che  trat- 
ta della  voftra  falute  e della  voftra  ricon- 
ciliazione  con  Dio . Penfate  alla  fuaPafi- 
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Itone  ) c dividetela  in  fette  parti , ovvero 
in  lette  ftazioni  , per  li  fette  giorni  della 
Settimana , come  infegneremo  nel  fine  di 
quella  pratica. 

IX.  All’elevazione  dell’Oftla  facra  , 
non  dimorate  ritto  ed  immobile  ; ma 
adorate  noftro  Signore  col  corpo  e collo 
ipirito  , inchinandovi  appoco  appoco , e 
accompagnando  1’  inchinazione  col  più 
profondo  rifpctto  dell'  Anima  voftra  , 
Conlìderate  il  voftro  Salvatore  fralle  brac- 
cia del  Sacerdote  > come  fralle  braccia 
della  Croce , che  fì  facrifica , e fi  facri/ìca 
per  voi  con  un  eccelTo  d’amore  . La  villa 
del  Serpente  di  bronzo  guariva  coloro 
che  da*  Serpenti  erano  moriicati  j e lavi- 
fta  del  Redentore  , che’n  Croce  era  del 
Serpente  il  figurato,  ma  non  aveva  del 
Serpente  il  veleno , guarifee  tutti  ì pecca- 
tori che  Ibnmorficati  dal  Demonio , pur- 
ché lo  jimirino  con  fede,  fperanza,  e do- 
lore de’  loro  peccati . 

X.  Frali’ elevazione  del  Corpo  e del 
Sangue  di  nollro  Signore  , ilatevene  in  un 
profondo  filenzio  , rifpetto  , c modeilia 
interiore,  perfuadendovi  che  quello  è’I 
tempo  in  cui  è facrificata  la  Vittima  : che  ’l 
Sangue  in  virtù  delle  parole  facramenta- 
li  è (eparato  dal  Corpo , benché  l’uno  e 
l’altro  reili  realmente  unito  fotto  ognuna 
di  quelle  ipecie  . Che  poi  s’apre  il  Cie- 
lo , fcendqno  gli  Angioli  col  lor  Signo- 
re , e Iddio  fparge  un  diluvio  di  gra- 
zie nel  cuor  di  coloro  che  a riceverlo 
fop  difpolli  : Grazie  di  fantità  a favore 
de*  Giudi  : Grazie  di  penitenza  a favo- 
re de’  Peccatori  ^ Finalmente  che  quel- 
lo é’I  facro  momento  in  cul  li  ottiene  da 
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tima  in  facrificip  di  Propiziazione,  per  li 
peccati  di  tutti  gli  Uomini , e fpecialmen- 
te  per  x]uelli  che  avete  commeflì  , e fatti 
commettere  . Non  potete  far  penitenza 
che  pofla  uguagliare  lafoddisfazione  che 
date  alla  Giuftizia  di  Dio  , con  quello 
grande  e adorabile  Sacrificio  chVèlojfiet 

10  con  quel  del  Calvario. 

Finalmente  , T offrirete  per  impetrare 

tutte  Je  volile  neceflità  corporali  e fpiri- 
tualia  voi  .ea'yollro  proflìmo.  Per  aiu- 
tare la  vollra  memoria  potete  applicare 
tutte  le  vollre  domande  ad  ognuna  delle 
iiie  Piaghe,  nella feguente maniera. 
Mirate  Gesù  in  Croce , c confideranda 

11  Tuo  Corpo  .pregate  per  fanta  Chiefa  * 
per  Io  fanto  nollro  Padre  il  Pontefice  , 
per  Io  Re,  Principe  , &c.  ,e  generalmen- 
te per  tutti  i voftri  Superiori  Rcclefiallici 
,e  Secolari, 

ConfiderahdolaMano  delira , pregate 
per  tutti  i voftri  Parenti  , Amici  e Bene- 
fattori, 

, Confidetando  la  Mano  finiftra  , pre- 

!;ate  per  tutti  i nemici  della  Chiefa  , e per 
i voftri  in  particolare  , dicendo  con  uo- 
ilro  Signore  in  Croce Mia  "Padre  , ferr 
donate  ad  efft  , perché  non  fanno  sio  che  fi 
facciano . 

Confiderando  il  Piede  deliro  , pregate 
per  Ji  voftri  Inferiori , voftri  Domcìlici  * 
e generalmente  per  tutti  coloro  che  di- 
pendon  da  voi. 

Confiderando  il  Piede  lìniftro , pregate 
per  tutti  i Fedeli  che  fono  nel  Purgato- 
^lio ,,  Ipecialmente  pei  quelli  che  da  voi 
furono  otfelì  e fcandalezzati  ; per  li  Fi- 
gliuolidella  Vergine,  per  li  voftri  Paren- 
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ti  ed  Amici,  e per  quelli  «che  più  hanno 
bifogno  divoftre  orazioni. 

Confiderando  il  Coftato  ; voi  dentro 
di  eflTo  entrerete , e ritrovandovi  nel  cuo- 
re di  Gesù  trafitto  per  voftro  amore  , gli 
donerete  il  voftro  , e lo  pregherete  di 
riempierlo  del  Tuo  fpirito  , e della  Tua 
grazia . Domanderete  poi  a Dio  nel  cuo- 
re e per  mezzo  del  cuore  difuo  Figliuo- 
lo , tutte  le  voftre  ncceflltà  corporali  e 
ipirituali  , principalmente  la  grazia  di 
ben  morire  ; e accetterete  la  morte  per 
fua  gloria,  per  Tuo  amore,  e perfoddis- 
fazione  de'  voftri  peccati . 

XII,  Codefta  occupazione  dee  durare 
lino  ali’  jignnt  Dei  , e allora  bifognerà 
prepararvi  alla  Comunione  fpirituale , de- 
fiderando  efter  degno  di  comunicarvi  , 
per  partecipare  con  abbondanza  maggio- 
re i frutti  del  divin  Sacrificio  , come  fi  . 
elprime  il  Concilio  di  Trento  . Doman- 
date perdono  a Dio  de'  voftri  peccati; 
poi  ricevete  invifibilmente  la  facra  Odia 
dalla  mano  degli  Angioli,  quali  l'hanno 
diftribuita  realmente  e vifibilmente  a mol- 
ti Santi  . Fate  poi  il  voftro  ringraziamen- 
to , difcorrcndo  col  voftro  Signore  , co- 
me fe  facramentalmente  ricevuto  l'ave-' 
fte. 

XIII.  Terminate  le  Orazioni  , rice- 
•vete  la  benedizione  del  Sacerdote  , co- 
me benedizione  del  me  defimo  Dìo  . A- 
fcoltate  con  gran  divozione  l’ultimo  Van- 
gelo , principalmente  le  facre  parole  : 
ytrbum  Caro  faltum  efi  , Il  Verbo  s’è  fat- 
to Carne  . Se  vi  fiete  comunicato  , fia- 
te perfuafo  che  fi  è rinnovata  l’ Incar- 
nazione , che  '1  Verbo  in  voi  s'  è fat- 
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to  Carne  , c che  vuole  dimorare  con 
voi. 

XIV.  ElTendo  finita  la  MefTa  , ado« 
rate  e ringraziate  noilro  Signore  , ritor- 
nate alla  voflra  Cafa  ripieno  della  gran- 
dezza di  quel  Mìflerio  > e recitate  inren* 
dimento  di  grazie  il  Te  Dentn  lauddmui  , 

&o.  ovvero  il  Cantico  di  Zaccheria , Se. 

nediSius  Dominus  Deus  Ifrael , cb“c.  ^ 

EfTendo  il  Sacrifìcio  de*  noflri  Altari 
lo  fteffo  con  quel  della  Croce  , ed  aven-  Hfogna 
dolo  il  Figliuolo  di  Dio  iftituito  in  parte  *"*j^“**^ 
per  farci  ricordare  di  fuaPalTione , nonfìfiVne  ai 
dee  mai  udir  la  MefTa  fenza  onorarlo , c N.s. 
fenz*  accompagnarlo  in  qualche  flazione 
de' Tuoi  patimenti  . Ecco  il  modo  di  me- 
ditarli in  ciafeun  giorno  della  Settimana.  * 

Il  Lunedì,  confiderate  il  Figliuolo  di 
Dio  nell*  Orto  degli  Ulivi  , in  cui  fuda 
fangue  ed  acqua  . Poi  in  Cafa  d*  Anna  e 
di  Caifa^o , dov'  è trattato  con  indigni- 
tà e fchialFeggiato  . Domandate  a Dio 
per  li  meriti  del  Tuo  Figliuolo  , la  grazia 
di  fuperare  le  voftre  paflìoni , ediToffrire 
tutte  le  ingiurie  che  vi  faran  fatte . 

Il  Martedì,  confiderate  Gesù  difprez- 
zato  da  Erode  che  lo  tratta  come  un  in- 
fenfato  j e da  Pilato  che  lo  n:\ettcin  para- 
gon  con  un  Ladro  e con  un  Omicida . A- 
mate  il  difprezzo  di  voi  fteflb  , c non  vi 
affliggete  per  1*  ingrandimento  degli  altri 
fopra  di  voi . 

Il  Mercoledì  , rapprefentatevi  noftro 
Signor  flagellato  e coronato  di  fpine  . 
Vendicatevi  contro  il  voftro  corpo , del- 
le piaghe  eh*  egli  ha  fatte  al  voftro  Sal- 
vatore j e contro  la  voflra  ambizione  , 
de*  dolori  ignominio/ì  , co’  quali  ha  co- 
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fonato  n di  lui  Capo  , Penfate  che  fi 
dee  portare  la  Corona  d'  oro  dopo  la 
Corona  di  fpine  , o la  Corona  difpinc 
dopo  la  Corona  d'  orcf^ 

IlGiovedì,  feguite  Gesù  che  porta  fa 
fila  Croce  , e portate  dietro  ad  effo  la 
volita  * Se  portate  bene  la  volita  , Ioaju' 
f crete  a portare  la  Tua  . Stendetevi  fopra 
1’ Altare  come  fbpra  il  Calvario  , per  re- 
carvi inchiodato  e facrifrcato  in  qualità 
di  Vittima  tutto  il  rimanente  de’'  voftri 
giorni^ 

Il  Venerdì , udite  fe  lette  iiftime  parole 
pronunziate  da  Gesù  in  Croce , e pronun- 
ziatele con  elTo  lui  r Dopo  aver  racco- 
friandato  a Dio  il  volito  Corpo  e fa  vofir* 
Anima  , i voliti  Averi , la  volita  Ripu- 
tazione , la  volita  Sanità  , e quanto  ave- 
te piu  caro , morite  Ipi ritualmente  con  et 
lo  lui , e poi  vivete  come  mono  , fenza 
follecitudìne  efenza  defiderio  delle  cole 
create^ 

Il  Sabbato  i entrate  nef  lépofcro  di 
Gesù  , e feppellitevi  con  effo  lui  * Per- 
fuadetevi  che  1 mondo  lìa  morto  per 
Voi  , e che  voi  fiate  morto  pel  mondo* 
Difcendete  all’Inferno  inficine  colP  Ani- 
ma fanta  di.Nòliro  Signore  , per  trarre 
qualche  Anima  dal  Purgatorio  * Ovvero 
entrate  nel  cuor  della  Vergine  s per  aver 
parte  nel  Tuo  dolore* 

La  Domenica,  confiderate Gesù rifir- 
fcitato  colle  lue  piaghe  gloriole  ; entrate 
nel  Tuo  cuore  mediante  la  Comunione  , 
« non  ne  irfcite  giammai* 
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direzione. 

CIÓNS  IDB.RÀZiONE  IX. 

Siccóme  fa  vita  def  córptì  confervafii 
coll’  alimento  i fi  riftora  co  i rimedj  ; 
Così  la  vita'  deil’  anirria  dalla  Cónfeflìoue 
e dalla  Comfiiniórie  dipende  i la  Cónfef? 
fiòrie  la  guatifccf  y eia  Comunióne  l’ali- 
menta i L’^unà et’ altra  è un  Sacramento  > 
che  dee'  riceverfi  còlle  preparazioni  che 
fon- necélTarìe.'  ' / ^ * 

La  ConfelTioneuipponerefame  di  co» 
fciertza  Cóme  una  difpólìzión  neceflaria 
à códefto  Sacramento  . Contiene  cin- 
qiie  parti,  iv  il  rendimento  di  grazie  . 24 
V invocazione  dello  Spirito  Santo  per 
Cónofcere  i propri  peccati.  5.  La  riflef» 
fió'ne  fópra  tutte  le  proprie  azioni  , pen- 
fieri*  e parole  . 4.  Il  dolore  di  aver  peccai 
to  i-4f  'Il  buon,  proponimento  di  emen- 
darli ;•  Conlìderate  a qual  di  quelli  punti 
di  vantaggio  vi  arfellate.  . , . 

. E cola  importante  il  fare  ógni  gior- 
jlO  còdelló  efame  i petchè  mantiepeS’  a- 
niriianeir  umiltà,  e nella cógnizión  di  fe- 
ftelia  .'  Acquifta  nuove  grazie  dal  Cielo 
ColricónofcimeUtódl  quelle  che  ha  rice- 
vute .•  Dirpon  alla  Confeflióne,  e fa  che 
flou  vi  fì  ómmette' peccato  che  lìa  gra- 
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ve-.  Impedifce  parimente  al  vizio  il  pren- 
' der  radice  nell’  anima  . Rende  facile  1* 
ufo  della  contrizione  cogli  atti  frequen- 
ti che  ne  fono  prodotti  . Mette  ordine 
all’  avvenire  , prevede  i pericoli  j e no- 
ta le  occafioni  . In  fomma  rende  l’Uo- 
mo più  favio  , più  vigilante  , più  pu- 
ro, più  umile,  e lo  mette  ad  ogni  mo- 
mento in  iRato  di  morire  . Siete  voi  in 
quella  difpolizione  ? mancate  al  voUro 
cfame  ? qual  n’è  la  caufa. 

L’  Uomo  favi©  prevede  il  male  , 
e lo  Roma  per  quanto  può.  Sarete  giu- 
dicato dopo  la  voUra  morte  : preveni- 
te il  giudicio  giudicando  voi  RelTo  . Se 
vi  feufate  , Iddio  viaccuferàj  fe  vi  per- 
donate , Iddio  vi  condannerà  . Per  lo 
contrario  vi  difenderà , fevi  accufate^  vi 
perdonerà , fe  vi  condannate . 

Ve  ne  fono  alcuni  che  fi  lagnano  di  non 
xicordarR  la  fera  di  quanto  hanno  fatto 
nello  fpazio  del  giorno  : e come  li  ricor- 
deranno di  quanto  avranno  nelle  Ipa- 
zio  di  un  Mefe  , di  un  Anno  ? Ciò  dimo- 
Rra  eh’ è moralmente  impolhbile  il  ben 
confelTarfi,  fe  non  it  fa  fovente. 

Il  rendimento  di  grazie  è una  del- 
le più  importanti  parti  dell’ cfame  .-Con- 
liderate  i beni  che  Iddio  v’ha  fatto  in 
quel  giorno  , e concepirete  fenza  dif- 
ficoltà il  dolore  del  male  che  avrete 
fatto  . £ bene  il  richiamare  nella  fua 
memoria  i peccati  commelfi  ; ma  non 
bifogna  cercarli  con  inquietudine  e per- 
turbazione . Se  avete  commelTo  qual- 
che  error  notabile,  lì  prefentcrà  fubito 
alla  volita  mente  . Arrenatevi  in  quello, 
concepitene  orrore,  cercatene  i rìmedj , 
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fate  una  ferma  rifoluzione  di  corregger- 
vene  il  giorno  fegucnte  , e avrete  fatto 
un  buon  efame. 

E foprattutto  importantiflìmo  1’  im- 
prendere a combattere  un  vizio , e ad- 
acquiftare  una  vinù  : quello  dcv*  efle 
, re  il  foggctto principale  del  voftro  efame. 

Ve  ne  fono  alcuni  che  non  fan  nulla  , 
perchè  voglion  far  troppo  : dichiarano  la 
guerra  a tutti  i vizj  e non  nediftruggo- 
no  pur  uno  . £ quello  un  artificio  del 
lor  nemico  che  n burla  *di  ellì  , e li 
vendica  . Le  nollre  forze  fono  riftrette 
e limitate  : non  polTtarno  far  tutto  in 
una  volta  : fono  deboli  quando  fono 
divife  ; bifogna  unirle  per  fuperare  il 
nemico  . E bene  di  combattere  contro 
uno  3 di  non  lafciar  f armi  fe  intera- 
mente non  è feonfitto  . Qual  è la  ma- 
teria del  vollro  efame  ? A qual  vizio 
fate  la  guerra?  Qi^anto  tcmp^^checon 
elfo  pugnate?  Qual  vantaggio  riportato 
ne  avete? 

Il  Sacramento  di  Penitenza  è la  fe-  IH- 
conda  tavola  che  da  Dio  ci  è lafciata  ^ntei. 
dopo  il  nollro  naufragio  . Quante  voi-  fiane . 
te  ci  confellìamo  , tante  volte  onoria- 
mo la  Sapienza  di  Dio  colla  cohfeflto- 
ife  che  facciamo  delle  nollre  nollre  igno- 
ranze : la  Tua  Polfanza  coll'efpolìzione 
, di  noUra  fiacchezza  : la  lìia  Santità  colla 
manifellazione  de*  nollri  peccati  . Fac- 
ciamo una  ammenda  onoraria  alla  fu^ 
grandezza  e alla  fuamaellà  da  noi  offe- 
fa  . Diamo  foddisfazione  alla  fua  giu- 
iUzia  . Umiliamo  la  noilra  fuperbia  . 
Storniamo  .i  gallighi  da  noi  meritaci  . 

Gli  faaifìcliumo  il  nollro  onore  eh* 

K s eia 
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è fa  cofa  nel  mondo  da  noi  più  amata  ; 

fiurifichiamo  I’  anima  , noftra  j guariamo 
e nolìre  piaghe  » acquiftiamo  un  parti- 
, colar  diritto  fopra  le  grazie  di ^ Dio  j 
fradichiamo  i noftri  vizj;  afllcuriamola 
nolira  lalute  / proccuriamo  Ja  pace  e ’I 
ripofo  alla  noftra  colcienza, 

IV.  Ve  ne  fono  alcuni  che  fanno  conn- 
?i  coi'^  fiere  1*  eccellenza  della  lor  confeflione  ^ 
IO  che  nel  ricordarfi  di  tutti  i loro  peccati  , 
isonvo-  nel  dir  tutto  , e nel  non  dhnenticarfi  di 
cofa  alcuna  : Se  un  fole  ad  effi  ne  fug- 
are cof^ge  , lì  turbano  , c credono  .non  aver 
»icua*  . vaglia  r Quello  fa  loro 

aver  orrore  per  la  Confeflìone  > ere- 
dendo  non  fame  mai  unà  che  Ila  inte- 
ra . Codello  fcrupolo  è pericolofo  , 
perchè  tende  ad  allontanar  V anima  da 
i Sacramenti  ^ e le  fa  aver  in  averlìo- 
ne  il  fuo  rimedio. 

Siete  voi  di  codefia-  forta  di  perfo- 
ne  ? Perchè  vi  affliggete  d*^  una  cofa 
che  non  è in  vollra  podeflà  ? Noii^  ap- 
partiene a Dio  il  darvi  la  cognizione 
de’  voftri  peccati  ? S'  e*^  non  vuole  che 
voi  gli  manifefliate  , perchè  volete  far- 
lo ? Se  Io  vuole  5've  ne  farà  venire  fa 
rirnembranza  . Poiché  voi  non  veneri-' 
cordate  , è legno  eh"  e'  non  Io-  vuole  . 
È’ non  v"  obbliga  a dire  ciò  che  nonfa- 
‘pete,  ma  ciò  chefapete.  Dopo  che  ave- 
te impiegato  il  tempo  che  a voi  èprc- 
fcritto  dal  vollro ’Confeffore  per  efami- 
narvi  , dovete  llarvene  in  ripofo  j e fei 
voftri  peccati  ritornano  nella  vollra  men- 
’te , non  rientrano  per  quello  nel  voftrc» 
cuore  y dal  quale  fono  llatÉ' difeacciati 
dall’  nftoluzione  del  SaceiJI^  • 
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Kotl  e pero  neceflafio  che  una  con-  ^ 
frizione  fia  fenfibile  per*  clfer  vera  , Bi- 
fogna  avere  un  gran  dolore  de^  propri  di  coloro 
peccati  i ma  non  bifogna  giudicare  di  che  ^o- 
fua  grandezza  dal  fentlmento  che  fé  ne  frnme 
ha  . Vi  fono  alcuni  che  hanno  delle  la-  .con- 
grime  in  lor  dirpolìzione  i e non  per  que- 
fto  fono  più  molli  dal  dolore  di  Coloro 
che  non  pofTono  aver  una  lagrima.  Lo 
vediamò  in  Faraone  , in  Griudaj  in  An- 
tioco . Colui  meftra  d’  elfer  vero  peni- 
tente che  deteftà  il  fuo  peccato  , e non 
Vuol  più  commetterlo  . Se  non  fentite 
dolore  , pregate  Iddio  che  ve  ne  con- 
ceda . Se  non  ne  avete,  fupplitcal  do- 
lor fenfibile  colla  voftra  umiltà  . Pro- 
ftratevi  col  corpo  e coll’  anima  avanti 
a Dio  . Conofeete  le  vollre  infedeltà  e 
le  voftre  ingratitudini . Domandatene  per- 
dono , e fenza  tanta  difcuflìone  , ri- 
cerca , ed  efame  andate  a confefTarvi 
con  tutta  fìncerità  . Iddio  che  vede  il 
Vòftro  cuore,  ben  fa  che  non  volete  in- 
gannarlo, nè  fare  un  facrilegioj  e giac- 
ché vi  cortfeffate,  noneffendovi  collret- 
to  , ma  di  buona  voglia  , ben  moftra- 
te  che  ’l  peccato  vi  difpiace  , e che 
emendar  vi  volete.  ^ 

^ Per  verità  v’  è gran  fondamento  di  du-  ^ i- 
bltare  , fe  un  Penitente  che  ricade  fpeflb  d t/non 
nello  fteffo  peccato  immediatamente  do-  èfenipre 
t>o  di  eflerfì  confeflato  abbia  dolore  . 

Effèndo' Podio  la  più  fotte  e la  più  co- 1"® 
■ftarite  di  tutte , le  paflioni , collii  che  fi  nuiia^ìa 
riconcilia  con  tanta  prontezza  coftiio  peniten- 
peccato  j dà  fondamento  di'  credere  che 
noti  lo  abbia  odiato  giammai  . So  ette  la 
recidiva  non  è un  certo  corttrafTegtiodic 
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'diffettofa  fia fiatala  penitenza  .1  Sacra- 
menti non  ci  rendono  impeccabili  , ben- 
ché dìminuifeano  i peccati  . La  verità  d’ 
un  atto  precedente  non  è diftrutta  dalla  ve- 
rità d’ un  atto  feguente  . Così  poflb  rica- 
der infermo , benché  io  abbia  veramente 
ricuperata  la  fanità . 

Tutto  ciò  è vero  . Ma  quando  le  reci- 
dive fono  grandi  e frequenti,  quando  non 
fi  diviene  nè  più  vigilante , nè  più  fedele  , 
v’è  fondamento  di  temere  che  non  fia  fla- 
to vero  il  dolore  . Avete  intenzione  nel 
confeflarvi  d’ingannar  Dio  ? No;  rifpon- 
dete.  Operate  voi  con  fìncerità?  Si.  Sta- 
te dunque  in  pace,  e non  vi  turbate. 

Non  vi  date  a credere  di  effer  ben 
confeffato  per  aver  detti  tutti  i voliti  pec- 
cati , fe  detellati  non  gli  avete  . Vi  fo- 
no molti  che  impiegano  tutto  il  tempo 
in  cercar  che  dire  , e non  penfano  quali 
in  conto  alcuno  a dctellareciò  che  han- 
no fatto  , nè  a prevedere  ciò  che  debbo- 
no fare  . Il  timore  che  hanno  di  feor- 
darfì  qualche  peccato,  è tanto  grande, 
che  ad  altro  non  penfano  , mentre  loro 
parla  il  Sacerdote , e lor  concede  l’ affo- 
luzione  . Quello  è quello  di  che  dovreb- 
bono  farli  un  grave  fcrupolo  5 perchè 
gli  ammaellramenti  del  Sacerdote  nel  Sa- 
cramento fono  in  certo  modo  parole  Sa- 
cramentali , che  pottan  con  elio  loro  la 
grazia’,  ed  hanno  una  virtù  particolare 
•di  rcHituìre  agl’  infermi  la  fanità  . Non 
è necelTario  che  dichiate  ' r peccati  de* 
'quali  non  vi  ricordate  ; ma  è fovente* 
neceffarioxhc  afcoltiate  la  correzione  che 
•v*è  fatta  , ’e  1’  avvifo  che  v*  è fuggeri- 
to  . • . ■ ■ • • ^ _ 
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Sapete  ciò  che  fuccede  allorché  ’]  Sa-  IX. 
cerdote  vi  dà  T affoluzjone  ? S*  apre  il  ^encimf- 
Cielo  i fcende  Io  Spirito  Santo  ^ fono  tlaìior!’ 
difcacciati  dall’ Anima  volita  i Demo- chè  firi- 
nj  3 il  Figliuolo  dì  Dio  la  lava  col  fuo 
fangue  j liete  vellito  della  Velie  nuzia-  ione.* 
le , e pollo  in  iftato  di  aflìllere  alle  noz- 
*e  , e di  accollarvi  alla  facra  Menfa  . 

TJfcite  dall’  Inferno  rifufcitate  aggiiifa 
di  Lazzaro  j liete  fciolto  da’  voUri  pec- 
cati , c dalla  pena  eterna  da  voi  già  in- 
corfa  . Rientrate  nella  comunion  della 
Chiefa;  liete  rillabilito  nella  qualità  di 
Figlinolo  di  Dio  j ricuperate  il  diritto 
'air  eredità  del  Paradifo  che  avevate  per- 
duto ; ricevete  le  grazie  infufe  , i doni 
dello  Spirito  Santo,  e una  infinità  d’al- 
tri Tcfori . E mentre  ciò  fuccede  liete  vo- 
lontariamente diilratio  per  penfare  a i 
voliti  peccati?  vi  occupate  in  colò  vane 
ed  inutili  contro  il  divieto  chp  dal  vo- 
lito Confeflbre  ve  ne  vien  fatto  ? Che 
cecità!  che  tentazione  ! 

Non  vi  fidate  di  quell’ all uzi a del  De- 
monio . Dopo  un  ragionevole  efame 
umiliatevi  innanzi  a Dio  . Confondete- 
vi in  vedere  delle  yoftre  infedeltà . Con- 
cepitene del  dolóre  nell’  anima  voftra 
fenza  mettervi  in  pena  di  fentire  il  dolo- 
re . Formate  una  ferma  rifoluzion  di  emen- 
darvi. Andate  a confelTarvi.  Manifellate 
fchiettatncnte  , e . con  modellia  i vollri 
peccati . Quando . avete  detto  quanto  fa- 
petc  , n,on  pénfate  più  a cofa  alcuna  $ 

^ ; ma  afcoltate  quanto  il  Sacerdote  , o 
pìuttollo  quanto  il  Figliuolo  di  Dio , per. 
bocca  del  Sacerdote  vi  dice.  £ quando 
vi  dà  alToluzionc  ^ datevi  a credere 
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di  tfTere  fui  Calvario , e che  1 Sangue  del 
Pigliuoltì  di  Dio  fcòfra  a torrenti  full^ 
anima  voftta  per  renderla  pura . Stateve- 
ne in  tìletìzio , e in  profonda  venerazio- 
ne , e ritiratevi  poi  fertza  dir  paróla,  quan- 
do però  non  vi  ricordiate  di  qualche  gra- 
ve peccato  da  voi  rtort  erprefló , perchè  in 
quel  Cafo  farebbe  neceflatid  l’efprimer- 
1o , Ma , come  ho  detto , guardatevi  dall’ 
andarlo  a cercare,  non  occupandovi  che 
di  queiU  ricerca  e pcniiero  , mentre  i! 
Sacerdote  vi  patla  o vi  affòlve  - ^ 

X.  Poiché  la  Confeflione  èprincipalmen- 
dee"fug- te  inltìtuita  per  umiliare  il  peccatore  , 
gitela  quanta  maggiore  avrete  la  confuiione  , 
fióife!  tanto  più  foddisfatete  alla  Giurtizià  di- 
vina. Quella  è la  migliore  di  quante  pe- 
nitenze voi  far  pofliate.  Guardatevi  dun- 
que dal  palliare  i voUri  peccati , dal  dif. 
fimularli  , dallo  fcufarli  ; manifelìatene 
tutta  la  malizia,  e bevete  con  piacere  la 
confuiione,  che  dal  manlfeftarlo vi  è ca- 
gionata.  ' 

debba  fono  alcuni  i quali  lìimanó  chelia 
tcicaiii.  berte  V obbligare  di  quando  in  quando  P 
Aniute  più  fante  a fare  Urta  nuova  marti- 
fertaziòne  delle  impurità  della  lor  vita 
palTata  per  concepirne  una  nuova  confu- 
" lione.  Quanto -a  me,  confeflo  non  efife- 
fe  di^qu^o  fentimento,  e ritrovarlo af< 
faipetiglrofó.  Che  bifógnq  v’è  di  muo- 
ver di  nuovo  il  fango  ? Non  balla  che  un 
Anima  fi  umil/  innanzi 'a  Dio,  lènza  im- 
brattare di  nuovo  la  propria  immaginati- 
va? Chi  può  dire,  che  ciò  hoh  polfa  ,di  ^ 
fiuovO  rilvegliare  la  tentazióne/  V*  èluo- 
•go  j v’  è tempo  , in  cui  la  fantità  qua- 
lunque ella  fi  fia  , polfa  èlfcre  in  ficUro  , 
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€cì  ìnfultarecolla  fua  debolezza  ilDemO' 
nio?  I pcnfieri  diforteftifono  Tempre  ne- 
mici  da  temerli  , molto  più  i difcor/i  ^ 
Codeftirimcd/  Tono  della  natura  dei  ve- 
leni che  uccìdono  gl’infermi,  fé  non  To- 
mo ben  preparati.  Puòeflere  che  alcuni 
Uomini  ne  Tacciano  un  buon  uTo:  maio 
non  Io  configlierei  mai^  alle  Femmine  , 
principalmente  quando  i ConTeffori  vo- 
giionobbligarvele  ; Te  però  la  lor  Santità 
non  fofTe  nota , e non  potefle  cadere  in 
foTpetto  di  <]ualche  curiofità  * Ma  quanti 
Te  ne  troveranno  di  quella  condizione? 

Coloro  che  Tono  Tcrupololi  fanno  be* 
ne  a confelfarli  di  rado,  voglio  dire  una 
volta  alla  Tettimana.  Coloro  che  nonio  i con- 
fono , non  polTono  far  coTa  migliore  del  [oYcn%t 
confclTarlì  fovente.  A forza  di  lavarle  lì 
tengono  polite  le  mani . O quanto  è dif- 
ficile il  confelTarfi  di  rado  , e'I  far  una 
buona  confefflone!  Come  vi  ricorderete 
di  tutti  i voftri  peccati  ? Come  detellar 
gli  potrete  ? Si  può  odiare  in  un  momento 
ciò  che  li  ha  per  gran  tempo  amato  ? Si 
può  amare  in  un  momento  ciò  che  lì  ha 
per  gran  tempo  odiato  ? Si  giudica  che 
un  infermo  voglia  guarire  quando  pren- 
de i rimedi  » che  al  Tuo  male  fon  pro- 
pri , Giudicherò  io  che  vogliate  emen- 
darvi, fuggendo  la  confelTione,  th’è  il 
mezzo  più  potente  per  allontanarvi  daf' 
vizio? 

Fate  la  penitenza  che  dal  Sacerdote  Xlif- 
v'è  importa  , e non  la  conlìderate  có-  uei.j 
me  una  pena,  ma  come  una  grazia  gran- 
diflima  che  Iddio  vi  fa  cambiando  le  ° 
pene  eterne  dell’  Inferno  t nelle  pene 
.temporali  di  qUerta  vita,  i gravi  e lun- 

ghi 


Digrtized  by  Google 


XIV. 

'-.eceflì- 
ù di  un 
Diretto- 
re . 


4 «o  Dellt  ConfeJJione  Ù'c. 

ghi  dolori  in  una  breve,  e leggiera  fod- 
disfazione . 

E vero  ehe  una  parte  della  penitenza 
è r emendarli  del  luo  peccato  : ma  ciò 
Bon  impcdifce  che  fi  debba  odiarlo,  e 
punirlo . I peccati  dì  confiictudine  non  fi 
fradicano  fe  non  con  difficoltà  ; fcnza 
imporvi  buone  penitenze  tante  volte 
quante  gli  avete  commeffi  , non  ve  ne 
libererete  giammai. 

La  penitenza  dee  rifare  i danni  alla  Giù* 
fiizia  di  DÌO)  ella  fa  anche  la  Tua  funzio- 
ne fopra  la  terra  . Se  volete  che  Iddio 
vi  perdoni,  non  vi  perdonate  oofa  alcu- 
na j fe  volete  ch’c*  vi  rifparmj,  non  vi 
rifparmiaie  in  alcun  contò  . Se  vi  fate 
grazia,  e’ vi  farà giuftizia ; fe  vifategiu- 
fiizia,  e’ vi  farà  grazia. 

Avete  un  Direttore?  perchè  non  ne 
avete?  Sapete  la  ftrada  del  Cielo?  V’ha 
egli  Uomo  in  terra  che  fia  fufiìciente  a 
ferteflb?  Iddio  ci  governa  forfè  per  via 
di  rivelazioni  particolari?  Siete  più  illu- 
minato di  S.  Paolo  , mandato  dal  Figliuo- 
lo di  Dio  ad  Anania  perchè  foffe  ammae- 
ft'ràto  ? più  de'  Santi  maggiori,  che  fi  fo- 
no lafcìati  guidare?  La  pecora  è un  ani- 
mai docile,  e che  domanda  unPaftore. 
Voi  non  fiere  pecorelle  fe  non  avete  gui- 
da . Altro  non  vi  vuole  che  conofcerfi 
per  diffidar  di  fefteffo.  V'è  creatura  fo- 

f»ra  la  terra  più  inferma  di  voi  ? fe  non 
o credete^ fiere  morta.  Ah  donde  viene 
dunque  , che  non  volete  il  Medico  ? 
Non  è un  tentar  Dio  il  non  volerne  ? 
Chi  vi  afficurerà  eflcr  voi  nella  buona 
ftrada  , fe  non  coloro  a*  quali  Noftro 
Signore  ha  dato  il  governo  dell'  Ani- 
me, 
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me  > e a quali  dice  : Colui  che  y$  afcolta , 
mi  afcolta  , e colui  che  yi  diffreT^tt  , mi 
difpreyia  } 

Voi  liete  ( dite  voi  ) Perfona  dotta  c 
fpirituale . Dovete  dunque  avere  maggior 
umiltà,  e maggior  diffidenza  di  voi  fteC^ 
io,  che  gli  altri.  Dovete  avere  maggior 
dipendenza  da  Dio , e maggior  fommef- 
fionealla  fua  condotta  j e poich' egli  non 
conduce  gli  Uomini  fé  non  per  via  degli 
Uomini , non  dovete  credere  che  la  vo- 
lita condotta  lìa  da  Dio  , fe  non  avete 
alcuno  che  vi  conduce  eammaellra  . Per 
trattare  , e governar  T Anima  , bifogna 
avere  una  fcienza  celelle  , grazie  llraor- 
dinarie,  in  ifpezieltà  la  difcrezione  degli 
fpiriti,  fenza  la  quale  non  fi  può  difcer- 
nere  i moti  della  grazia  e della  natura , 
di  Dio  e del  Demonio.  Ora  codelle  gra- 
zie elTcndo  gratuite  ci  fono  date  per  gli 
altri  , e non  per  noi  ItelTi  . Colui  eh*  è 
molto  illuminato  per  la  condotta  del 
Proffimo  è fovente  affatto  cieco  per  la 
fila  propria , perchè  Iddio  non  fa  feor- 
rere  le  fue  grazie,  che  pe’l  canale  dell* 
ubbidienza  e della  direzione  d' una  legit- 
tima autorità , 

Quindi  S.  Bernardo  ha  detto  beniffi- 
mo , che  colui  il  quale  lì  ftabilifce  mae- 
ftro  di  feftelTo  , ii,  rende  difcepolo  d* 
un  pazzo,  e non  ha  bifogno  di  Demo- 
nio per  effer  tentato,  perdi’ è afelieflo 
il  più  malvagio,  e’I  più  daiinofo  di  tut- 
ti i Demonj  . Caifiano  foggiugne  , che 
lìccom’  è impoffibile  che  un  Anima  la 
quale  lì  abbandona  ciecamente  alla 
condotta  de’  fuoi  Superiori  , rdli'  in- 
‘^annata  ; così  è parimente  impoffibile 
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ch’ella  non  cada  nell’  illufione  fe  fi  ap^ 
poggia  al  proprio  giudicio'.  Bifogna  dun- 
que avere  un  Direttore  cui  fi  {copra  la 
propria  cofeienzi  , e da  cui  fi  prendali 
gli  avvilii 

Vi  fono  certe  tJivote  cfie  fannó  le 
preziofe , e non  fanno  ritrovar  Diretto- 
re che  fia  a lor  gufto  . Bifogna  che  ne 
cambino  ogni  mefcj  e per  render  auto- 
ievole  la  lor  leggiefezza  prodiicòn  1’ 
efempìo  di  S.  Tcrefa  ^ la  di  cui  còridof- 
ta  era  ignota  alla  maggior  parte'  de’  fuot 
Confeffori;  e’I  fentimento  di  5.  France- 
feo  di  Sales  , che  ordina  Ip  fccgliernef 
uno  fra  diecimila. 

Confeflb  che  le  Sante  Terefe  , vòglia 
dire  i quelle  che  calcano  le  di  lei  ttra- 
de  s hanno  bifbgno  di  Difettori  dotti  e 
fperimentati Ma  liete  vói  ùriaSantaTe- 
refa  ? ubbidite  Voi  com’ElIa  atuttLivo^ 
fili' ConfelTori?  fate  quanto  vi  comanda* 
fio , fino  a lafciar  Nollro  Signore  > che; 
le  appariva  vifibiimcnte  j quandó  a lei 
ordinavalól’ ubbidienza?  Se  liete  umile, • 
dòcile,  ed  ubbidiente  come  S.  terefa  , 
il  Figliuofo  di  Dio  non  mancherà  di  dar* 
vi  Pèrfone  più  capaci,  e più  illuminate 
che  voftri  Cohfelfóri  > allorché  farà  il 
fenipo  oppórtuntf  .■  Iil  tanto  vi  ammaé* 
flrerà  da  leftelTo  , fenza  fottrarvi  però 
all’ ubbidienza  che  voi  lorty  dovete*  Le 
Perfone  che  fono  tanto  dilicate  in  ma* 
téria  di  Direttori,  e tanto  dilficili  a con* 
tentarli  , avfebbono  bifbgno  di  averne 
uno  , che  lor  irtfegnafle  gli  elementi  deb 
la  Vita  Ipirituale,  e le  facelTc  cammina- 
re perle  fifade  dell’ amiltà , e della  mor- 
tificazione* 

Siete 
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Siete  voi  di  quelle  Divote  ? Non  fattf 
Voi  forfè  la  Santa  Tcrefa?  Non  liete  trop- 
po difficile  nella  fcella  dle^vpftfi  Diret- 
tori? Non  conllderate  attentamente  tut- 
te le  loro  azioni?  E prudenza  lo  fceglie- 
fe  il  migliore  j e ’l  non  fidarfi  a tutti  j 
ma  quando  ne  avrete  fcelto  uno  , bifo- 
gnafidarvifi  affatto',  quando  però  la  llia 
condotta , e i fuoi  collumt  non  vi  fom- 
miniftrino  un  ragionevole  fondamento  di 
temere  eh’ e*  vi  conduca  af  precipizio  . 

Perchè  allora  potete  eonfìgliarvt  con 
qualche  Perfona  , che  vi  manifefti  ciò 
che  far  dovete  » e fe  ad  effo  dovete  ar- 
renarvi - E fentimento  di  tutti  i Savj^y. 
che  lì  dee  diffidare  d’ un  Confeffore  ov-' 
vero  d’un  Direttore  , che  vuol  rendere' 
le  perlone  fchiave  di  Tua  condotta,  to«( 
glie  loro  la  libertà  di  andare  ad  altri  , 
e le  obbliga  a fallii  un  Voto  d’ubbidi-  ” 
enza-  Tutto  ciò  m’è  folpettcr , e mi  fa 
temere,  checodeffa  condotta  non  Ila  più 
Umana  che  Divina. 

La  leggierezza  è un  gran  vizio  e ordì-  xvf- 
nario  alle  Femmine  , le  quali  fono  timi-' Se  fi.  be- 
de,  e paventano  d^eflefe  ingannate: 
norr  lì  dee  parimente  gettarli  nella  cllre- rettore- 
mitàoppoila-  Ve  nelono  al  cune  fe  quali 
hanno  per  punto  di  onore  di  non  cam- 
biar mai.-bertchèconofcano  molta  igno- 
ranza, e^pochifllma  pietà  in  colui  che  le 
governa  - Non  voglion  lafclarlo  , o per- 
chè non  vogliono  manifeftarli  ad  un  al- 
tro , o perchè  temono  di  elTere  Himate 
leggiere  ed  incollanti . 

Configlierei  a codeffe  Perlone  il  non  ' 
cambiar  mai  nè  di  Servidori,  nè  di  Serve,  ; 

nè  di  Cala,  nè  di  Medico  per  ignorante  i 

. . eh’  1 
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eh’  egli  efler  pofla . Ah  tutto  ci  è caro , 
fuorché  1*  Anima  noftra.  Se ’l  corpo  è in- 
fermo , fi  cerca  fra  tutti  i Medici  il  più 
dotto,  e non  fi  teme  ’nquefto  ilrifpetto 
umano  j per  lo  contrario  fi  fa  confifiere 
in  quello  la  propria  gloria . E «quando  l' 
Anima  è inferma , ogni  Medico  e buono  j 
quand'  anche  doveffe  eternamente  perire , 
non  ne  vorrà  un  altro  ? £ quello  un  amar 
feUelTo  ? è quello  un  effer  ragionevole  ? 

Sappiate  che  gli  Uomini  non  fono  tut- 
ti egualmente  illuminati  , e Iddio  non 
communica  a tutti  indifferentemente  i fuoi 
doni  . Corre  lo  llelTo  intorno  all*  edili- 
fido  Ipirituale , che  al  materiale . Vi  fono 
alcuni  che  fanno  perfettamente  gettare  d‘ 
fina  Cafa  i fondamenti , e non  fanno  al- 
zarne le  mura.  Altri  fanno  ben  alzar  le 
mura , ma  non  fanno  comporne  il  tetto  . 

Bifogna  governarli  in  tutto  colla  pru- 
denza : Ma  bifogna  guardarli  da  due  vizf 
in  materia  di  direzione,  l'uno  èia  diffi- 
denza , e r altro  1’  attacco  del  cuo- 
re. Se  nafeondete  i vollri difetti , dicelo 
Spirito  Santo  , non  farete  diretto  i e fe 
fiete  fenz4  direzione,  ben  prcllo  errere- 
te : non  avrete  nè  conliglio  ne*  vollri 
dubbi , nèfqccorfo  nelle  vollre  battaglie  , 
nè  confolazion  nelle  vollre  afflizioni . 

E parimente  cofa  di  fommo  periglio 
il  feparar  Dio  dal  fuo  Direttore  : per- 
chè poi  fuccede,  o cheli  difprezza,  o 
che  vi  fi  ci  attacca'con  un  affetto  difor- 
dinato . Se  non  confidcrate  fe  non.  Dio 
nella  perfona  che  vi  dirige , gli  parlere- 
te con  rilpetto  l’ afcolterete  con  umil- 
tà, gli  ubbidirete  con  fommelfione , gli 
aprirete  il  volilo  cuore  con  confiden- 
za . 
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za.  Se  Iddio  ve  Io  toglie  non  ncrefte- 
rete  nè  turbato  , nè  inquietato  , perchè 
non  dovete  appo^iarvi  fopra  la  Crea- 
tura , ma  fopra  Dio , il  quale  togliendo- 
vi un  Uomo  , ve  ne  concederà  [un  al- 
tro j e quando  farete  dal  voftro  canto 
ciò  che  fapete  , non  mancherà  d’  infc- 
gnarvi  quello  che  non  fapete. 

Se  trattate  con  troppa  familiarità  col 
voftro  Direttore  ; fe  vi  fentite  un  dell- 
derio  inquieto  di  vederlo  , e di  parlar- 
gli i fe  (offrite  con  impazienza  la  fua 
lontananza  j fe  difputate  > fe  mormora- 
re à fe  vi  lagnate  perch’e’  tanto  non  vi 
conlidera  quanto  confiderà  gli  altri  , e 
non  vi  concede  tempo  fufficiente  per 
parlargli , è cofa  evidente , che  lo  con- 
fiderate  più  come  un  Uomo,  che  come 
la  Perìona  di  Gefucrifto . In  confeguen- 
za  dovete  temere  la  maledizione  fulmi- 
nata contro  coloro,  che  fi  fondano  fo- 
pra la  creatura , e mettono  tutta  la  lor 
confidenza  nelle  forze  della  carne  , ad 
cfclufion  dello  (pirite, 

Efaminatevi  fe  fiete  nel  numero  di  co- 
dette perlbne  . Cambiate  Direttore  , fe 
a voi  non  è affacente  . S’ è fayio , dot- 
to , e virtuofo  , non  lo  cambiate  j ma 
cambiate  voi  tteffd,  e correggete  latte* 
jgolatezza  di  vpttra  palfione , 
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DELLA  COMUNIONE. 
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,C  0 N SIDERAZIONE  X. 

J - ^ * 

Siccome  rEucariftia  è’]  maggiore  e *1 
più  eccellente  fra'  Sacramenti  , .così 
il  di  lui  .ufo  è l’azione  pi,ù  itoportante .di 
noftra  vita . ;Bafterebbe;Un?  buona  Comu- 
nione per  fare  un  Santo  i ed  altro  non  ri- 
cercafi  quali  che  una  buona  .volontà  pej: 
renderla  buona . ' 

Coloro  chedomandano.unafantitàper- 
■ fetta  per  accollarli  all’Eucariftia  ^ pen<- 
fando  farle  onore,  J’ avvilifcono , .e  la  di- 
fonorano  : .perchè  la  rendono  inutile  a 
coloro  .che  la  ricevono,  e a coloro  .che 
non  la  ricevono.  Infatti,  qual  bene  mi 
farà  quello  Sacramento , s’ io  ho  una  fanr 
tità  confumata , cui  nulla  manchi  ? ,e  quan- 
do avrei  a riceverlo,  febilbgnaalToluta.- 
mente  che  di  quella  fantità  confumata  io 
.abbia  il  poffeflo  ? 

.Non  y’.è  cola  più  ingiulla  «c.fuor  di 
ragione  , quanto  il  domandare  per  pre- 
parazion  necelTarìa  ad  un  Saeramento  ^ 
.ciò  che  del  medelimo  Sacramento  .è  frut- 
to, e line  . La  purità  fenza  macchia  , la 
perfezione  fenzà  .difetto, ‘la  fantità  fenza 
vizio,  la  grazia  e la  carità  .confumata, 
fono  di  quello  Sacramento  gli  effetti  , 
Egli  è illituito  per  produrli  ne’ nollri  cuo- 
ri con  la  frequenza.dell’.ufo  . Non  è dun- 
que giullizi  a r.elìgere  quella  fantità , co- 
me necelfariaprèparazione  a riceverjo  . 

E prefunzione  orribile  il  crederi»  de- 
gno 
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^no  di  ricevere  jinDlo,  qualunque  fie- 
no le  noftre preparazioni.  Se  mifuriamo 
la  noftra  dignità  fopra  T eccellenza  di 
quefto  auguftiflìmo Sacramento,  nongUi- 
gneremo  a comunicarci  giammai;  Se  la 
mifuriamo  fopra  la  noftra  indigenza , ,ci 
comunicheremmo  ogni  giorno  , Non  è 
Gesù  in  quefto  Sacramento  per  farvifi 
temere,  ma  per  farvifi  amare  . Il  Pane 
non  è un  cibo  che  prendali  una  qualche 
volta air anno,  ina  ogni  giorno.  Perchè 
prender  codefta. forma,  le  non  vuol effer 
mangiato?  Se  avefle  voluto  farli  temere 
.dagli  yommi  , non  avrebbe  prefouna  fi- 
gura piu  augufta  e più  maeftofa  ? Come 
non  poffiamo  ftarceiic  fenza  queft’augu- 
ftiftìmo  Sacramento , così  ooftro  Signo- 
re ne  ha  refo  a tutti  facile  P ufo  e l' ac- 
cefso  . .Avvicinatevi  alla  luce  , e y*illu- 
minerà  j avvicinatevi  al  fuoco , e yi  fcal- 
derà  -,  avvicinatevi  a Gesù  eh’,  è voftra 
•vita  , voftro  configlio  , yoftra  giuftizia 
fi  voftra  fantificazionej  ma  avvicinatevi 
fenza  timore , ed  egli  vi  animerà , vi  am- 
maeftrerà  , vi  purgherà , vi  renderà  Santi , 

Una  delle  cofe  le  quali  più  impedifeo- 
no  il  trar  profitto  dalla  Comunione,  è’I 
non  mangiar  quefto  Pane  celefteqon  ap- 
petito e .con  fame . In  qual  maniera  fi  può 
avvicinarli  ad  elfo  con  amore  , avendo 
dal  timore  il  cuor  oppreflb  ? e chi  può 
non  averlo,  credendo  , elfer  un  abufarfi 
del  Sacramento  dell'  Eucariftia  , il  non 
avere  un*  Angelica  purità  allpichè  è da 
noi  ricevuto  ? 

Preparatevi  bene  , Anima  Criftianà  j IIJ. 
ma  fiate  perfuala  che  la  migliore  di  tutte 
le  preparazioni  eia  cognizione  di  voi  Itel-prepara. 

fa, 
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fa , di  voftra  povertà , e di  voftra  indi-' 
genza,  con  una  ferma  fperanza,  che  no- 
ftro  Signore  fia  per  fupplire  colla  Tua  bon- 
tà alla  indignità  voftra . Non  fiate  folle- 
citi  quanto  Marta , a ben  trattare  il  voftro 
Signore  : attendete  piuttofto  da  eflb  co- 
me  Maddalena,  in  pace  efilenzio,  T ali- 
mento dell’  anima  voftra , e ’I  cambiamen- 
to del  voftro  cuore . 

Non  vi  ritirate  dalla  fanta  Mcnia,  o 
fcrupolofi,  ofvogliati.  UnAnimaèmob 
to  inferma  fe  ha  perduto  l’appetito  di 
quefto  cibo . Alle  volte  da  una  Comunio- 
ne la  falute  dipende  : che  fapete  fe  non  di- 
penda la  voftra  appunto  da  quella  che  da 
voi  è lafciata? 

Il  noftro  Signore  in  quefto  divin  Sapa- 
inento , non  è folamente  il  cibo  dell*  A- 
nime  noftre  ( Concil.  Trid.  feff.13.  cap.a.  ) 
n’  è anche  il  rimedio . Ci  nudrifce  come 
alimento  , ci  guarifce  come  medicina  . 
Se  dunque  liete  infermo  , dovete  acco- 
ftarvi  ad  elfo,  non  allontanarvi  da  lui. 
Cóme?  è forfè  onorar  il  Pane,  col  non 
mangiarne?  èforfeamare  uno  Spole,  il 
fuggirlo , e *1  non  ©fare  di  avvicinarli  ad 
e&>?  Qual  onore  fate  voi  a noftro  Signo- 
re, nel  credere  potervene  ftare  fenza  di 
lui , e giugnere  alla  fantità  fenza  1*  ajuto 
della  fua  grazia  ? Come  refifterete  alle 
tentazioni  fenza  forza  ? e donde  Tavre» 
te,  fenon  da  quefto  divin  Sacramento? 

Domandate  perdono  al  Figliuolo  di  Dio 
del  dilprezzo  che  avete  fatto  di  lui , fotto 
pretcfto  di  fargli  onore.  Piagnete  la  per- 
dita delle  grazie  che  avete  fatta  ; perch’ 
elleno  non  paffan  nell*  Anime  noftre  le 
non  per  Io  canale  de*  Sacramenti,  e in 

•'  ifpe* 
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irpezieltà  diqwefto  che  n‘  è laforgente  . 

Fate rifoliizione di  lafciareper  l’avvenire 
piuttofto  morir  di  fame  il  voftro  corpo, 
che’l  negare  all’Anima  voftrail  lùo  ali- 
mento 5 e di  lafciar  affatto  di  mangiare  in 
quel  giorno  in  cuivicadefie  inpenfiero, 
e rifolvefte  di  fermo  prpponimento  il  non 
volere  comunicarvi . 

Voi  dite  , di  comunicarvi  foventej  ma  V. 
lo  fate  voi  degnamente?  Non  vi  accofta- 
te  voi  forfè  alla  facra  Menfa  in  iftato  di  comuni- 
colpa  mortale  i Se  non  la  conofcete , la  cano  fo- 
colpa  refterà  cancellata  dalla  Comunio- 
ne  ; fc  la  conofcete , la  voftra  Comunio- 
ne farà  la  voftra  condannazione  j per- 
chè l’ indegnamente  comunicarfi  è un 
mangiare  il  proprio  giudici©  j ed  è un  co- 
municarfi indegnamente  , il  farlo  , ra- 
pendo non  effere  in  iftato  di  grazia.  Se 
vorrcfte  piuttofto  morire  che  comunicar-, 
vi  in  iftato  di  colpa  mortale , avete  fonda- 
mento di  credere  non  comunicarvi  inde- 
gnamente. 

Si  può  ricevere  l’effetto  principale  del  VI. 
Sacramento  eh’  è la  grazia  fantificante  , 
fenza  ricevere  tutti  gli  altri  elfcttì  da  lui  ieffaril 
prodotti.  Per  ricevere  della  grazia  l’au-  perrice- 
mento , bifogna  eftere  efente  dal  peccato  fru«p lU 
mortale  : per  riceverne  tutti  gli  effetti , iantifs. 
bifogna  non  avere  al  peccato  veniale  al-  meato.  ’ 
run  attacco  che  fia  volontario  . Non  è 
forfè  quefta  la  caufa  che  impedifee  di  vo- 
lare Comunioni  l’effetto  , e vi  rende  sì 
debole , e fiacco  ? 

E cofa  buoniftìma  l’ avvezzarli  al  bene  ì 
ma  bifogna  guardarli  dal  fare  il  bene  per  itóne  fe- 
ulanza,  cioè,  lenza  intenzione, fenza  ri-p/ai’u- 
fieffione,  e fenza  ayvertiinento . Vi  pre-^neff! 

Gianna  del  V.  Crafjet,  S pa- 
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^paiate  come  fi  dee  , quando  avete  a co- 
municarvi ? Non  lo  fate  in  conto  alcuno 
per  rifpetto  umano , o per  forza  / Vi  ciba- 
te di  quella  Manna  celefte  con  appetito , e 
non  con  naufea , come  gli  Ebrei  fenfiiali , 

- naufeatt  del  Pane  degli  Angioli,  e tanto 
feveramente  puniti  da  Dio  ? Non  avete  al- 
cun peccato  di  abituazione,  da  cui  non 
•vorrefte  a tutto  poter  liberarvi  ? Sarefte 
preparato  a morire  accollandovi  alla  fa- 
cra  Comunione  ? Siete  Tempre  rifolutoad 
affaticarvi  nell’  acquifto  di  voftra  perfezio- 
ne , per  qual  fi  fia  ripugnanza  da  voi  fenti- 
ta  ? Se  quell’  è , ‘potete  comunicarvi  i per- 
chè codcfto  Sacramento,  come  abbiam 
detto , non  fuppone  un  Anima  perfetta  , 
ma  le  fommìnillra  la  forza  di  giugnere  al- 
la perfezione  : 0 mio  Dio , dice  Davide  , 
coloro  che  fi  allontanati  da  >o/,  feriranno  , 

Lafciatevi  dirigere  nelle  vollre  Comunio- 
ni, e fe  fiete  Heligiofo , non  lafcìate  di 
feguire  la  voftra Comunità.  Iddio  vuole 
che  olTerviate  le  vollre  Regole,  per  con- 
Teguenza  vuole  che  vi  comunichiate  ne’ 
giorni  dalla  vollra  Regola  flabiliti . Quan- 
• to  in  que’  giorni  è a voi  impedimento , 
altro  non  è che  pura  illufione 
VllL  giorno  la  Mefla , e non  dive»" 

cniiononir  migliore;.  Comunicarli  fovente  , e 
«KieJU  , divenir  più  malvagio , è contralfegno  di 
proffiu-'  non  fare  di  quello  Sacramento  un  buon 
no  della  uTo,  Non  giudicate  di  diventar  più  mal- 
comuni- perchè  fentite  in  voi  inclinazioni 
violente  al  male  . La  Comunione  non 
toglie  tutte  le  inclinazioni  cattive  ; ce  nc 
lalcìa  alcuna  per  tenerci  in  dlifidenza  di 
noi  llefii,  e nella  dipendenza  dalla  gra- 
zia . Ma  Te  ribn  impedifee  il  fentimen- 

to 
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to,  in^edifce,  come  dice  S.  Bernardo, 
il  confentimcnco . Vorrelle  voi  commec* 
tere  un  peccato  mortale  ? No . Come  di- 
te dunque  non  trar  profitto  alcuno  dalla 
fantilTima  Comunione  f Senza  dieffà  po- 
trefte  voi  afteneryene? 

L*  Anime  umili  credono  diventar  peg-  jx. 
glori , in  vece  di  emendarli  j e ritornai:  s.  apuò 
-indietro,  in  vece  di  avanzar  nella  perfe-  ‘L®rnns‘ 
zione.  Non  li  dee  jgiudicar  del  profitto  doVicrc- 
chc  fe  n*  è fatto , dal  fentimento  che  fé 
ne  ha.  E bene  che  vi  crediate  la  più  mal-  u;Se,'"’ 
vagia,  e la  più  infedele  d’ogni  creatura: 
e quantunque  con  verità  fiate  tale  , ciò 
non  v’  impedifee  il  comunicarvi , purché 
abbiate  di  emendarvi  una  collante  rifolu- 
zione.  Perchè  come  vi  cmenderelle  fen- 
za  la  grazia?  e da  che  potrete  ottener- 
la , fe  non  da  quello  Sacramento  j nel 
qual  è r Autor  della  grazia  > Che  fe  voi 
non  volete  affaticarvi  per  l’ acquillo  di 
vollra  perfezione , nè  correggervi  de’  vo- 
llri  difetti , nè  rompere  i vollri  attacchi , 
io  non  fon  di  parere  che  vi  accolliate  al- 
la Comunione . 

Non  confondete  il  lèntimento  del  male  x. 
col  confentimento  al  male.  Potete  elTer  sì  può 
cattivo , avendo  forti  inclinazioni  al  be- 
ne  : potete  elTer  Santo  , avendo  poten-  delie  ic- 
ti  inclinazioni  al  male  , purché  non  vi  • 
prediate  il  confenfo.  Cosi  le  tentazioni  Saloni 
non  vi  debbono  allontanate  dalla  fanta»imaJe. 
Menfa  ; anzi  v'  obbligano  ad  accoflarve- 
ne,  per  ritrovarvi  forza  erimedio.  Non 
voler  rifcaldarlì,  perchè  fi  ha  freddo , nè 
mangiare  , perchè  lì  ha  fame,  nè  pren- 
der rimedi , perchè  fi  giace  infermo , fo- 
no rifoluzioni  di  perfona  favia  e che  vuol 

S i vi- 
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vivere,  o di  perfona  difperata  che  vuol 
morire? 

La  divozione  fenfibile  non  è necefla- 
ria  per  ben  comunicarfi , perchè  non  Tem- 
pre dipende  dalla  volontà  nollra,  e allo 
divòziot  Ipeflb  fuccede  non  T hanno  eziandio  ncl- 
ne  fenfi- le  maggiori  Solennità  dell’anno  ^ come 
‘ avvenne  aSantaTerefa  nel  giorno  di  Paf- 
qua  5 o perchè  l’ anima  fi  attacca  a quelle 
piccole  dolcezze,  o perchè  fi  promette 
d’ averle  colle  proprie  Tue  forze.  Sia  co- 
me fi  voglia  , la  vera  divozione  non  con- 
firte  in  quelle  tenerezze  fenfibili , ma  in 
una  pronta  e collante  volontà  di  fare  ciq 
che  Iddio  vuole,  e di  non  fare  ciò  che 
proibifce . Fate  quanto  potete  colla  grazia 
di  Dio:  fupplite  colla  vollra  umiltà , co- 
me fi  efprime  San  Bernardo  , a quanto 
manca  alla  vollra  carità;  e farete  bcnilTi- 
mo  preparato. 

Vi  fono  molte  e belle  pratiche  per  pre- 
pararli alla  Comunione.  La  migliore,  a 
mio  parere , dopo  la  Confeflìone  , è 1’ 
umiltà  e ’l  defiderio . V umiltà  ci  fa  vede- 
re la  nollra  inclignità;  il  defiderio,  la  no- 
llra -indigenza . La  prima  ci  allontana  dal- 
la facra  Menfa , la  feconda  ce  ne  avvici- 
na. L’una  ci  fa  dire  col  Centurione:  Ss^ 
gnore , io  non  fon  degno  . L’  altra  ci  fa  dir 
con  San  Pietro , allorché  gli  altri  Difcepo- 
li  fi  ritiravano  dalla  compagnia  del  loro 
Maellro  ; Signore , a chi  ci  volgeremo  ? Foi 
avete  le  f arale  della  vita  eterna , 

Per  umiliarli  alla  prefenza  di  noftro 
Signore,  altro  non  ricercafi  che’l  rumi- 
nare quelle  poche  parole  f chi  fìete  voi  ^ 
0 mio  Dio  j e chi  fon  io  ! Per  defiderar  di 
riceverlo , bifogna  confiderar  V onore  , 

. cl’ 
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e l’utilità  che  a noi  rifiiltano  dal  man- 
giare alla  diluiMenfàj  l’amor  infinito  a 
noi  portato  da  Gefucrifto  j il  defiderio 
eh’  egli  ha  di  mangiare  con  noi  quella  Pat 
qua,  di  entrare  ne' noftrì  cuori , e di  co- 
municarci la  propria  fuavitai  la  miferia 
eftremaincuifìamoi  la  necelTìtà  che  ab- 
biamo della  Tua  grazia  e della  Tua  forza. 
Il  defiderio  è figliuolo  della  povertà . Un 
Anima  che  conofee  la  Tua  indigenza , ha 
un  defiderio  infinito  di  comunicarfi,  per 
nudrirfi,  per  prender  forza. 

Non  vi  perfuadete , qualunque  fia  la  vo- 
ftra  preparazione , d’ efler  mai  degno  di 
comunicarvi . Codefio  penfiero  c prefun- 
tuofo,  evi  renderebbe  indegno  di  parti- 
cipare  i divini  Mifterj  . Mettete  tutta  la 
voftra  dignità  (fé  pur  ne  potete  avere  ) 
nella  voftra  umiltà . Proteftate  alla  pre- 
fenza  del  Cielo  e della  Terra  , che  voi 
non  avete  altro  fondamento  che  fopra  la 
bontà  di  Dio,  fopra  il  defiderio  che  n’ ha 
nortro  Signore , e fopra  l’ ubbidienza  che 
dovete  al  Confeflore  voftro . 

Purificate  la  voftra  intenzione.  Acco- 
ftatevi  allafacra  Menfa  per  onorar  Dio , 
per  ubbidire  alla  fua  volontà,  per  foddisfa- 
re  alle  di  lui  intenzioni,  per  unirvi  a Gefu- 
crifto , per  dargli  vita  nel  voftro  cuore,  per 
applicarvi  i meriti  di  fua  paflione , per  ar- 
ricchirvi colle  fue  grazie,  per  nudrire  e 
fortificare  l’Anima  voftra  , per  ottenere 
qualche  virtù , perdiftruggere  qualche  vi- 
zio , e per  refrigerio  de' voftri  Amici  vivi  e 
defunti , o per  qualche  altro  fimil  fine . 

Non  v'inquietate  nelle  voftre  divozio- 
ni: Perfiiadetevi  che  tutto  nell’umiliarfi 
e nel  reftare  in  pace  confifte.  Siete  voi 
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forfè  atto  a ricevere  un  Dio  ? Avete  con 
che  fupplire  a tanta  fpefa  ? Pregate  no- 
iho  Signore  di  prepararfi  da  fedeffo  il 
Tuo  alloggio^  e di  mandare  due  de* Tuoi 
Difcepoli  per  mettere  il  tutto  in  affetto . 
Siate  fimili  alle  Vergini  favie,  cheatten- 
devano  fetiza  Crepito  j fenza  ìnqUietudi* 
ne  il  loro  Spofo. 

Vi  fono  molti  modi  di  occupare  il  pro- 
prio fpirito  ] e di  eccitare  la  propria  divo* 
zinne  prima  di  comunicarli  . Gli  uni  lo 
fanno  con  quelli  penHeri:  Chi  fon  io  o 
mìo  Dio , e chi  liete  voi  ? che  venite  a far 
nel  mio  cuore?  qual  farà  il  mio  profitto 
in  ricevervi  ? a qual  line  vado  a comuni- 
carmi ? 

Gli  altri  feorrono  la  Vita  di  noffro  Si- 
gnore , e li  arrellano  al  Millerio  che  più 
gli  muove.  Per  cagione  di  efempio  : Va- 
do , dice  un  Anima  buona  j a ricevere  il 
Figliuolo  di  Dio  eh*  è affilò  fui  Trono  del 
fuo  Genitore , eh’  è adorato  dagli  Angio- 
li, e s' è vellito  della  mia  carne  nelle  vi- 
feere  della  fantilfima  Vergine  . Sono  per 
rinnovare  la  fua  Incarnazione,  col  dargli 
in  me  urta  nuova  vita  . O qual  onore  per 
me  ! o qual  grazia  ! o qual  favore  ! Non 
è quello  un  favore  tanto  grande  quan- 
to fu  quello  eh’  egli  ha  conceffo  alla 
fila  fantilfima  Madre  ? Ah!  Io  non  ho  la 
di  lei  fantìtà  j e pure  dovrei  averla , per- 
chè lo  ileffo  Figliuolo  di  Dio  entra  nei  mio 
cuore , c lì  unifee  più  perfettamente  a me 
per  via  della  Comunione  y di  quello  li  uni 
ad  effa  mediante  Mnearnazione  j s’è  ve- 
ro ciò  che  d’ ordinario  infegnan  le  Scuole , 
chc'l  Figliuolo  di  Dio,  fe  aveffe  voluto , 
poteva  nafeere  da  una  Madre  peccatrice . 

Se 
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Secodefto  pcnficro  non  v’è  futficicn- 
tc  occupazione  , paflate  ad  un  altro,  e 
penfate  che  andate  a ricevere  quel  Signo- 
re eh’ è nato  dentro  una  Stalla,  fu  vieta- 
to da’  Pallori , fu  adorato  da  i Re , fu  ac- 
colto fralle  braccia  di  San  Simeone  nel 
Tempio , fu  tentato  nel  Difetto , s’ è tras- 
figurato fopra  ilTaborre.  Quel  Signore 
che  ha  operati  tanti  miracoli  /Tia  illumina- 
ti tanti  ciechi , ha  rìfanati  tanti  infermi , 
ha  rilufcitati.  tanti  morti , non  è mai  en- 
trato in  una  Cafa  fenza  lafciarvi  di  fua 
bontà  i contraflegni . Concepite  un  graa 
defiderio  di  riceverlo , ed  una  ferma  fpe- 
-ranza  eh’ egli  guarirà,  fantificherà , arric- 
chirà l’ anima  volita  co*  fuoi  tefori . 

Paffate  poi  alla  fua  Paflìone , e confì- 
derate  che  andate  a ricevere  quel  Signo- 
re che  ha  illituito  quello  divin  Sacra- 
mento nel  giorno  precedente  alla  fua  mor- 
te i liidò  fongue  nell’Orto  degli  Ulivi  j 
lo  versò  da  tutte  le  vene  del  proprio 
corpo  nel  Pretorio  di  Pilato  i lo  fparfe 
lino  all’ ultima  goccia  fopra  la  Crocei  e 
che  quello  medelimo  fangiie  è quello  che 
dee  rifcaldare  il  vollro  cuore , e dee  feor- 
rere  per  le  vollre  vene . 

Aggiugnete  ancora  che  ’l  Signore  che 
avete  a ricevere  , tanto  teneramente  vi 
ama,  che  s’ è contentato  morir  per  voi; 
che  viene  ad  applicarvi  il  frutto  di  fua 
morte  e di  fua  paflìone  i ch’egli  è quella 
che  fu  pollo  dentro  un  fepolcro , ed  è per 
difeendere  nel  vollro  cuore,  come  fe  di- 
feendefle  dalla  Croce  dentro  la  tomba; 
eh’  egli  è quello  eh’  è flato  a cercarvi  nell* 
Inferno , ed  è rifufeitato  gloriofo  : che  lie- 
te-per  ricevere  lo  fteflo  Corpo  colle  piaghe 
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adorabili,  da  lui  fatte  toccare  a’fuoiDi- 
ftrepoli  ; che  è per  ifcoprirvi  il  proprio  co- 
ftato,  e per  darvi  l’ingreffo  nel  proprio 
cuore . 

Finalmente  , conlìderate  che  andate  a-' 
ricevere  quel  Signore  eh’ è afeefo  al  Cie- 
lo, che  dee  venire  a giudicare  i vivi  ei. 
morti , e che  vi  ringrazierà  di  averlo  al- 
bergato in  cafa  voftra  allorch’  era  peregri- 
no fopra  la  terra.  Non  è tutto  ciò  materia 
fufficiente  per  occuparvi,  e per  ifpirarvi 
la  divozione  ? 

Altri  feonono  le  Litanie  del  fante  no- 


me di  Gesù , e lì  arreftano  a quel  titolo 
che  più  gli  muove . Son  per  ricevere  il 
Figliuolo  di  Dio  vivo . Son  per  ricevere 
il  Re  della  gloria  . Son  per  ricevere  il 
Sol  di  giuRizia,  il  Dio  di  pace,  il  Padre 
de’ poveri,  &c.  E da  ogni  titolo  traggo- 
no motivi  d’ umiltà , di  carità  , e di  con- 
fidenza, come  abbiamo  fatto  vedere  nel 
fine  di  quella  Conlìderazione. 

XVI  com’èimportantiflìmo  ilbenpre- 

Azzione  P'^tailì  prima  della  Comunione  , così  è 
ài  gra-  neceflario  dopo  la  Comunione  il  ben  ler- 
• yjj.fi  jei  tempo.  Iljcibo,  fé  non  è digerito  , 
non  giova.  Il  firoco  dell’ amore,  e della, 
divozione  ci  trasfornp  in  noftro  Signore  , 
dopo  che  l’abbiam  ricevuto.  O Gerufa- 
lemme  ! Se  fapeflì  qual  Signore  venga  a vi- 
lìtarti , e quali  beni  tu  poffa  raccogliere 
dalla  fua  vifita  ! ma  perchè  non  ne  hai  trat- 
to profitto  , farai  con  feverità  gaftigata  . 

XVII.  Sapete  come  abbiate  a portarvi  conno- 
cime  ftro  Signore?  C^ial  accoglienza  far  elle  ad 
veniffe  a vifitarvi  , e a man- 
giare con  voi?  Quali  grazie  non  rendere- 
relle  ad  elfo  ? Quali  domande  , quali 

fup- 
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fuppliche  non  gli  efporrefìe  e per  voi  ^ e a 
favore  de’  voftri  Amici  /*  ' 

Se  Gefucrifto  entrando  in  voi , vi  con. 
cede  fenfibili  contraffegni  di  fua  prelèii- 
za  j v’  intenerifce  il  cuore , fervicevi  di 
que'  preziofi  momenti  . Se  liete  dillrat- 
to,  alienato,  tiepido,  e languido,  non 
vi  turbate  , ma  fupplicate  noftro  Signo- 
re fupplire  alla  voftra  impotenza  ; e 
di  oprare  nel  voftro  cuore  ciò  ch’haim 
tenzion  d’ operarvi  . Il  cibo  lì  digerifce 
nel  vollro  llomaco  fenza  che  vi  peniate , 
purché  nonfiadavoi  turbata  ^ operazio- 
ne della  natura . Lafciate  fare  alla  grazia: 
fe  con  dillrazioni  volontarie  l’operare 
non  le  impedite,  digerirà,  per  così  dire, 
quel  cibo  celefte  , e vi  trasformerà  iir 
Gefucrifto.  Egli  è un  Redi  pace  che  di- 
mora nella  pace.  Non  turbate  ilfuoripo- 
fo,  e vi  concederà  la  Tua  pace. 

E bene,  fubito  dopo  elfervi  comunica- 
to , lo  ftarvene  quieto , e in  un  profondo 
ftlenzio  , afcoltando  a parlare  il  Signor 
voftro , o piuttofto  lafciandolo  far  ciò  ch‘ 
egli  vuole  nel  voftro  cuore . Non  giudica- 
te dell’ effetto  della  Comunione  dal  fenti- 
mento  che  voi  ne  avete.  Le  più  perfette 
operazioni  di  Dio  fon  d’ordinario  meno 
lenfibili . Quando  lo  Spofo  è entrato,  chiu- 
dete la  porta  del  voftro  cuore , e ripofa- 
tevi  fopra  il  fuo  feno . 

L’ amor  è eloquente,  non  è neceflario  in- 
fegnarli  a difcorrere . Parla  molto  quando 
è giovane  j tace  quando  è nel  fuo  vigore  , 
e nella  fua  maturità.  Parlate  molto , Ani- 
me tenere . Pregate , domandate , piagne- 
te, fofpirate:  ma  non  lafciate  parimente 
d’ udire  ciò  che  a voi  dirà  il  Signore . 

S s Quan- 
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Quanto  all' Anime  perfette,  debbono 
^abbandonarli interamente  al fuo  amore,  e 
goderdolcemente  della  prefenza  del  loro 
Diletto.  Se  voglion  parlare , fi  contente- 
ranno di  dirgli  quelle  due  parole  : Mio 
Dio  e mio  Tutto . Quello  è anche  troppo  j 
bifogna  che  taccia  ogni  carne  alla  prefen- 
ia  del  Signore, 

Coloro  che  non  hanno  facilità  di  dif 
c-orrer  con  Dio , potranno  ajutarfi^^olle 
fteffe  confidexazioni  da  noi  pròpolle  pri- 
ma della  Comunione , cambiando  il  tem- 
*po  avvenire  nel  prelènte,  c dicendo:  Ec- 
co il  Signore  eh’  è nato  dentro  una  ' llalla . 
. ' Fermatevi  fu  quello  punto  . Ecco  il  Si- 
gnore eh’  è morto  in  Croce.  Arrellatevi , 
producete  atti  d’amore,  dì  riconofei- 
mentoj  così  del  rimanente  . Potete  pari- 
mente feorrere  le  Litanie  del  fanto  nome 
di  Gesù,  della  maniera  da  noi  inlegnata. 
XVni.  vi  fono  alcuni  che  l’ elTer  con  Dio  cam- 
biano  in  loro  Inferno  : il  maggior  loro 
"'•rfi  tormento  èrdlcre  alla  di  lui  prefenza  j 
lep»  con  ‘l^cch’  è entrato  nella  loro  cala  fe  ’n  fug- 
Noikto  gono,  e gli  volgono  il  dorfo  per  di feorre- 
Slgnorc. 

re  colle  creature . E codella  per  verità  , 
una  inciviltà  fenza  efempio.  Non  fapete 
che  dirgli?  Lafciatech’e’parli . Non  po- 
tete amare  ? Non  potete  umiliarvi  > Dimo- 
rate a’  fuoi  piedi  come  Maddalena , e pre- 
gate tutti  i Santi  di  ringraziarlo  per  voi. 
Recitate  per  lo  meno  qualche  Orazion 
vocale,  e fate  al  vollro  Ólpite  la  miglior 
accoglienza  che  a voi  fia  pofiìbile. 

Appena  Giuda  fi  ebbe  comunicato  , 
Satanafib  entrò  nel  di  lui  corpo , e l’ ob- 
bligò a ritirarli i perchè,  dice  S.  Cirillo  d’ 
Alcflfkndria  temeva  che’l  Figliuolo/di 

Do 


Digitized  by  Goo^c 


ConfìderayoneX.  41^ 

DÌO  colla  Tua  prefenza  toccaiTe  il  cuore  di 
quell'  infelice , e gli  fomminiilralTc  quaÙ 
che  fentimento  di  dolore . Finattanto  che 
io  fono  nel  moifdo , dice , fono  la  luce  del 
mondo . Finattanto  eh’  egli  è in  un  Ani- 
ma, non  è egli  di  queir  Anima  il  Sole?  E 
impoflìbile  lo  Ilare  modellamente  in  Tua 
prefenza  fenza  fentire  qualche  raggio  della 
fua  grazia  e del  Tuo  amore  . Ah  ! tu  fug- 
gi, Caino:  tutti  gli  oggetti  ne' quali t’ ili-*, 
centrerai , ti  dai  anno  la  mone . 

Allorché  fi  fa  un  buon  palio  , tutta 
la  giornata  fi  ila  in  vigore  . Colui  che 
ha  ben  mangiato  del  Signor  alla  Menfa, 
fènte  nel  fuo  cuore  Io  ’ilelTo  giorno  e 
ne*  Tegnenti  una  pienezza  di  Toavità , di 
grazia,  e d’unzione,  che  penetra  l’Ani- 
ma fua,  la  fazia,  la  colma. di  gioja  , e 
la  rende  Tvogliata  per  tutti  i vani  piace- 
ri della  terra.  Coloro  che  amano  Gesù, 
c fanno  llimar  l’onore -che  Ibro  fa  col 
difeender  dal  Cielo  per  vifitarli , non  fi 
feordano  così  preilo  di  un  tanto  favore; 
ne  confervano  la  memoria,  e Tenton an- 
che ibvente  nella  lor  bocca  il  gullo  d’ uti 
Mele  divino,  e d’una  Manna  celeile,  il 
quale  non  può  cifere  conofeiuto , Te  non 
da  coloro  che  n’  ebbero  la  iperienza . So- 
no tutti  imbalfamati  dall’odore  che  da 
Gesù  nell’anima  loro  è diifufo , e ibno  ti- 
rati dietro  a lui  con  una  dolce  violenza  . 
Codeilegrazie  non  fi  comunicano  a tut- 
ti: come  le  fole  perfojne  dabbene  fra  gli 
Ebrei  guilavano  nel  Difetto  della  Manna 
i fapori  , cosi  1’  Anime  molto  pure  , c 
ben  mortificnte  fono  quelle  , alle  quali 
Gesù  fa  fentir  le  dolcezze  inefplicabili 
del  Pane  che  lor  concede. 
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Non  cercate  cederti  gufti  , epe^.'  non 
fentirli  , non  vi  date  a credere  d’  efler- 
vi  mal  comunicato  ; ma  rtatevene  tut- 
ta la  giornata  in  un  gran  raccoglimen- 
to , e prendete  ì fentimenti  , avuti  da 
San  Simeone  , dopo  aver  ricevuto  nel 
Tempio  il  jBambin  Gesù  fralle  braccia  . 
Che  fece  egli  nel  rimanente  del  giorno? 
Non  pensò  che  alla  felicità  goduta  di 
accogliere  nel  fuo  feno  il  Salvatore  del 
mondo , il  Redentor  d’ Ifraele  j il  Meflìa 
per  sì  gran  tempo  afpeitato  , e dertdera- 
to  cori  tanto  ardore  . Benediceva  il  fuo 
Dio  per  avergli  concerta  una  tanta  gra- 
zia 3 e fofpirava  la  morte  , dicendo  : 
Ora  y 0 signore  y lafciate  andare  il  >0- 
fìro  fervo  in  face  : ftrche  ha  ricevuto  il 
Salvatore  da  voi  mandato  nel  mondo  , 
Voi  ricevete  nella  Comunione  il  mede- 
rtmo  Salvatore  , non  fralle  braccia  vo- 
lire  ,vma  dentro  il  cuor  vortro  . Penfa- 
te  dunque  a querto  favore  tutto  il  rima- 
nente del  giorno  . Dopo  di  lui  , non  de- 
liderate  di  vedere  più  cofa  alcuna  fopra 
la  terra  . Sofpirate  la  morte  , e attende- 
tela in  pace . 

Si  trova  ogni  coirtento  nello  rtare  in 
compagnia  di  coloro  che  fono  da  noi  ama- 
ti . Il  Figliuolo  di  Dio  trova  le  fuc  delizie 
neirerter  con  voi  ; Ritrovate  voi  le  vollre 
neirefler  con  lui  ? Lo  vifitate  voi  ogni 
giorno  ? Egli  è rertato  in  terra  per  confi- 
gliarvi ne’vortri  dubbj , per  confolarvi 
nelle  vortre  afflizioni  , per  fortificarvi 
nelle  vortre  debolezze,  per  difendervi  nel 
le  vortre  tentazioni  Credete  ch'egli  fia 
fopra  gli  Altari  ? E potete  crederlo  e ab- 
banvionarlo? 

Al. 
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I Alcuni  nelle  vifite  del  Santifllmo 

. Sacramento  j lo  confìderano  ogni  gior* 
; no  in  un  Convito,  in  cui  fiali  ritrovato 
' in  terra  , Il  Lunedì  nelle  nozze  di  Ca- 
na  colla  Tanta  Tua  Genitrice  . Il  Mar- 
tedì in  Cafa  di  Simeone  inTeme  co* 

' Pubblicani  . Il  Mercoledì  nel  Difetto  in 
compagnia  degli  Angioli  . 11  Giovedì 
nel  Cenacolo  co’  Tuoi  Appoftoli  , o in 
Cafa  di  Lazzaro  con  Marta  e con  Mad- 
dalena . Il  Venerdì  fulla  Croce  infieme 
co’  Ladri  , dov’è  dilTetato  col  fiele  e 
^ coll’  aceto  . Il  Sabbato  nel  Cafiello  di 
. Emmatis  inficine  con  due  de’fuoi  Difce- 
I poli  . La  Domenica  nella  Sala  dopo  la 
Tua  Rifiirrezione,  e foprail  lidoco’fuoi 
} Appolloli . 

Altri  lo  confiderano  nel  Santifllmo 
Sacramento  lotto  titoli  varj  e diverfi  . 
La  Domenica  come  Re  ; il  Lunedì  co- 
me Padre  il  Martedì  come  Amico  ; 
Il  Mercoledì  come  Medico  j il  Giovedì 
comeSpofo  ; il  Venerdì  come  Redento- 
re ; il  Sabbato  come  Trionfante  , Vin- 
citor  de’  Demonj  e Glorificatore  . E ne- 
ceffario  produrre  atti  di  Fede  , di  Spe- 
ranza, d Amore , di  Confidenza,  diRin- 
grazi^nento  , &c.  in  conformità  della 
dilpolizione  in  cui  ci  troviamo  , e del- 
I la  qualità  nella  qual  è confiderato.  Co- 
loro che  ogni  giorno  fi  comunicano  , 
poflono  riceverlo  ogni  giorno  in  una  di 
quelle  maniere . 

o fihalmente  lo  propongono  a fe- 
Itefli  nel  corfo  di  Tua  Paflìone  , della  qua- 
le una  rapprefentazione  è ’l  Sacramento 
aeJl'Encanfiia  . Il  Lunedì  nell’ Orto  de- 
gli Ulivi  , combattendo  e invitandoci  a 

com- 
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combattere  infieme  con  luì  . Il  Martedì- 
in  Cafa d’Anna  e di  Caifaflb,  fotfrendo 
ingiurie  , ed  efortandovi  com’  egli  a fot- 
frirle  . 11  Mercoledì  in  Cafa  di  Erode,  e 
con  Barrabba  trattato  da  paizo  , e da 
fcellerato , infcgnandovi  efler  neceflario , 
che  fiate  difprezzato  infieme  con  lui  . 
Il  Giovedì  nella  Flagellazione  , e nell’ 
cflere  coronato  di  fpine,  dicendovi  , che 
bifognaeficr  battuto  e maltrattato  infic- 
ine con  efib  . Il  Venerdì  , portando  la 
fila  Croce  , morendo  foprail  Calvario, 
pregandovi  feco  portarla  e feco  morire  • 
Il  Sabbato  nel  Sepolcro  e nel  Limbo  , 
efortandovi  a fcepdervi  dopo  di  fé  . La 
Domenica  nella  Galilea , o in  Cielo , pro- 
mettendovi di  farvi  regnare  infieme  con 
elfo  . 

Efaminatevì  fopra  tutte  le  vollre  divo- 
zioni , e vedete  fe  le  avete  efercitate  co- 
me lo  richiede  ildov^:re. 

RIFLESSIONI  AFFETTUOSE 
Sopra  il  Santo  Nome  di  Gesù. 

V*T  ftryire  di  occupa'^Jont  all‘  Anima  fedtle 
prima  tdopo  laComamone , 

Considerazione  XI. 

Blfogna  ad  ogni  Verfetto  arrefiarfi  , 
come  l’Ape  s’arrefta  (opra  un  fio- 
re, e trarne  il  mele  di  divozione  . Al- 
lorché fentefi  d’cifer  commolTo  , non  fi 
dee  pallai  oltre . 
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- Jtfu  Fili  Dei  vivi, 
le  fu  IplerdorVatris , 

Gesù  Figliuolo  di  Dio  vivo, 
Gesù  fplendor  del  Padre. 

V*  adoro  Signor  mio  Gesù  , credo  cf- 
fer  voi  il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  venu- 
to al  mondo  per  falvarmi  , e liete  ora 
per  entrare , ( ovvero  ) liete  entrato  nell’ 
Anima  mia,  pernndrirla  , e vivificarla  . 
Spero  mi  comunicherete  gli  effetti  di 
quelle  due  venute  , falvando  l’Anima 
mia,  e concedendole  la  vita  volita . 

O Gesù  Figliuolo  di  Dio  vivo,  come 
potete  lafciare  il  voftro  Trono  , per  di- 
feendere  fopra  un  letamajo  qual  io  mi 
fono  ? Come  potete  ufeire  dal  feno  di 
volito  Padre  , per  entrar  nel  cuore  d’ 
una  sì  abbominevol  creatura  ? O quan- 
to vi  fono  tenuto  per  un  beneficio  sì 
grande  ! Che  farò  per  rendervene  le  gra- 
zie dovute»  Nulla  polTo  fare  che  più  v* 
aggradifea,  quanto  l’ offerirvi  il  mio  cuo- 
re da  voi  tanto  amato  , e che  si  poco 
vi  ama . O Gesù  , purificatelo  colla  vo- 
lira  grazia,  rifcaldatelo  colla  voflra  bon- 
tà, fantificatelo  col  volito  fpirito , con- 
facratelo  colla  volita  prefenza  , trasfor- 
matelo colla  voflra  virtù  , polfedctelo 
col  volito  amore  , nel  tempo  , e nell’ 
eternità  . Cosi  fia . 

lefit  Rex  glorile . 

Gesù  Re  della  gloria. 

Un  Re  venir  a vifitare  un  fuo  fchia- 
vo  ! Un  Re  di  gloria  vifitare  uno  fchia- 
vo  d’iniquità'!  O Re  di  gloria  , quanto 
liete  ammirabile  in  Cielo  , ma  quanto 

fiete 
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fiete  amabile  in  terra  ! Io  vi  eleggo  per 
mio  Re  , e v’innalzo  fopra  il  mio  cuo- 
re , come  fili  trono  di  voftro  Imperio  . 
O quanto  mi  duole  d’ avervi  tante  vol- 
te tradito  , difprezzato , abbandonato  , 
e cacciato  dal  volito  Regno  ! Ah  ! il 
Demonio  regnò  fin  al  prefente  nel  mio 
cuore  . O Gesù  non  avrò  per  l’avvenire 
altro  Re  che  voi  . Regnerete  unicamen- 
te nel  mio  Corpo  e nell’  Anima  mia  3 
nel  mio  intelletto  e nella  mia  volontà  . 
In  tutto  il  volito  Imperio  non  fi  muo- 
verà  cofa  alcuna  che  a’ cenni  e a’ coman- 
di del  voftro  Ipirito  . O mio  Dio  e mio 
Re,  fia  fatta  la  volita,  non  lamiavolom 
tà  . Voi  fiere  ftato  coronato  di  gloria  , 
dopo  cflere (Iato  coronato  d’ignominie  ; 
voglio  aver  parte  nelle  voftre  ignominie  , 
per  aver  parte  un  giorno  alla  voftra  glo- 
ria . 


lefn  Sol  Infittite  • 

Gesù  Sol  di  Giuftizia . 

Rapprefentatevi  noftro  Signore  come 
un  bel  Sole  in  mezzo  al  voftro  cuore  . 
Adoratelo  con  tutta  la  foinmeflìon  dell’ 
Anima  voftra  . Rallegratevi  di  poflede- 
re  c di  chiudere  nel  voftro  cuore  il  So- 
le del  Paradifo,  il  principio  di  tutti  i lu- 
mi, la  forgente  di  tutte  le  grazie,  il  Crea- 
tore e ’l  Confervatore  d’  ogni  Effere  . 
Ditegli  : 

O Gesù,  mio  Sole  , chi  v’ha  ftaccato 
dal  Firmamento  , per  immergervi  nel 
mio  fieno,  cloaca  di  fozzura  e d’  impu- 
rità ? O fiplendoie  del  Padre  , chi  v’ha 
ricoperto  di  quella  nuvola  ? O Re  degli 

Allri, 
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Aftri  , chi  v’ha  fpogllato  di  voftra glo- 
ria ? Il  voftro  amore  ha  operato  sì  gran 
miracolo  . Egli  v’  ha  pollo  un  velame 
fui  volto  , come  fece  per  T addietro  a 
Mosè  , per  rendervi  acceflibile  a’  vollri 
I ratelli  . 

O Sole  di  luce  , diflruggete  le  mie 
tenebre  . O Sole  di  grazia  , cancellate 
i miei  peccati  . O Sole  d’amore , accen- 
detemi col  fuoco  di  voftra  carità  . O 
Sol  di  giuftizia  , concedetemi  la  voftrà 
mifericordia  , rendetemi  giufto  e inno- 
cente agli  occhi  voftri  . Ah  ! Eccomi 
alla  prefenza  del  Sole  , e fon  immerfo 
fralle  tenebre  . Eccomi  in  una  fornace 
d’amore  , e’I  mio  cuore  è più  freddo 
che’l  ghiaccio  . Bel  Sole  , illuminate- 
mi . Bel  Sole  3 rifcaldatemi  . Bel  Sole , 
rallegratemi  , confolatemi  , vivificate- 
mi . 

lefi*  T/li  Marite  Virginis  . 

Gesù  Figliuolo  di  Maria  Vergine . ^ 

O ! ecco  il  mio  Dio  , ecco  il  mio 
Salvatore.  Tengo  fralle  mie  braccia  quel 
Signore  che  dalla  Vergine  fanta  fu  ve- 
llito  colla  virginale  fua  carne  ; quel  Si- 
gnore che  da  lei  fu  portato  per  Io  fpa- 
zio  di  nove  meli  nelle  cafteuievifcere  y 
quel  Signore  che  da  lei  fu  conceputo 
per  opera  dello  Spirito  Santo  , e parto- 
rito dentro  una  Stalla  . Ecco  il  Signore 
da  lei  portato  fralle  braccia  , da  lei  nu- 
drito  col  latte  Tuo  virginale  , da  lei 
allevato  con  tanta  cura  , da  lei  facrifi- 
cato  con  tanto  amore  , da  lei  veduto 
.morire  con  tanta  afflizione. 

OGe- 
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O Gesù  Figliuolo  di  Maria  Vergine  , 
comunicatemi  la  voftra  purità  Virginale. 
Fate  fcorrcre  tl  voftro  (angue  nelle  mie 
vene,  e puri/icate  la  mafifa  del  mio.  So- 
no voftro  umil  Servo , e Figliuolo  di  vo- 
ftra Serva  . Ah  ! non  mandate  in  perdi- 
zione un  Figliuolo  di  voftra  Madre  . 
Vergine  fama  , ringraziate  il  voftro  Fi- 
gliuolo  per  me  . Ottenetemi  la  grazia  di 
morire  rralle  fue^  e le  voftrc  braccia  , e 
di  rendere  il  mio  fpirico  firalle  voftre 
mani . 

Ufi*  admìrahit/s  , 

Gesù  ammirabile . 

Mio  Dio  3 mio  Signore  i quanto  è 
grande  > quanto  e ammirabile  per  tutta 
la  terra  il  voftro  nome  ! Che  cofa  è T 
Uomo  , perchè  vi  degniate  ricordarvi 
di  lui  i e ’l  Figliuolo  dell’Uomo  , per- 
chè vi  degniate  di  vifttarlo  ? O Gesù  j 
quanto  liete  ammirabile  in  Cielo  ! quan- 
to liete  ammirabile  in  Terra  ! quanto 
fiete  ammirabile  in  Croce  ! quanto  lie- 
te ammirabile  fu  i noftri  Altari! 

O ammirabii  Convito  , in  cuiriceve- 
li  Gefucrifto  ; in  cui  li  richiama  > e li  con- 
ferva  nella  memoria  la  fu  a Paflione  , in 
cui  l’Anima  li  riempie  di  grazia,  e rice- 
ve pegni  di  fuafalute  I 

Ufi*  Deus  fortis  , 

Gesù  Dio  forte. 

E dunque  credibile  che  Iddio  voglia 
converfare  cogli  Uomini  , li  degni  di 
alimentarli^  e di  dimorare  ne’ loro  cuo- 
ri? 
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ri  ? E poffibile  che  la  grandezza  voglia 
unirli  alla  viltà,  la  poffanza all’ infermi- 
tà , c la  fantità  alla  malizia  ? O Gesù 
mio  Salvatore  ' Credo  che  mi  abbiate 
creato  colle  voftremani  , c redento  col 
voftro  fangue.  Adoro  le facre piaghe  da 
voi  per  amor  mio  ricevute  . Ah  ! Vedo 
per  via  di  quelle  apenure  il  voftro  cuo- 
re , e per  via  di  quelle  felTure  fanguino- 
fe  fatte  alla  voftra  Umanità , vedo  la  Di- 
vinità volita  : Permettetemi  il  toccarle 
inlieme  col  voftro  Difcepolo  , affinchè 
io  polla  dire  inlieme  con  elfo:  Mio  Si- 
gnort  e mio  Dio , 

Non  folo  poflb  toccarle , ma  eziandio 
bacciarlea  mio  comodo  m’è  conceflo  : 
poflb  mettere  la  mia  bocca  lopra  la  pia- 
ga del  voftro  cuore , e fucchiarne  un  ce- 
Iclle  liquore  , unaquintelTenza  di  vita  . 
Ecco  il  mio  Dìo  , c i mio  Salvatore  , 
che  debbo  temere?  e che  non  debbo  an. 
zi  fperare? 

O Gesù  mio  Salvatore  ! fovvengavi 
che  liete  mio  Dio , e che  io  fono  voftra 
Creatura:  che  liete  la  mia  forza,  echrf 
io  non  fono  che  debolezza  : che  voi  lie- 
te la  mia  fantità  , e che  io  non  fon  che 
malizia  . Unite  la  voftra  forza  alla  mia 
infermità  , la  voftra  fantità  alla  mia  vo- 
lontà malvagia  j affinchè  io  divenga  co- 
me voi  Santo  e Onnipotente  . Combat- 
tete i miei  e i voliti  nemici  3 rendetemi 
vittoriofo  di  mie  paffioni  , perchè  , non 
I il  mio  braccio,  nè  il  mio  valore  , ma  la 
I voftra  forza,  o Gesù  , mi  renderà  vitto- 
’i  riofb  . 
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le  fu  "Pater  futuri  feeuli, 

Gesù  Padre  del  fecolo  avvenire . 

O Re  de’ Secoli  , immortale  , invia- 
bile} a voi  mio  unico  Salvatore,  ne’ Se- 
coli de’ Secoli  onore  e gloria  . ^men  . 
Voi  fiere  di  tutti  i Secoli  il  Padre  , ma 
principalmente  di  quel  Secolo  , che  da 
noi  dopo  morte  fi  fpera  , e fi  attende. 
Voi  lo  avete  promefib  a coloro  che  man- 
giano il  volito  Corpo  , e bevono  il  vo- 
llro  Sangue  . Sovvengavi  , o Gesù  , di 
volita  promefla  , e non  permettete  , che 
noi  reftiamo  divifi  dopo  la  morte  , eflen- 
do  flati  sì  ben  uniti  nel  corfo  di  nollra  vi- 
ta  . 

le  fu  magni  Confili  i Angele. 

Gesù  Angiolo  del  gran  Configlio . 

Giacche  voi  fiete  la  Sapienza  increata 
di  Dìo  , a voi  appartiene  l’ammaellrarci  , 
e ’l  darci  configlio  . Parlate  o Signore}  il 
volito  fervo  v’ afcolta  : chedcfiderate  da 
me  , Angiolo  del  gran  Configlio  ? Voi 
fapete  del  mio  Ipirito  le  afflizioni,  eie 
Smbiguità  . Confolatemi  nelle  mie  affli- 
zioni , ammaeftratemi  nelle  mìe  ambi- 
guità , dirigetemi  in  tutte  le  mie  inten- 
zioni : perchè  non  v’  è Uomo  alcuno  , 
che  fia  Padrone  delle  fue  vie  , e pofi 
fa  venire  a voi  , fe  non  per  mezzo  di 
voi  . 

lefu  potentìfjlme . 

Gesù  potentifflmo . 

Gesù  onnipotente  e mifericordiofo  , 
che  mollrate  col  far  altrui  mifericordia  , ‘ 
la  volita  pofianza  , perdonatemi  tutti  i 

mici 


Dk  ■- 


C 


Cònfldtrayone  Xl. 

mìei  peccati  , e concedetemi  la  volita 
grazia,  che  umile  a voi  domando  . Che 
gloria  riporterebbe  la  voftra  onnipotenza 
nello  fìracciare  un  verme  vilifllmo  della 
terra?  Ma  ella  infinitamente  rifplenderà  , 
nelfolTrire,  e nel  mettere  in  dimentican- 
za gli  oliraggj  che  ad  efla  fon  fatti  dalla 
più  abbietta  frallecreature%  Ecofa  a voi 
più  onorevole  Te  (Ter  difcefo  dal  Cielo 
che  r afcendervi  , e ’l  falvar  i peccato- 
ri che  ’l  condannarli  . O Gesù  onnipo- 
tente , moftrate  nel  perdonarmi  e nel  fal- 
varmi  , la  voftra  forza.  E T ultimo  sfor- 
zo di  voftra  poflanza  il  far  grazia  al  più 
malvagio  , e al  più  ingrato  de'  pecca- 
tori . 


lefu  pattemijpme . 

Gesù  pazientifllmo  • 

Ammirate  la  carità  e la  pazienza  del 
voftro  Salvatore  ,nel  dar  fefteflb  a voi  , 
dopo  tante  ingiurie  , che  gli  avete  fat- 
te , e tante  infedeltà  , che  avete  com- 
mefle . 

O dolciflìmo  epazìentiflìmo  Gesù , non 
voglio  altra  prova  di  voftra  bontà , che  la 
pazienza  voftra  nel  foffrirmi  alla  voftra 
Melila.  Quanti  errori  nel  mio  intelletto  ! 
quante  freddezze  nella  mia  volontà  i quan- 
to tumulto  nelle  mie  paflìoni  ! quant  e leg- 
gerezze ed  immodeftie  in  tutte  le  mie  po- 
tenze ! Scufate  le  mie  debolezze  j o Dio  dì 
forza  ! Rifcaldate  le  mie  freddezze , o Dio 
d'amore  ! Perdonatemi  i miei  peccati  , 
o Dio  di  mifericordia  ! Sopportate  i 
miei  difetti , o Dio  di  pazienza  t E in  ri- 
conofcimcntp  d' yn  beneficio  §ì  grande  > 

proC' 
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proccurerò  in  quello  giorno  d‘ imitare  U 
vollra  pazienza  , e di  fopportare  con 
manfuetudine  del  mio  Proilìmo  tutti  i 
difetti. 

ohedientijjtme . 

GesuiibbientilTtmo . 

O Gesù  ubbidiente  fino  alla  morte  , 
e fino  alla  morte  (opra  la  Croce  ! l’ ub- 
bidienza v’ha  fatto  difcendere  in  terra, 
ed  afcendere  fulla  Croce . L’ ubbidienza 
vi  fa  ancora  difcendere  ogni  giorno  fu 
i noftrì  Altari , ed  entrare  ne’  noftri  cuo- 
ri . Ubbidite  alla  voce  del  Sacerdote  , 
c non  mancate  in  conto  alcuno  di  far 
quanto  e’ vuole. 

O maraviglia  flupenda!  Iddio  ubbidi- 
fce  alla  voce  dell’ Uomo , e l’Uomo  non 
vuol  ubbidire  alia  voce  di  Dio  ! O Gesù 
ubbidientiflìmo  , quanta  confufione  eh* 
io  fblFro  per  aver  fatta  sì  gran  refillenza 
alle  voftre  volontà  ! voglio  per  l’ avveni- 
re fedelmente  ubbidire  a voi,  e a tutte 
le  creature  per  amor  voftro  fino  alla 
morte  della  medefima  croce. 

lefu  mitit  humilJs  corde, 

Gesù  manfueto  e amabil  di  cuore . 

. Ecco  h ragione  che  mi  fa  accoftare 
con  ogni  confidenza  a’  voftri  Altari  . 
Non  fiete  in  quefto  Sacramento  fevero 
Giudice  , e imperiofo  Monarca  , ma  un 
manfiietilfimo  Agnello  , ed  un  Pallor 
umilifiìmo  di  cuore. 

O Gesù  il  più  manfueto,  e 1 più  umi- 
le di  tutti  gli  Uomini  , come  potete 
foffrire  il  piu  altiero  , e ’l  più  indolente 

di 
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di  tutti  i Peccatori  > Non  voglio  altra 
teftimonianza  di  volita  manfuetudinc  , 
Te  non  la  bontà  che  avete  di  lafciarmi 
mangiare  alla  volita  Menfa  . O Gesù  ! 
rendetemi  maafueto  ed  umile  di  cuor  co- 
me voi,  e non  folfrite  che  io  viva  aggui- 
fa  di  Lupo  , mangiando  tanto  IpelTo  la 
carne  d’ un  Agnello. 

Jtfu  amator  cafiitatis, 

Gesù  amator  della  caliità . 

Voi  r amate  , e a noi  la  comunica- 
te con  qnelio  divin  Sacramento  . Ci 
date  a mangiare  la  volita  Carne  , per 
guarirci  dalle  piaghe  fatte  dal  peccato 
d’  Adamo  alla  nolira  Carne  , e per  ac- 
quietare in  noi  gli  ardori  della  concu- 
pifcenza  . Il  volito  Corpo  Virginale  ren- 
de Vergini  coloro  che  lo  toccano  , e 
che  Io  mangiano  5 c’I  volito  Sangue  pu- 
rilfimo  fcorrendo  dalle  volirevcne,  pu- 
rilìca  la  malfa  e la  corruzione  del  no» 
firo  fangue. 

Ah  r chi  avrebbe  T ardimento  di  ac- 
collarli alla  volita  Menfa  , fe  di  quella 
verità  perfuafo  non  folfe  ? Ah  ! quanto 
vi  fono  obbligato  di  avermi  dato  un  ri- 
medio tanto  potente  ! Lo  confelfo  , o 
Signore  , a volita  gloria  ,•  s*  io  non  fon 
combattuto  dalle  tentazioni , ne  fon  de- 
bitore al  volito  fantilTimo  Corpo  . Mc- 
fcòlate  dunque  il  volito  Sangue  col  mio  ; 
fate  della  mia  , e della  volita  una  fola 
Carne  , ed  io  viverò  in  Carne  , come 
le  non  avelU  Carne . 


If 
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le  fi*  amor  nojìer. 

Gesù  noftro  amore. 

Gufiate,  Anima  divota  , qiiefie  due 
parple  : le  potete  pronunziare  con  veri- 
tà ? E Gesù  il  vofiro  amore  ? O non  è 
piuttofio  di  vofira  averfione  , o per  lo 
meno  del  vofiro  timore  T oggetto  ? 

O Gesù , Amor  mio  ! giacché  tanto 
teneramente  mi  avete  amato  , ho  ragione 
di  nominarvi  Amor  mio  , ancorché  io 
non  v’ami  . Voi  liete  il  mio  amore  nel 
Cielo  e in  Terra  ; lo  liete  in  quello  di- 
vin  Sacramento  : perchè  I*  amore  v’  ha 
fatto  prendere  quella  forma  j l’ avete  illi- 
tuito  per  contentare  il  vofiro  amore  ; vi 
lafciate  mangiare  per  far  guadagno  de* 
nofiri  cuori,  e per  accenderli  del  volilo 
amore . 

O che  allegrezza  per  me  dipolTedervi 
mio  Dio , mio  Amore  ! O quanto  è il  mio 
deliderio  d’ unirmi  a voi  , di  trasformar- 
mi in  voi!  Accendetemi  col  vofiro  amo- 
re , bellezza  fempre  nuova  , e fempre 
antica  . Non  più  permettete  che  il  mio 
cuore  coir  affetto  fi  attacchi  ad  alcuna 
Creatura  . In  avvenire  voi  farete  il  mio 
amore , o Gesù , voi  farete  il  mio  unico 
amore . 

lefit  Deus  facis, 

Gesù  Dio  di  pace  . 

Il  mio  cuore  ha  cercata  in  tutte  le 
Creature  la  pace  , e non  gli  é riufcito 
il  trovarla,  perchè  nonv’è  fé  non  voi  , 
o mio  Creatore  , che  polfiate  ad  elfo 
concederla  . 

P Gesù  mio  Mediatore  ! Vi  credo  un 

Dio 
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Dio  di  pace  { vi  credo  della  pace  il  cen- 
tro e 1 principio  . Voi  avete  pacificati 
infieme  il  Cielo  e la  Terra  , e riconcl» 
liati  gli  Uomini  con  Dio  voftro  Padre. 
O da  quante  turbolenze  è agitato  il  mio 
cuore  ! quante  tempefte  fono  nella  mia 
mente!  quanti  venti  , qiiantejprocellefon 
nelle  mie  palTioni  I Dite  una  fola  parola , 
o Signore;  e fubito  taceranno  i venti  , fi 
acquietcran  le  procelle  . Sarà  nejl*  Anima 
mia  oltre  Tordinario  la  calma. 

Avete  comandato  a’  voliti  Difcepoli  il 
dire  entrando  in  una  Cafa , fia  a codefia 
Cafa  concelTa  la  pace  ; con  promefiìo- 
ne  } ch’ella  vi  farebbe  refiata  ^ fe  vi  fi 
fofie  trovato  un  Figliuolo  di  pace  . O 
<5esù  ! non  fon  degno  eh’ entriate  in  mia 
cafa  : ma  con  tutto  ciò  v*  entrate  . Dite 
dunque  in  entrarvi  , fia  a codelia  Cafa 
concelTa  la  pace  ; e faranno  in  pace  tutte 
le  mie  potenze  . Comandate  di  tacere 
alle  mie  palfioni  ; e fubito  vi  prefiexan- 
00  ubbidienza. 

leftt  autor  yitg . 

Gesù  autor  della  vita. 

) 

- Vi  ringrazio  , o Padre  caritativo , per 
tanto  ineftimabil  favore  . Dove  può  mai 
ritrovarfi  un  Paftore  che  conceda  la  pro- 
pria carne  a mangiare  , il  proprio  fan- 
gue  a bere  alle  fue  pecorelle!^  Gesù  au- 
tore di  mia  vita , avete  promeflb  a colo- 
ro che  vi  mangeranno  , ì’  aver  a vivere 
per  vofiro  Padre:  efeguite la voftra pro- 
mefia  ; poiché  v’  ho  mangiato  , comuni- 
catemi la  voflra  vita  . O mio  Padre^j  e 
mia  Vita  ! confervate  la  vita  che  avete 
Mtima  del  T.  Crafstt . T in 
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in  me  , non  fofiritecncio  a voi  la  tolga 
, -con  <qudche  peccato  jnortale . Mon  per* 
mettete  che  io  ftiapiùdi  tre  giorni  fenza 
mangiare  di  quello  Pane  cekfte,  affinchè 
io  non  venga  meno  , e per  mancanza  idi 
cibo  per  iftrada  io  pon  muoja;. 

fefu  exemflar  virtutum^ 

^Gesù  efemplare  delle  virtù  ^ 

Sente  rapirli  TAnima  mia  quando  con- 
^dera  le  virtù  da  vai'  pratrcajte  eadel^ 
fa  infegnateip  quefto  divin  Sacramento  ^ 
Ghe  dolcezza  ! -che  carità  !,  che  libera- 
lità. I che  mifécicordia  ! ch&  pazienza  i 
che.  umiltà  I che  povertà  ! cneannkhi- 
lazione  1>  ^ '.  j ■ ’ > 

O Gesù!  liete  delle- virtù.  U' Dìo  . Fateci 
metterei  (watica  colla  volita  jgraziaquan- 
to  c’infegnateco^vollricrempj;.  Imprime^ 
tevì  nel  mio  cuore  comelìgiìfoa  e rende- 
temi una  perfetta  erpreffione  dì  vollra  vi- 
ta . Gli  alimenti  comunicano  le  qualità  lor 
ro  acliiunqiienemangla.  Ahi  come  può 
clTere  che  mangiando  il  Dio  delle  virtù , io 
non  lìa  compollo  fé  non  di  vizj  ? ^ oi  liete 
dituttele  virtù  Pefemplare  , io  fono  di 
tutti  i yizj  il  modello  j.  Ah  ! Signore , can- 
cellate dall'Anima: mia  l’immagine  di  Sata- 
nalTo , e rellituicele  la  vollra . Diftrugget^ 
k mia  iniquità , c concedetemi  la  vollra 
làntità . 

/ 

Itfn  %elatoT  *n!marum,.  . 

Gesù  zelatore  dell' anime.. 

Se  voi  avete  tanto  zeló  per  la  falu- 
te  dell’  anima  mia  ? qual  fondamento  ho 

io, 
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jo  , mio  Salvatore,  eli  diffidarmi  di  voi  , 
di  fuggirvi  , di  temervi  ? Son  Peccato- 
re è vero  j ma  non  liete  venuto  al  mon- 
do a favor  de’  Peccatori  ? Non  liete  afee. 
fo  fopra  la  Croce  per  falvarli  ? Non  ave- 
te mangiato  inlieme  concili  ? Non  are. 
te  prefo  diletto  nel  converfare  con  elfi? 
Che  non  faccfte  per  guadagnare  una  Sa- 
maritana? 

O Gesù  gran  zelatore  dell’  Anime  no- 
llrc  ! £cco  la  mia  che  a voi  prefento , e per 
fempre  vi  dono . E codefta  ima  pecorella 
ch’è  Hata  per  lungo  fpazio  di  tempo  per- 
duta. Oimè  ! In  qual  luogo  non  folle  per 
feguirne  la  traccia  ? Mettetela  filile  vollre 
fpalle,  o buon  Pallore  s riportatela  al  vo- 
•Uro  ovile . fate  a’  voftri  Amici  un  convi- 
to ; comandate  a’ voftri  Angioli  ilralle- 
grarfene  . Confervate  1’  Anima  mia  che 
vi  è sì  cara  > non  jafeiate  li  perda  quanto 
avete  più  amato  3 che  la  volita  medelim» 
vita . 

Jtfi*  Deus  nofier. 

G'esù  noftro  Dio . 

Mio  Dio  c mio  Salvatore  ! che  cetay 
nel  mondo , che  pois’  io  deliderar  dopo 
voi  ? Mio  Dio  e mio  tutto  1 quanto  mi 
ftimo  felice  di  tenervi  fralle  mie  brac- 
cia , e di  farvi  ripofar  nel  mio  cuore  I 
Ora  lafciate  ,0  Signore  ,lafciateche  muo- 
ja  in  pace  il  volito  fervo , giufta  la  volita 
efpreftione;  giacché  gli  occhi  miei  hanno 
veduto  il  Salvatore  che  voi  cl  date , giac- 
ché lo  ha  baciato  la  mia  bocca.3  giacché 
l'hanno  portato  le  mie  braccia  , giacché 
io  ha  ricevuto  ed  abbracciato  il  mio  cuo- 

T 1 re . « 
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re  . Credo  efler  voi  il  mio  Dìo  , c’I  mio 
Hnico  Salvatore  j e giacché  tanto  liberal- 
mente  vi  date  a me  in  quella  vita  , fpero 
vi  darete  anche  a me  dopo  morte  • 

lefa  nfugium  ttojirum . 

Gesù  noilro  rifugio. 

Aggravato  dalle  mìlerie , oppreflb  da' 
travagli  , aflalito  da‘  Demonj  , tormen- 
tato  da  continue  tentazioni  , tradito  da* 
miei  amici  , perfeguitato  da*  miei  nemi- 
ci , abbandonato  da  ogni  umano  foccorfo, 
fatto  anche  1'  oggetto  della  giulHzia  di 
Dio  , volito  Padre  , a voi  mi  volgo  , ò 
buon  Gesù  , come  unico  mio  rifugio  . Mi 
metto  fralle  vollre  braccia  , e mi  falvo 
nel  volito  cuore  - come  nell’  afilo  degl’  in- 
felici . 

O Signore  ! avete  preparato  un  con- 
vito alla  mia  prefenza-,  contro  coloro  che 
fon  le  caufe  di  nùe  afflizioni  . Quando 
perciò  io  camminalli  frali’  ombre  di  mor- 
te, e mi  vedeflì  circondato  dal  campo  de’ 
miei  nemici,  non  temerei  d’ alcun  male  , 
perchè  voi  fiere  meco , ed  io  fono  con 
voi^  mio  Dio  , unico  mio  rifugio . 

I 

tef»  Vuer  Pauptrunty 
lefit  Thepturus  Ftdelmm, 

Gesù  Padre  de’ Poveri. 

Gesù  Teforo  de’  Fedeli . 

Seroi  liete  il  Padre  de’ Poveri  , polTo 
prendere  la  qualità  di  vollro  Figliuolo  , 
perchè  fono  il  più  Povero  di  tutti  gli  Uo- 
mini.  O mio  Padre,©  mio  Dio  ! fiafan- 
uficato  il  vollro  some  •,  li  avvicini  a noi 

il 
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il  voftro  Regno  ; fia  fatta  la  voftra  vo- 
lontà in  Terra  non  meno  che  incielo  . 
Concedeteci  in  quello  giorno  il  nollro 
Pan  cotidiano  , eh' è 'I  vollro  fantiilìmo 
Corpo , il  Cibo  deir  Anime  noftre , e de* 
Poveri  il  ricco  tefqro . 

O Pane, o Teforo ! Non  fono  piùPo- 
vero , ma  fono  infinitamente  Ricco , per- 
chè pofTedo  il  teforo  del  Paradifo  . O Si- 
gnore Gesù  ! arricchite  la  mia  Povertà  col 
teforo  di  voflre  grazie , e de*  voflri  meriti. 
Datemi  il  volito  fanto  amore , e fono  con- 
tento ; fe  giungo  a polTederlo , fon  ricco  3, 
foprabbondanza  i nulla  più  domando  » 
nulla  più  bramo. 


lefn  bone  Tafior . 

Gesù  buon  Pallore. 

O con  quanta  verità  fiete  il  buon  Pallo- 
re, mentre  date  per  le  vollre  pecorelle  la 
vollr’ anima  eia  voftra  vita  ! Ó quanto  di- 
letto io  lento  nel  riandar  col  penlìero,e  nel 
volgere  a Voi  le  parole  della  fanta  c voftra 
Chiela  : OVafior  buono  ^e  'Ptint  ytro  ! Cesi 
abbiate  dinoi^ietà  .2(jtdritecif  difendeteci  , 
fateci  vedere  t beni  celefli  nella  terra  de*  vivi . 
yot  che  facete  e fotete  tutto  y checinudrite  iu 
que/ia  vna  mortale  , fate  che  mangiamo  alla 
voftra  menfa  nel  cielo  y e rendeteci  a parte  del- 
le felicità  de*  Santi . 

le  fu  Lux  vera  , 
te  fu  Sapienti  a atema- 
Gesù  vera  luce, 

Gesù  eterna  Sapienza. 

Vi  laluto  , o Luce  increata , che  fa- 
te bello  il  giorno  di  tutta  l' Eternità  . Vi 
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-fallito, o Sapienza  eterna  , che  riempite 
Jo  fpi rito  de*^  Santi  con  infiniti  fplendori  , 
Quanto  fon  felice  di  chiudervi  nel  mio 
cuore  I O vera  Luce,  voi  illuminate  tutti 
gli  Uoanini  che  vengon  nel  mondo  : illumi- 
natemi dunque  colle  voftre  cognizioni,  c 
fatemi  vedere  delle  creature  la  vanità.  O 
Sapienza  eterna , voi  reggete  T Univerfo  ; 
reggete  dunque  il  piccol  mondo  dell'Ani- 
ma mia  e del  mio  Corpo  , e non  mi  ab- 
bandonate mai  alla  mia  propria  condoC' 

ta  r 

lefu  honttat  infinita, 

Gesù  bontà  infinita- 

E pur  troppo  necefiarlo  che  Ea  Infi- 
nita la  volita  bontà  pergiugnere  a per- 
donare peccati  infiniti  , e per  trionfare 
delle  mie  ingratitudini  che  fono  infini- 
te 3 colla  profufione  di  grazie  l' infinito 
eccedenti  - La  mia  malizia  , o Signore  , 
per  grand’ ella  fia,  non  farà  mai  eguale 
alla  voflra  mifericordia  ; perchè  la  mia 
. malizia  è umana  , e la  vollra  bontà  è 
divina  : la  mia  malizia  è finita  , e la  vo- 
flra bontà  è infinita  , O quanto  ire  fo» 
perfuafo  dalla  grazia  che  voi  mi  fate  di 
darvi  a me!  None  forfè  neceffario  ave- 
re una  bontà  eilrema  per  darfiìncibo  al 
maggiore  tra^  Peccatori  ? Q cofa  affatto 
ammirabile  1 U Povero  e L'umil  fervo  riceva 
* mangia  il froprio  Signore, 

lefu  via  0‘vita  noflra, 

Gesù  noflra  via  e noflra  vita, 

^ Giacché  fiere  , o Gesù , la  mia  via  , 
guidatemi  . Giacché  fletè,  o Gesù.,  U 

mU 
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Itila  vita,  animatemi  . Siete  la  via  perla 
quale  debbo  muovere  il  pafla  . Siete  la 
vita  , che  dev’  cfler  I’'  oggetto  dei  mio 
amore  . Siete  la  via  per  la  mia  mente* 
Siete  la  vita  pel  mìo  cuore' . Se  non  vi 
feguo  > lafcierb  la  via  della  falute’ , fe 
non  vi  mangio  , perderò  la  vita  della  gra- 
zia , perchè  voi  protertate  che  fé  non  man- 
giamo la  vodra  Carne  a e non  beviamo  il 
voliro  Sangue  y non  avremo  in  noi  in  con« 
fo  alcuno  la  vita  * 

lejU  ga^ì^'utrt  ^ngdorum 

Gesù  gioja  degli  Angioli  > Scc* 

O gioja  degli  t/omini  e degli  Angioli  1 
Donde  viene  che  i mio  cuore  è si  mefto  , 
é fi  confuma  nelle  afflizioni  ^ Senza  dub- 
bio^ egli  ama  qualche  altra  co  fa  iif  vecef 
di  voi  / • 

O Maeliró  degli  Appoffoli  e Dottore 
de*  Vangelifti , donde nafcè  cheio  fono  si 
fiupido  e sì  ignorante  Ah!  io  non  fono 
volilo  difcepolo  j non  credo  nel  voliro 
Vangelo  ; non  afcolto  la  Volira  parola  i 
non  imito  i voliri  efempj  f 

O Fortezza  de'  Martìri  1 datemi  la 
grazia  di  poter  trionfar  de'  Tiranni  che  mi 
vogliono  far  rinunziare  alla  Fede^  e ab- 
bandonare la  Volita  fervitu  . 

O Luce  de’  ConfelTori  1 difiruggete  le 
tenebre  di  mia  infedeltà  J e fe  per  voi  non 
poflb  elfer  Martire  , fate  che  iofiaperlj» 
meno  volito  ConfelTof e» 

• O'  Purità  de'  Vergini  ! purificate  1*’  A* 
nima  mia  , e '1  mio  Corpo  * ^ • 

C>  Corona  di  tutti  i Santi  1 Vi  lo- 
do , vi  adoro  y vr  benedico  , vi  rin- 

T 4 gra- 
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grazio  j perchè  volete  che  i®  fìa  nel  nu- 
mero de’  voftri  Santi  . Siate  in  quella  vita 
la  mia  Gloria , e farete  eternamente  nell' 

' altra  la  mia  Corona  . 

Agnello  di  Dio  che  cancellate  i peccati 
del  mondo,  perdonatemi  le  colpe  dame 
commeife . 

' Agnello  di  Dio  che  cancellate  i pecca- 
ti del  mondo,  addoffatevi  imiei,  e pla- 
cate r ira  di  voftro  Padre  contro  me  gin- 
ftamente  irritata . 

Agnello  di  Dio  che  cancellate  i peccati 
del  mondo,  perdonate  le  oflFcfe  che  a voi 
abbiamo  fatte  > come  noi  perdoniamo  a 
coloro  che  ci  hanno  offefi . 

Gesù  afcoltateci  , 

Gesù  efauditeci. 

DELLE  SORGENTI 

Delle  noftre  imperfezioni  , e 
de’  lor  rimedi  • 

Considerazione  XII. 

Quattro  fono  le  generali  forgenti  di  tut- 
te le  noftre  imperfezioni , e debbono 
con  attenzione  confiderarfi,  ^ , 

' La  prima  è che  non  penfiamò  in  conto 
’•  alcuno,  operlomenopcnfiamo  affai  po- 
co  , al  fine  di  nofoa  creazione  , e di  no- 
wa  vocazione  . Viviamo  nel  mondo  co* 
me  fc  vi  foflìmo  unicamente  venuti  pem- 
yere,e  non  per  fcrvire  a Dio  e per  acquiftar 
lanoftrafalute  . Paffiamo  il  tempo  nella 
Religione  come  fipaflaun  cattivo  tempo 

con 
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<on  pena  ed  afflizione  j fcnza  pcnfare  all* 
onore  che  Iddio  ci  ha  fatto , c airobbliga» 
zione  indifpenfabile  che  abbiamo  di  tende* 
re  alla  perfezione  . Se  vi  pcnfiamo , non 
abbiamo  volontà  efficace  di  acquiftarla  , 
mane  abbiamo  una  Volontà ftcrile  ed  im« 
perfetta.  Ci  contentiamo  al  più  di  formar 
belle  rifoluzioni  c fetivere  buoni  propo* 
nimenti:  ma  fono  morte  rifoluzioni , le 
quali  fanno  morir  l’Anima  che  le  ha  con-  ' 
cepute,  e non  le  mette  alla  luce  . Il  Pa- 
radifo  non  fi  concede  folamente  a i defide- 
rj , ma  agli  effetti  . Bifbgna  formare  de* 
buoni  proponimenti  j ma  fe  non  li  mette- 
te in  efecuzione  , faranno  tante  fcrittu- 
re  fatte  di  voftra  mano  , che  dovcranno 
effer  prodotte  contro  di  voi  nel  giorno  del 
Gitidicio  Finale  . Ecco  quanto  egli  ha  fà- 
puto,  diradi:  ed  ecco  quanto  ha  fatto . 

Non  avrete  bifbgno  di  Giudice  fui  fine 
del  mondo  per  farvi  il  proceffo  : vi  giu- 
dicherete, e vi  condannerete  da  voi  ftet 
lo  . Tutti  i voftri  lumi  deporranno  con- 
tro di  voi  . Tutte  codefte  confiderazio- 
ni  jerviranno  alla  voflra  condannazione. 

Colui  che  non  crede  , dice  S.  Giovanni , 
e già  giudicato  : e che  farà  di  colui  che  • 
«ede,  c vive  tuttavia  come  fe  non  ere- 
deffe? 

Per  dar  rimedio  a codello  difordine  , itimedi. 
connderate  rovente  donde  venite , c dove 
andate.  Venite  da  Dio,  e andate  a Dio  . 

Un  Viandante  penfa  Tempre  al  luogo  , al 
quale  dee  portarfi.  Un  Arciere  mirafiffa- 
mente  il  bcrfaglio  , cui  dee  giugnere  il 
colpo  .'•Aiutate  Tempre  gli  occhi  dell* 

Anima  verfo  il  voftro  fine  , c dite  ro- 
vente a voi  lleffo  ciò  che  a fe  dice- 

T f va 
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va  Bernardo  Tanto  : Bernarde  jtd  quii 
yenifti  ? Bernardo  che  Tei  venuto  a fa- 
re nel  mondo  ? che  fei  venuto  a fare 
ncHa  Re^igio^e  ? Forfè  per  paffare  il  temr 
po  , ovvero  per  ben  impiegarlo  ? Forfè 
a.  Sor.  per  faJvarti,  oper  dannarti? 
jeate.  La  feconda  forgence' di  noftre  Imperfe- 
zioni e di  noftre  infedeltà , è che  quantun- 
que penfìamo  al  nollrofine,  e ci  voglia- 
mo giugnere  , non  ne  prendiamo  i mez- 
zi . Perchè  col  mezzo  di  noftre  azioni  di- 
ventiamo perfetti,  e guadagniamo  il  Cic- 
lo ; 'C  per  fare  una  buona  azione  non  balla 
ch’elf  abbia  tuia  bell'  ajmarenza*,  e una  re- 
golarita  efterlore  ; bifogna  ancora  ch’el- 
la fia  buona  all’  interno  j che  P inten- 
zion  ne  Ila  pur^  , retta  e dilìntereftata^ 
£a  animata  da  un  fpirito  intcriore,  che 
ad  im  azione  è come  I’  Anima  al  cor- 
po 3 lìa  in  fine  veftita  e accompagnata 
da  tutte  le  fue  circoftanze  , Non  balla 
dunque  il  ritrovarli  nel  luogo  del?  ora- 
zione , bifogna  farla  con  rifpetto  at- 
tenzione, e fervore  , Non  balla  cantar 
le  Lodi  di  Dio  in  ima  Chiefa  , bifogna 
cantare  colla  mente  e col  cuore  - Non 
balla  il  far  delle  penitenze  , bifogna  far- 
le con  uno  fpirito  d’umiltà,  d'odi^dl  fe- 
fteflo,  d’ amor  di  Dio,  di  dolore  de’llioi 
peccati , d’ ubbidienza  alla  Regola  e a i 
Superiori  . Taleèlanoftra  vita  quali  fo- 
no le  noftre  azioni , e la  perfezione  di  no- 
ftra  vita  dalla  perfezione  di  noftre  azioni 
dipende  . Saremo  perciògiudicatrfecon- 
dolenoftrè  opere  , come  favella  la  Sftit- 
tura  , e non  fecondo  le  noftre  cognizioni 
c i noftri  defiderj  - 

E codella  laprincipal  cagione  di  tut- 
te 
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(e  le  noftre  fregolatezze  e di  tutte  le 
fiolhe  imperfezioni  . Non  applichiamo 
la  noftra  mente  a ben  fare  tutte  le  no- 
rtre  azioni  ^ Non  le  facciamo  nel  tempo  , 
nel  luogo*  della  maniera  e pe'I  fine  dovu- 
to * Le  facciamo  perchè  è necelfario  il 
farle,  ma  non  illudiamo  il  ben  farle.  Si  af- 
fatichiamo per  inclinazione,  o per  umo- 
re , o per  timore,  operrifpetto  umano, 
o per  neceflìtà , o per  abito  . In  vece  di 
dar  perfezione  coll'opere  noftre , di  polir- 
le e terminarle , le  abbozziamo  ; appena 
le  abbiamo  cominciate,  le  lafciamo  infor- 
mi e imperfette  per  palTare  ad  un  altra  , 

Ciò  fatto  , non  polliamo  dire  di  aver  of- 
ferita a Dio  un  azione  giuda  e di  pefo. 

O Dio  ! quanto  rellerete  fpaventato  in 

fiurito  di  morte  , allorché  metteranfi  tutte 
’ opere  voftre  in  una  bilancia  , c vifaran 
dette  quelle  parole  dell’  ApocalilTe  f 1^» 
ritrovo  le  Vojire  opere  ripiene  dinan‘3^  a D/o  ! 

Altro  non  fono  che  vanità  , viltà  , amor 
proprio,  ricerca  di  voi  lleflo  . Sonoca- 
daveri  di  azione  lenza  fpirito  , Icnz'  a- 
more  . Sono  troppo  leggiere  j non  fono 
di  pefo  } meritano  del  galligo  , e non 
della  ricompenfa . 

Per  correggere  quello  difetto  , avvez- 
zatevi  a fate  le  vofire  azioni  per  un  prin-diò/* 
cipio  di  virtù , con  una  intenzione  retta  , 
puraefanta,  con  tutta  l’applicazione  di 
volita  mente , e con  tutto  l’affetto  del  vo- 
llro  cuore  , come  fe  fodero  l’ultime  di  vo- 
lita vita  ; cohfiderando  che  Iddio  vi  mira 
e attende  da  voi  quell’  olfequio  , Pro- 
ponetevi rovente  nell’intelletto  ifeguen- 
ti  penfieri  j eglino  vi  ajuteranno  a ben 
farle . 

T d Id- 
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' Iddio  vuol  efletc  onorato  da  voi  con 
quell’ azione  j ha  gli  occhi  fiflì  fu  quell' 
azione  ; ha  attaccata  una  grazia  particola- 
re a quelVazione  j riconofcerà  le  l'amate 
da  quell’azione  > è un  prellargli  olTequio  il 
far  ben  quell'azione  ; la  Tua  fapienza  da  tut- 
ta l’eternità  ha  regolata  quell'azione  : la 
fua  grandezza  inlìnita  nobilita  quell’  azio- 
ne 3 la  Tua  fantità  adorabile  confacra  que-  . 

Il’  azione  ; la  Tua  volontà  fovrana  ordina 
quell'  azione  > il  Tuo  amor  farà  foddisfat- 
to  fe  fatt  ben  quell'  azione;  la  pace  del 
voUro  cuore  dipende  da  quell' azione  ; il 
vollro  merito  è rinchiulo  in  quell' azio-  i 
ne  j offenderete  Dio  fe  mancate  a quell* 
azione  ; non  avrete  le  grazie  che  fono  le  ' 
confeguenze  di  quell’  azione  ; la  vollra  fa- 
iute  dipende  forfè  da  quell’azione  ; non 
dovete  dunque  penfare  che  a ben  far  que- 
ll’azione . 

^ La  terza  forgente  di  noUre  imperfezio- 
ni è '1  difetto  di  raccoglimento  e di  atten- 
zione fopra  noi  Helfi  . Si  trova  tutto  il  pia- 
cere nel  dimorare  , e nel  dilcorrere  colle 
perfone  che  fono  da  noi  amate.  «IVuor  vo- 
la dov’è  *1  Ilio  teforo , e non  penla  fe  non  a 
quanto  egli  brama . Se  avellimo  dell'amo- 
re verfo  Dìo , penferemmo  incelfantemen- 
teadeflb  , dimorcfemmo  volontieri  nel- 
la lùa  compagnia;  e perch’egli  è nell' in- 
timo deH’Anima  noilra , s*e’foHè  da  noi 
amato  y non  ufciremmo  giammai  fuor  di 
noi  lidi! , p fubito  vi  rientreremmo  . Ma 
•imè  ! Non  pofliamo  dimorare  in  noi  » 
perchè  nulla  vi  ritroviamo  che  ci  piaccia  > 
e lìamo  fempre  dilpcrlì  e dillratti  al  di 
fuori  per  ritrovare  qualche  conlblazionc 
fralle  creature . 

Un 
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TJn  Anima  diftratia  è come  una  pecora 
errante  c vagabonda,  eh’ è ben  pr^o  di- 
vorata dal  Lupo  . £ un  Caino  fuggitivo 
dalla  Provvidenza  divina  , cui  tutti  gli 
oggetti  ne’ quali  egli  s'incontra  , danno 
la  morte  . O quanto  un’  Anima  è infer- 
ma la  quale  non  ritrova  gurto  in  Dio  ! 

E come  mai  guftarlo  iniìeme  colle  crea- 
ture? come  aver  le  confolazioni  del  Cie- 
lo, e quelle  della  Terra  ? come  godere 
il  contento  dello  fpirito  , e quello  <le’ 
fenli  ? Quante  infidie  e cattivi  partiti  a 
quell’ Anima  tende  il  Demonio?  Che  dif- 
ficoltà non  prova  ella  a rientrar  in  fèllef 
fa,  dove  ritrova  un  Dio  difprezzato , un 
Padre  ofFefo , uno  Spofo  irritato,  un  cuo- 
re infermo , una  mente  diftratta , una  co- 
feienza  turbata , paflìoni  featenate , .il  tut- 
to in  difordine  c ’n  confulione#* 

P terribil  gaftigo  d’unUotnoche&g- 
ge  dal  Tuo  Dìo , ed  è efìliato  dalla  di  lui 
prefcHza  ! Non  è codefla  una  fpecic  d’ 
Inferno  , e un  contraflegno  di  riprova- 
zione ? Ó infelice  l’ Anima  eh’  è efiliata  da 
pio  1 più  infelice  quella  chenonconofcc 
il  fuo  efìlio  ! infinitamente  infelice  quella 
che  ama  il  fuo  efilio,  efixeca  a piacere 
l’effer  lontana  dalla  forgente  di  tutti  i 
piaceri! 

Per  evitare  codefta  difavventura  Hate-  xìTne- 
vene  Tempre  alla  prefenza  di  Dio , e con-  di®  • 
fervate  lo  fpirito  di  raccoglimento  in  tutte 
le  volìre  occupazioni  elleriori.  Cammi- 
nate coll’Anima  come  fi  cammina  col  cor- 
po , tenendo  un  piede  fermo  ed  immobi- 
le, mentre  l’altro  fi  avanza.  Quando  la 
volita  mente  fi  affatica  , ; il  volito  cuo- 
re ftia  in  ripofo  , e diinoii  immobile 
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{opta  il  filo  centro  ch*^è  la  volontà  d? 
Dio  dalla  quale  non  dee  alloncanatic 
giammai  « 

Prima  di  cominciare  un  azione,  mira- 
te Tempre  s’ ella  è regolata,  s’ ella  piace 
a Dio,  (e  pefefib  lui  la  fate,  e doman- 
dategli la  Tua  benedizione,  ^ 

Nel  tempo  dell’  azione  , innalzate  di 
quando  in  quando  la  vofira  mente  ano- 
ftro  Signore  ; rinnovate  la  purità  di  vo- 
lira  intenzione  > date  un  poco  di  refri- 
gerio al  vqftro  cuore  , che  fi  rifcalda 
nel  moto,  ed  impeditegli  il  contaminarfi 
in  qualche  loddisfazion  naturale.  Rom- 
pete il  coflo  alla  pafilone  che  vuol  eflcr 
lempre  in  campo  j e s’ella  vuol  fare  il 
viaggio  infiemecon  voi,  non  precedala 
ragione,  ma  la  legna > non  comandi  da 
Padrona  , ma  ubbidifca  da  {chiava  . Il 
contraflegno  che  fate  un  azione  pe’Iyo- 
ftro  Dio,' è quando  la  lafciate fenza dif- 
ficoltà c non  vi  affliggete  quando  ne 
fiete  interrotto  * Prendete  qualche  fcgno, 
come  il  fiiono  dell' Orinolo  , per  ricor- 
darvi di  Dio  , e per  rimettervi  in  fua 
prefenza , ^ 

Dopo  l’azione  rientrate  nella  lolita- 
dine  del  volito  cuore,  e ripofatevi  per 
breve  momento  fui  feno  di  nolli  o Signo- 
re , prima  di  pafiare  ad  un  altra  azione . 
Non  credete  aver  perduta  fa  prefenza  di 
Dio  per  efiere  fiato  per  qualche  fpazio 
di  tempo  fenza  applicare  ad  eflb  il  pen- 
fiero»  Non  è ^ffibile  in  quella  vita  che 
la  mente  fia  lempre  occupata  di  Dio , e 
quello  peijficro  potrebbe  anche  diver- 
tirla dalla  fua  fatica  s ma’I  cuore  non  dee 
mai  allontanarli  nè  pure  per  un  momen- 
to 
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to  dal  Tuo  amore  , e dalla  lua  ubbidì" 
enza . 

Offervate  bene  T avvilo  ch’io  fon  per 
darvi  . Siete  feinpre  nella  prefénza  di 
Dio,  mentre  fate  la  flia  volontà,  e a lui 
penfate  tutto  il  tempo  che  penfate  a far 
bene  ciò  eh’ egli  v’impone:  Perchè  vuol 
egli  che  facciate  bene  le  voftre  azioni , 
c voi  non  le  potete  far  bene  fe  non  vi 
applicate  tutta  la  volita  mente.  Se  per- 
ciò il  penlìero  diDiom’impedilTealpre- 
fente  d’ applicarmi  a quanto  ferivo,  farei 
obbligato  a difcacciarlo  come  lina  diflra- 
zione . Non  dovete  dunque  immaginarvi 
d' effervi  allontanato  da  Dio  , ovvero  , 
che  Iddio  fiali  allontanato  da  voi  per  ef- 
fere  flato  per  qualche  fpazio  di  tempo 
fenza  applicare  ad  effo  il  penfiero  . Se 
avete  fatta  la  fua  volontà , liete  Tempre 
flato  in  fila  prefenza,  énon  la  perdete, 
fe  non  quando  fate  ciò  eh' c' non  vuole  ^ 
Siete  unito  di  mente  e di  cuore  a Dio 
quando  vi  applicate  a ben  fare  ciò  eh' 
e'Vuole,  e liete  talmente  difpollo,  che 
fe  vi  folle  domandato , perchè  fate  quell' 
azione  , rifponderefle  fubito,  farla  pe’l 
voflro  Dio,  per  ubbidirgli,  per  piacer- 
gli, Ricordatevi  che  tanto  liete  diflratto, 
quanto  volete  eflerlo  ; fe  non  avete  vo» 
luto  efferlo,  nonio  liete  flato. 

- 4 La  quarta  è principal  forgente  di  no- 
ftre  imperfezioni  ,,per  faferar  tutte  l’  al- 
tre , che  troppo  renderebbon  proliffa  la 
prefente  Conlrderazione  , è che  troppo 
amiamo  le  dolcezze  della  vita  , e abbiamo 
orrore  della  mortificazione  , eh’ è quanto 
coflituifce  un  Grifliano  , un  Religiofo  , 
e im  Predeflinato,  f** 

Ab- 
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Abbiamo  dentro  di  noi  fteflì  Tamor 
proprio , che  ricerca  Tempre  il  diletto  fen- 
iibile,  e ci  fbrnminirtrauna  funefta  incli- 
nazione al  peccato . Fuor  di  noi  il  Demo- 
nio ci  tenta  ; il  Mondo  ci  alletta  j gli  og- 
getti ci  lufingano;  le  occafìoni  ci  circon- 
dano ; le  compagnie  ci  ftrafcinano  j i falli 
Amici  c’ingannano  , ci  tradifcono  , ci 
mettono  in  rovina . Quindi  è 3 che  fe  noi 
non  lliamo  Tempre  Tuli’  avviTo  , e non 
chiudiamo  le  porte  de’  noftri  Tenli  a rutti 
i noilri  nemici  che  ci  aflediano,  eglino 
fi  renderanno  ben  prello  padroni  del  no- 
Aro  cuore. 

V’  è una  ftrana  oppofizione  frali*  Anima 
e ’l  Corpo  3 Trailo  Spirito  e la  Carne,  Trai- 
la  Grazia  e la  Natura  : ciò  che  fortifica 
r uno  3 infiacchiTce  T altro  ; ciò  che  all’ 
uno  dà  la  vita  3 all'altro  dà  la  morte  . 
Per  conTervar  dunque  la  vita  della  grazia, 
biTogna  di  continuo  mortificare  le  inclina- 
zioni della  natura. 

Non  balla  mortificarfi  per  qualche  tem- 
po e’n  gualche  coTa  : biTogna  s’è  polìì- 
bilcmortilicarfiin  tutte  le  colè,  e in  ogni 
tempo  con  prudenza  e dìTcrezione.  Una 
foddisfazione  difbrdinata  da  voi  conceT 
fa  alia  natura  la  rende  più  fiera  e info- 
iente 3 di  quello  cento  vittorie  da  voi  con- 
tro di effa riportate 3 l’avranno  infiacchi- 
ta . BiTogna  Tempre  aggiuftar  l’Oriuolo, 
Tempre  coltivar  il  giardino , Tempre  lavar- 
li le  mani , Tempre  pettìnarfi  il  capo . Se 
per  qualche  tempo  defiftete  dal  mortifi- 
care le  voftre  paflìoni , non  riconoTccre- 
te  più  coTa  alcuna  nell*  Anima  voftra  . 
Miei  Fratelli , dice  S.  Bernardo  , ciò  eh*  è 
teciTo,  rimette i ciòclTèfpento,  liriac- 

cen- 
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tende } ciò  eh’  è addormentato  , iì  ri^ 
veglia  . Per  confcrvare  lo  fpirito  inte- 
riore di  divozione,  bifogna  impedire  all’ 
Anima  propria  il  dìfTonder/ì  fuor  di  fe- 
liefTa  , chiudendo  ad  elTa  le  porte  de* 
fenfi  , e circondandola  per  ogni  parte 
con  una  £epe  di  ipine  , come  parla  il 
Profeta. 

Ora  quello  è quello  che  noi  facciamo , 
e codeita  è la  caufa  di  tutte  le  noUre 
tiepidezze,  di  tutti  i noilririlalfamenti, 
e di  tutte  IC  nollre  indivozioni.  Faccia- 
mo vivere,  in  vece  di  far  morir  , la  natu- 
ra . Non  ci  affatichiamo^  fé  non  a dardi 
forze  in  vece  di  àlfaticarci  ad  infiacchirla . 
Non  vorremmo  fare  alcuna  violenza  alle 
nollre  naturali  inclinazioni  , e ^ privarci 
della  più  lieve  foddisfazione  per  l’ amore 
di  Dio . Non  cerchiamo  che  i noUri  agi , 
che  ’l  noflro  ripofo , c le  nollre  più  pie- 
ciole  comodità  . Non  afpiriamo  che  ad 
una  vita  dolce , e facile,  che  non  ci  rechi 
verun incomodo.  Se mortifìchiamo  lana- 
tura  in  una  cofa , fubito.  rifarciamo  i di 
lei  danni  con  un  altra  foddisfazione  a lei 
concelfa.  Se  diamo  raccolti  in  un  Ritira- 
mento , fubito  ufeiti  , apriremo  tutte  le 
porte  de’fenlì  agli  oggetti  che  poflbno 
fpignercialla  didrazione;  abbandoniamo 
lo  dudio  della  mortificazione,  e ci  fac- 
ciamo punto  di  cofeienza  il  riparare  a-ttit- 
ti  i danni  che  abbiamo  fatti  fotfrire  alla 
natura. 

Ciò  è troppo  tormcntofo  j (fi  dice  ) 
codeda  divozione  è troppo  aullera  j m’ in- 
comoda nella  fanitàj  mi  farebbe  perder 
d’animo.  Non  fon  nato  a quello  modo  di 
vivere;  non podb  vivere  in  quella guifa  . 

Di- 
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Dite  dunque  parimente  chenon/Tete  t/rt^ 
«IO  ragionevole;  dite  che nón  flètè  Crr- 
Itiano;  diteche  fton fiere Religiofo;  dite 
che  non  fietePredefHnato.  Per  efìTerUo-' 
ma,  ^foglia  vivere  per  via  di  ragione  : 
)er  eflcr  Criftiano,  bifogna  crocifiggere 
a propria  carne  i per  effer  Keligiofa,  bi- 
ógna  morire  arefleflbr  pereflcré  Prede- 
Vinato,  bifognia  effer  limile  aGeliicrifto, 
feguire  le  Tue  vefligie  , e imitare  i liioi 
cfemp/^  Dite  anche  che  fiere  fchiavo  del 
mondò, "e  nemico  di  Dio , perchè  non  fi 
può  fervire  à due  Signoria  Dite  che  noit 
avete  lo  fpirito  di  Gefucrifto , perchè  ub- 
bidite alla  Carne  che  gli  fa  una  continua 
guerra  . Dite  in  fine  che  rihunziate  alla 
Corona  del  Paradifb , perch’  ella  non  è 
fé  non  per  coloro  che  combattono  , e 
mortificano  feftcflr  ^ 

O Anima  Grifiiana  ! fiere  venuta  al  moni' 
do  per  vivere  dabeftia>  Siete  fiata  bat- 
tezzata percalpeftare  la  croce,  e per  in- 
nalzar Io  fiendardo  del  diletto?  Equefto 
quanto  avete  promeffo  , allorché  vi  liete 
arrolata  nella  milizia  di  Gefucrifio?  dove 
farete  collocata  nel  Cielo  ? in  qual  pofio  > 
in  qual  ordine  ? forfè  fra  i Martiri  tutti 
coperti  di  piaghe  ? forfè  fra  Confelfori 
confumati  dalle  penitenze?  Non  v’ è San- 
to alcuno,  che  non  abbia  crocififla  infie- 
me  co’fuoi  vizj  la  propria  carne  r vojvil 
difertore  della  Croce  , e voi  Anima  dili- 
cata  ed  effemminata  , avrete  rardimcnto 
di  prender  pofio  fra  que'  vecchi  Guerrie- 
ri, e que’  nobili  Conquifiatori  che  hanno 
pafiata  la  vita  loro  fralle battaglie,  eri- 
portata infinità  di  vittorie  ? 

E voi  Anima  Keligiofa,  e confàcrata 

aGe- 
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a Gefucrifto , avete  forfè  lafciatl  i diler- 
li  del  mondo  , per  cercare  foddisfazio- 
ni  infelici  nella  Religione  ? Avere  eletto 
il  voftro  flato  *,  per  far  la  volita  o la 
volontà  di  Dio  ? per  ubbidire  , o per 
vincere  le  voflre  pa  Aloni  ? per  vivere  fe- 
condo i fenlf , o fecondo  lo  fpirito  ? E 
come  viverete  di  fpirito , fe  non  morti' 
ficate  I voftrl  fenfi?  Ah  non  m’ iftupifco 
fe  liete  infelice  ì Cercate  il  piacere  che 
ritrovar  non  potete  , e fuggite  la  croce 
che  non  potete  fuggire  , O mio  Dio  , 
che  diletto  fate  fentire  ad  un  Anima 
che  s’ è privata  d’ un  vii  diletto  per  amor 
vollro  l ^ 

Il  rimedio  a tutti  codefH  difórdini  è’f 
perfuadervi  che  non  eflendo  nel  mondo 
fe  non  per  falvarvi , e in  Religione  fe 
non  per  fantificarvi.,  non  liete  nè  nell* 
uno  , nè  nell*  altra  fé  non  per  mortifi- 
carvi , perchè  lènza  mortificazione  , e 
fcnza  un  fant*  odio  di  voi  medefimof  , 
non  poter’ eflère  nèCriftiano,  nè  Santo, 
nè  Perfetto,  nè  Beato- 

Cominciate  dunque  a far  vivere  , e 
regnare  Gefucrifto  nell’  Anima  voftra  col- 
la mortificazióne  di  voflre  paflioni.  Fa- 
te morire  i voftrt  fenfi  , negando  loro  le 
ibddisfazioni  che  delìderano  contro  l’ or- 
din  di  Dio  e della  ragione.  Mortificate 
la  volita  lingua  , non  parlando  mai  nè 
in  collera,  nè  in  tempo  del  filenzio,  nè 
quando  avete  di  parlare  gran  voglia . Mor- 
tificate gli  occhi  vollrr , tenendo  fempre  il 
guardo  dimeflb , e nulla  mirando  di  curio- 
fo.  Mortificate  le  voftre  orecchi  e,  chiuden- 
dole a i difeorfi  vani , a’  ragionamenti  inu- 
t;li,  alle  maldicenze,  alle  parole  leggie- 
re 
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acquifiare  la  perftyone  : 
re  3 alle  converfazioni  pericolófe . Morti* 
Àcate  lavo|[ha  carne,  non  concedendole 
che  la  pura  neceflìtà , quando  altrimenti 
non  vogliano  la  ragione  e l'ubbidienza. 
Generalmente  parlando,avvezzatcvi  a pri- 
varvi di  quanto  delìderate  con  palTione , e 
per  una  miferabil  foddisfazione  da  cui  vi 
farete aiicnuto , Iddio  verfcrà  nell’anima 
voftra  torrenti  di  piaceri , e vi  colmerà  d’ 
iRefplicabiU  confolazionì . Cullate  e ve- 
dete. 

MEZZI  PER  ACQUISTARE 
La  Pei&zione. 

Comsiqbrazione.  XIII. 

I.  T Libri  fpirltuali  fomminiftrano  una  gran 
A quantità  di  mezzi,  e pure  fi  pub  dire 
® ' * che’l  tutto  confifte  in  volerla . Non  v’  ha 

cofa  difficile  ad  una  buona  volontà  aiuta- 
ta dalla  grazia  di  Dio.  Non  pofiìamo  di- 
re eh’  ella  ci  manchi , perchè  il  Figliuolo 
di  Dio  vuole  che  fiamo  perfetti  come  Tuo 
Padre , c non  polliamo  elTerli  fenza  il  fuo 
ajuto . 

jj  V inclinazione  al  bene  non  rende  t Uo- 
chi  mo  giufto  , come  l’ inclinazione  al  male 
no  colo.  fjQjj  lo  rende  malvagio  . Per  effer  buono  , 
1?  bifogna  volere  il  bene , e lo  vogliamo  in 
giiooo.  quanto  da  noi  è fatto . Se  volete  effer  per- 
fetto , eviterete  ciò  che  vi  allontana  dalla 
virtù , e abbraccierete  quanto  alla  virtù  vi 
conduce.  Se  nulla  fate , non  volete  nulla , 
Potete  avere  compiacimento  per  la  perfe- 
zione, fenza  avere  la  volontà  di  acqui- 
ilarla. 
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Un  Uomo  favio  non  s’impegna  In  una  IIL 
forefta  ripiena  di  giravolte , e di  labirinti 
fenza  una  buona  Guida.  Un  Mercatante  Difetti 
diicreto  non  fi  fida  al  Mare  fenza  avere  un  re  • 
buon  Piloto . Se  non  avete  un  buon  Di- 
rettore, non  anderete  molto  avanti  fenza 
errare,  c fenza  fare  naufragio . Iddio  non 
governa  gli  Uomini  col  mezzo  di  rivela- 
zioni particolari.  Il  difcernimento  degli 
{piriti , sì  necelTario  alla  vita  fpirituale , è 
una  grazia  gratuita , la  quale  ci  vien  con- 
ceffa  per  gli  altri , e non  per  noi  flefli . Il 
cammino  del  Paradifo  è firetto,  e a ritro- 
varli difficile  ; è afiediatq  da’  Ladri , e cir- 
condato da’  precipizi  jchi  oferà  impegnar- 
vici  lènza  avere  un  Conduttore?  Guai  a 
colui  eh’  è folo  i perchè  fe  cade , dice  il  Sa- 
vio , chi  lo  rialzerà  ? s’ erra , chi  lo  indiriz- 
zerà? s’è  infermo , chi  lo  guarirà  ? s’è  aflV 
lito , chi  lo  difenderà  ? Eleggete  dunque  un 
Direttor  dotto  , e con  fedeltà  ubbiditelo . 

Vi  fono  alcuni  che  vorrebbon  elTereun  jy^ 
giorno  perfetti  . Finattanto  che  avremo  BUogna 
Nemiciyfarà  necelTario  combattere  contro  conofee- 
di  elfi  ; e fin  che  avremo  vizj , bìfogna  di*  ^pxìì^i^ 
ftruggerli;  ora  ne  avremo  fino  alla  morte . pe^fc- 
La  perfezione  quali  non  confifte  che  nel 
conqfcere  la  propria  imperfezione , e nell’ 
umiliarfene  avanti  a Dio.  Temo  alTaipcr 
que*  perfetti  che  penfan  d’ effer  perfetti,  ed 
hanno  compiacenza  per  la  lor  propria  vir- 
tù. C^uanto  a me  fono  del  fentimento  diS, 
Bernardo,  cioè,  che  tutto  manchi  a colui 
che  non  crede  gli  manchi  nulla . Nella  vi- 
ta fpirituale  un  Uomo , che  fi  crede  fano  , 
è molto  infermo  j e colui  che  fi  crede  fenza 
vizio  è molto  viziofo , perchè  v’  è dell’  or- 
goglio che  fece  gii  firafcinji  • 
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Il  grande  difende  dal  piccolo  , e *l 
piccolo^  reg°c  il  grande  , Farete  gran 
progreffi  nella  virtù  , fe  nelle  cofe  pìc- 
cole liete  fedele  . Colui  eh’  è infedele 
nelle  cofe  piccole , dice  Nollto  Signore , 
lo  farà  nelle  grandi  . Che  feufa  avrete 
di  non  efler  perfetto , giacché  Iddio  noti 
vi  domanda  fe  non  quello' '"che  vi  è fa- 
cile , e dipende  da  voi  ? Fate  quanto  po- 
tete , e Iddio  farà  quello  che  non  pote- 
te. Fate  le  cofe  facili,  e Iddio  farà  le 
difficili.  Se  fprezzate  i pecc.ati  piccoli  s 
caderete  infallibilmente  ntr’gran'.;i 
Camminaavanti  a me,  dilTe  Iddio  ad 
Abramo , e farai  perfetto . Sarete  perfet- 
to quando  camminerete  avanti  aDio,  e, 
llarete  fempre  alla  fua  pcefenza  . Iddio 
è nell’intimo  dell’ Anima vollra:  Jo  tro- 
verete quando  entrerete  in  voi  Hcflb  , 
lo  perderete  quando  ne  nfeirete  > Egli 
tro.va  il  Tuo  piacere  nella,  folitudine  , e 
nel  lìlenzio . Le  Creature  ce  lo  rubano . 
Fumitele  , e con  fìcunezza  larà  da  voi 
poffeduto^  Uov.e  liete  quandoi  nqii  liete 
con  Dio  ì che.  cercate  quando  avete  Dio 
in  cala?  Felice  tAninsache  porta  Icco 
tutto  il  {ho  avere  y e n^lla  cérca  iqori 
.di  fej  vede  Dio  in  tutto.,  e Vede> tutto 
in  Dio.  . ' ' i . ; ; . > ' ■ 

Per  impedire  all’Anima  l’ufcìre  , bi- 
fogna  chiuderle  le  porte  de’  fenli  . Ve* 
gliate  fopra  gli  occhi  voliti,  e fopra  le 
.yollre  xjrecchie  ; .da  codefte  parti  clic 
&ggc*  Tanto  fiere  diflr atto  quanto  traete 
le  cofe , e vi  diffondete  al  di  fuori . Mette- 
te delle  guardie  a tutte  le  porte  dell’  anima 
voftra  , e non  lafciate  entrar  colà  alcuna 
lenza  fapere  donde  venga,  c dove  vada . 
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’Senon  fìete  Uomo  applicato  all’Ora-  Vili, 
«ione , non  giugnerete  mai  ad  efler  per- 
fetto.  Come  farete  perfetto  , fé  non  ama- orazio- 
te  Dio  ? Come  to  amerete , fe  non  è da 
voi  conofeiuto?  Come  lo  conofeeréte  , 
fe  non  io  confìderate  ? Ora  nella  Medi- 
I razione  l’ Anima  s’ ilbuifce  nelle  per- 
i fezioni  di  Dio  : ivi  feopre  la  di  lui 
1 bellezza  , conofee  i Tuoi  favori  , rice- 
I ve  le  fue  carezze  , lì  accende  del  fup 
amore . ^ 

^ Per  fare  una  buona  orazione  , altro  JX. 
non  fi  richiede  , che  ’l  fare  una  buona 
mortificazione.  Per  accender  codefto '^o'cor- 
fuoco  nei  cuore , bifògna  mettervi  il  le-  po  e le 
gno  della  Croce  . .Il  voftro  fpirito  non 
farà*  mai  più  forte  , che  quando  il  vo- 
lito corno  farà  ben  debole.  Giammai  il 
voflro  fpirito  non  farà  più  debole , che 
quando  il  voflro  corpo  farà  ben  forte  . 
Offervate  certe  mifure  pelle  voflre  peni- 
tenze, e^ion  fate  cola  alcuna  , che  per 
comando  de’ Superiori, 

Due  cofe  fole  fon  neceffarie  per  effer 
fubito  perfetto  ; 1*  una  è ’l  credere  chean^mor* 
in  quello  giorno  voi  cominciate  a fer-  le  , 
'vire  a Dio;  l'altra  che  quello  giorno  è 
1*  ultimo  in  cui  lo  fervirete.  Se  folle  per 
morire  , come  farefle  quell’  azione  ? Fa- 
tele tutte  di  codjefba  maniera  ,'e  farete 
giunto  alla  perfezione.  > ^ 

- Tenete  per  perduto  quanto  fi  può  per- 
dere . Non  vi  attaccate  coll’  affetto  ad  t aerarli 
alcuna  ,cofa  , la  perdita  della  quale  vi 
polTa  recar  afflizione  ; non-  amate  <sofa  alcuna 
alcuna  che  fia  inferiore  apio:  non  illi-  coU. 
mate  fé  non  quanto  conduce  a Dio  . 

Tutto  il  noltro  male  in  quella  vita  è ’l 
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per  acquipétre  la  perfeytne 
difprerzare  ciò  che  dee  IHmarfi  , e Io 
rtimare  ciò  che  dee  difprezzarfi. 

XII.  Poiché  una  cofa  è perfetta  quando  al 

Diiuc.  fuo  principio  è unita,  la  perfezione  deli* 
Uomo  confine  nell’  unirli  a Dio  . Voi 
non  farete  mai  ad  elfo  unito  , fe  non 
farete  del  tutto  difiaccato . Fate  un  paf- 
fo  oltre  le  Creature  , e ritroverete  il  Crea- 
tore. Lafciate  le  cofevifibili,  e ritrove- 
rete l’invifibili  . Pafsate  oltre  il  tempo 
ed  entrerete  nell’  Eternità  . DMlaccatevi 
da  tutto  ciò  che  non  è Dio,  e vi  ritro- 
verete unito  a Dio . 

XIII,  Non  tanto  confifte  la  perfezione  nel 

Conci-  riempirli,  quanto  nel  votarli  j non  tanto  nel 
piopx  ' » quanto  nell*  evitare  il  male  .* 

vizj.  ’ Iddio  ha  maggior  inclinazione  a comu- 
nicarli che *1  Sole  a Iparger  la  luce,  el* 
aria  a riempiere  il  voto.  Aprite  le  por- 
te del  voflro  cuore , e fubìto  vi  entrerà 
pio . Votatevi  delle  Creature  , e Iddio 
vi  riempirà.  Correggete i voftri  vizj  , e 
Iddio  vi  fantificherà . 

XIV.  Non  attaccarli  a nulla , clTer  pronto  a 
rfia'éfe.  » vivere  fenza  elezione  e lènza  de- 
xione  1 ’ fiderio , è *1  contralTegno  d*  un  Anima  per- 
fetta , e abbandonata  a Dio . Conferva- 
te  la  vofira  libertà , non  vi  rendete  fchia- 
vo  d*  alcuna  creatura  . Non  vi  date  a 
cattivi  Padroni  , Non  potete  averne  di 
peggiori  delle  voftre  paffioni  . Allorché 
non  farete  più  fotto  il  loro  dominio , fa- 
rete in  iftato  di  perfezione. 

Qualunque  firada  fia  prefa  da  voi  per 
perfetto  , non  ne  troverete  alcuna 
lavoion  più  breve  , più  facile  , e più  ficura  del 
iadiDio.  conformarvi  in  tutto  alla  volontà;  di 
Dio.  Codelfadivozion  è libera  e difim- 

pe- 
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pegnata , e conduce  iubito  all’  unione Fa- 
te ciò  che  Iddio  vuole , e Iddio  farà  tutto 
ciò  che  vorrete.  Siate  contento  di  lui  ,’ed 
egli  farà  contento  di  voi . AHFaticatevi  per 
elio  lui  , ed  egli  fi  affaticherà  per  effo 
voi.  Un  Uomo  fa  Tempre  la  Tua  volon- 
tà , il  quale  non  ha  propria  volontà  ; per- 
chè ha  quella  di  Dio  che  tiene  il  luogo 
della  fua,  e la  volontà  di  Dio  facendoli  j 
Tempre  in  tutte  le  forme,  è vero  il  direi 
che  un  Uomo  fa  Tempre  la  Tua  volontà,  il 
quale  più  non  ha  propria  volontà . 

Effer  buono,  e comparir  tale,  è uno  fiato  XVI, 
pericoIoTo . Con^arirtale,e  non  efler  tale,  Umiu- 
è unofiato  viziofo  . Efler  taleenoncom- 
parir  tale,  è uno  fiato  di  perfezione . Iddio  difesi, 
ci  laTcia  de  i difetti  per  mantenerci  nell’  u- 
miltà,e  per  renderci  lìcuri  contro  la  vanità. 

Non  trovo  coTa  alcuna  più  da  tcmerlì^nel 
mondo,  c^uanto  la  Santità  paleTe . La  gloria 
è l’  eredita  dell’  altra  vita , l’ umiliazione  è 
di  quefia  vita  il  capitale . Amate  i vofirì  di- 
fetti , Anima  Tanta , quando  non  potete  li- 
berarvene: affaticatevi  di  continuo  nella 
voftra  perfezione , e Te  non  avanzate , cre- 
dete dìe  Iddio  vi  vuol  render  perfetta  col- 
la notizia  di  voflrainmerfezione . Il  defide- 
rio  della  propria  perfezione  è Tovente  piu 
ricercato  che  la  propria  eccellenza , che 
la  propria  Tantifìcazione . 

Fuggire  il  mondoj  cercare  la  Solitudinej  XVIT 
parlar  poco  cogli  Uomini , c molto  con  Fuggii* 
Dio;  far  tutto, e credere  di  non  far  nulla;  far  •*  Com- 
coTe  matayiglioTe , e non  voler  effere  am- 
mirato,è  piuttofio  il  colmo  della  perfezio- 
. ne,che'l  cammino  per  giugnervi.Nócom-  ' 
parirete  giammai  con  ficurezza , che  non 
fiate  fiato  gran  tempo  nafcofto . Dimorate 

Àitnna  iti  V,  Crajfer.  V nel 
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8 fet  Mcquipare  la  perfezione  . 

ijcl  voftro  nido  finattanto  che  abbiate  rali , 
Gettate  protonde  |e  radici  prinaa  di  pro- 
durre il  frutto , Mettete  buoni  fondamenti 
prima  d’innalzare  il  voftro  edificio . T^- 
to,v’ innalzerete  quanto  vi  farete  abballa- 
to j quanta  fimiltà  avrete  avuta  in  ferra  j 
tanta  gloria  avrete  nel  Cielo . 

yvttt  ' Avvezzatevi  a vivere  fcnzaje  creature, 
Molare  ^ nondeliderar  cofa  alcuna  fuor  di  voi , e 
i proutj  a contentarvi  di  Dio . Tutti  i voftri  delìde- 
igfidetj.  j.j  fono  i voftri  tiranni,  i quali  vi  rendono 
martire  dell’  ambizione  e dell’  ampr  pro- 
prio. Non  ne  abbiate  che  unfolo,  il  qual 
e di  fare  la  volontà  di  Dio , o piuttofto  fa- 
tela Tempre  fenza  delìderare  di  farla  , J 
dcfiderj  uccidon  l’ ozio . jColt’fP  che  co- 
minciano debbono  avere  un  gran  defide- 
rio  di  giugnere  alla  perfezione , ma  non  vi 
giugneranno  giammai  fe  nonmuojono  a 
tutti  i lordeìiderj.  T’ Albero  non  produ- 
ce il  frutto , fe  non  produce  i fiori  i ma  bi- 
Ibgna  che  cada  il  fiore  per  poter  avere  ij 
frutto.  I dcfiderj  fono  belfiori,  pmo  dt 
quelli  della  virtù  j ma  celTario  i defiden  j 
quando  della  vinu  fi  ha  il  polTeflb.  Che 
‘puòdcfiderare  un  Anima  che  poffcde  Dio? 
che  può  cercare  un  Anima  che  ha  ritrova- 
to Dio  ? Statevene  in  pace  qualunque  cofa 
fucceda,  e quando  ì voftri  dcfiderj  vengo- 
no ad  edere  t.umultuofi , dite  loro  che  non 
conofccte  cófa  alcuna  nel  mondo , che  ab- 
bia il  yalpr  della  pace, e che  nò  l’ abbandor 
nerete  giammai  per  tutti  i beni  del  mondo. 

' Per  eflfei  ben  préfto  Santo  , bifognafem- 
V fi  " prendere  ripartito  di  Dio  contro  fe- 
cliinua*  fteflo  . 'J'anto  avanzerete  quanto  vi  farete 
vwi«M.  violenza.  Non  fi  giugne  alla  vita  che  per 
via  della  morte;  alla  vittoria  che  per  via 

' della 
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della  battaglia  3 al  ripofo  che  per  via  del- 
la fatica  j air  unione  che  per  via  dello  ftac- 
camento;  alla  perfezione  che  per  via  del- 
la croce,  e della  mortificazione.  Date  a 
Dio  la  voftra  carne , e yi  darà  il  Tiro  ìpiri- 
to . Vegliate  fopra  i voftrifenfi,  ed.  egli 
veglierà  fopra  il  voftro cuore.  Prendete 
cura  dell’ejìerno , ed  egli  prenderà  cura 
dell'interno  . Mórtificatevi nelle  cofe  pie-  w 
cole , e vi  renderà  vittoriofo  nelle  grandi . 

L’amare  il  Proflìmo  è un  cfler  pcifetto , XX. 

J)erch*  è un  compire  la  Legge,  come  dice  Am^eil 
’Appoftolo.  E parimente  un  amar  Dio,  mo. 
perchVè  un  oflervare  i fuoi  Comandamen- 
ti , che  fono  quali  tutti  rinchiufi  nel  precet- 
to della  Carità.  Amate  dunque  jl  yoftro 
Proflìmo,e  Iddio  vi  amerà  j alfiftetegli?,  e 
Iddio  vi  aflìilerà^fcufatelo,  cIddLo  vi  feu- 
ferà  ; fopportatelo  , e Iddio  vi  fopporte- 
rà  ; perdonategli , e^Iddio  vi  perdonerà  . 
C^ando  facefte  miracoli , e fopportàfte  il  - 
martirio , fé  non  avete  la  carità , liete 4jn 
nulla  : E che  farà  di  colui  che  non  commet- 
te fe  non  peccati,  e non  è ’J  Martire  che 
del  Demonio  ? , 

Non  palTate  alcuna  fettimana  lènza  co-  XXL 
'muni carvi , alcun  giorno  fenza croce,  ab 
cun’  .ora  fenza  penlar  a voi , alcun  momen- 
tq  fenza  penfare  a Dio.  Perlo  meno  pen-  - 
late  a lui , quando  ricevete  de’ beneficj  da  - ■ 
lui  : £ non  ne  ricevete  ogni  volta  che  lelpi- 
rate?  E un  penfare  a Dio  ilfarelafua  vo- 
lontà*. Offeritegli  l’azione  che  comincia- 
te . Non  crediate  d’ aver  fatto  cofa  alcuna  • 
per  elfo , quando  non  avete  penfato  a lui  ; 
e' conofee  il  voftro  cuore  £ le  voftrè  inten- 
zioni. Se  vi  folle  domandato  perchè  fate 
quell'  azione , rilponderefte  voi  che  la  &te 
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4^0  er  acquifiare  la  perfezione . 

J)'er  Dio  ? Non  temete  i per  eflb  lui  avete 
atta  quella  fatica , benché  fiate  fiato  per 
qualche  tempo  fenza  penfare  a lui . 

XXII.  Quantunque  non  fi  debbano  rifiutare  le 
i^^riva.  confblazioni  che  ci  fono  concefie  da  Dio 
zfotìe  nell’  orazione^non  vi  ci  dobbiamo  attaccar 
delle c6- coir  affetto . Un  Anima  in  quelle  dolcez- 
l•*  “t^“2e  riceve  i beni  da  Dio  , ma  non  gliene 
tl«  dona:  ha  della  fbddisfazione,  mapochif- 
fimo  merito . Quali  lolo  nello  fiato  della 
fofferenza  l’ Anima  onora  Dio , ed  arric- 
’ chifee  fefiefia.  L’onora  col  facrificiodel 
filo  intelletto  , di  fua  volontà  , di  Tue 
jiaflìoni , e di  tutte  le  fue  potenze . Si  ar- 
ricchifee  colla  pratica  di  tutte  le  virtù  più 
eroiche  , della  Fede  , della  Speranza  , 
della  Carità,  della  Povenà,  della  Ralfe> 
gnazione , della  Conformità  , della  For- 
tezza , della  Fedeltà  , dell’  Umiltà  , e 
della  Pazienza . 

XXni*  Vivete  come  Petfona  che  pafla  dalla 
Kinun-  figura  alla  verità,  dalla  morte  all’ immor- 
fteffoV*  talìtà  , dal  tempo  all’eternità  . Ve  n’  è 
una  buona  ed  una  cattiva  . Giugnerete 
a||a  buona  , portando  la  vofira  croce  , 
c rinunziando  a voi  fteflb  . Arriverete 
alla  cattiva , feguendo  le[vofire  pafiioni , 
^ ed  ubbidendo  alla  propria  vofira  vo- 
lontà . 

XXTV  Conofeerete  fe  ben  operate , dall’  ub- 
ijbbidi*  bidienza  che  prefterete  a’ vofiri  Superio- 
le  a'fuoi  ri . £ impofiìbile , dice  Cafiìano , che  un 
supcrio-  Uomo  ubbidiente  cada  nell’illufione,  c 
fe  ubbidifee  , vi  cada  . Tanto  vi  avan- 
zerete , quanto  ubbidirete  ; farete  per. 
fetto  quando  farete  ubbidiente  . Iddio 
dà  ’l  fuo  fpirito  a colui  che  gli  dà  i 
' fuo  5 fa  la  volontà  di  chi  fa  la  Tua  . Se 

non 


CtnfiderayonB  Xiy.  46  ì 

non  rìnnnziate  a’  voilri  proprj  lumi  > per- 
derete la  Fede , e caderete  in  errore . Ub- 
bidite a’  voftri  Superiori  j ubbidite  in  tnt-t 
tociò  che  non  èmanifefto  peccato}  ub- 
bidite in  ogni  tempo  } ubbidite  in  ogni 
luogo  } ubbidite  colla  mente  3 ubbidite, 
col  cuore.  , 

E grand'imperfezione  l’amare,  e non- XXV. 
fapere  che  fi  ami  ,•  l’ aver  un  cuore , e non.^^^^jP*" 
eflerne  il  padrone . Vegliate  (opra  i voftri  del  fu® 
affetti,  non  amate  con  anfietà  e conin-.cuorc. 
quietudine  . Ricordatevi  lempre  del  bel 
precetto  di  S.  Bernardo  : TiulU  fi  ami  fo- 
fra  D/9  , nulla  come  Dio  , nulla  injitmt 
con  Dio y nulla  dopo  Dio. 

Tutti  gli  avvilì  che  dar  lì  poflbno,  ^vyyi 
riducono  quali  a quattro , che  fono  come  j^ntieu 
quattro  ruote  del  Carro  della  Santità , e to  delia 
il  quadrato  della  GiuftiziaCriftiana.  Ab- p?*‘^ 
bandonarfi  alla  Provvidenza  di  Dio.  La- 
feiarfi  governare  da’ fuoi  Superiori . Non 
far  male  ad  alcuno . Farfene  Tempre  a fo 
fteftb  con  una  continua  mortificazione  . 

Ecco  la  ftrada  ficura  della  Perfezione . 

DELL’UNIONE 

DELU  ANIMA  CON  DIO 
Mediante  la  Contemplazione . 

CoNStD£RAZtON£  XIV. 

L’ Anima  giugne  all’unione  Divina,  e ♦ 
alle  nozze  dell’  Agnello  cól  mezzo  di 
tre  Tue  operazioni  ; colla  Meditazione  , coniift® 
coll’  Affetto , e colla  Contemplazione . La  unfof  “ 
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46 X Dell‘  unione  dell”  ^nima  con  Dio. 
Meditazione  iftfuifcc  la  Mente , l’ Affettò 
accende  il  cuore  ; la  Contemplazione  uni- 
fee  ranimà  a Dio.  La  Meditazione  la  purga 
da’Tuoi  vìzj  e da’  fuoi  errori  5 l’ Affetto  l’. 
ìnfiama  e fa  mettere  in  pratica  l’ opere  buo- 
ne; la  Contemplazione  l’innalza  e fa  eh’ 
entri  nel  Gabinetto  dello  Spofo La  Medi- 
tazione è per  coloro  che  cominciano  > T 
Affetto  è per  coloro  che  lì  qvanzano  ; la 
Contemplazione  è per  coloro  che  fono 
giantì  alla  perfezione.  Nella  Meditazio- 
ne la  mente  cerca,'  nell^ Affetto  il  cuore 
^eliderà  ; nella  Contemplazione  r Ani- 
ma ritrovai  quello  cercava , e gode^di  quan- 
to defiderava . La  Mente  lì  affatica  nella 
Meditazione;  ilcoore  fbfpira  nell* Affet- 
to; l*unae  l’ altro  li  ripola  nella  Conteni^ 
plazione.  Così  l’ Unione  divina  è ’l  godi- 
mento di  Dio  che  l’ Anima  ha  cercato  nel- 
la Meditazione  j ha  tirato  coll’  Affetto  ; ed 
ha  ritrovato  colla  Contemplazione  * La 
parola  : Contemplazione ^ moftra  ed  cfpri- 
me  una  operazione  di  Mente,  ed  è quella 
de’ Dotti.  Ma  la  Contemplazione  Criltia- 
na  è men  nella  Mente  che  nel  Cuore  » E un 
lipofo  dell’  Anima  in  Dio , c un  godimen, 
to  tranquillo  che  nonrefta  turbato  ne  da 
alcuna  immagine  della  mente , ne  da  alcu- 
na agitazione  del  cuore-  f 

^ V Anima  che  vuol  euere  Spola  di  Ge- 
j.  fucrifto , e ricevere  il  bacio  della  lua  boc- 
ca, dee  in  primo  luogo  baciargli  i piedi 
come  la  Maddalena,  c parificarli  colle  la- 
grime della  penitenza'  da*  fuoi  vizj , e dal- 
le file  prave  abituazioni  - Poi  dee  baciar- 
gli le  mani  praticando  quantità  d’ opere 
buone  - Indi  dee  attendere  in  fi^nzio , c 
con  profondo  rilpetto , che  Gefiicriftola 

fac- 
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faccia  entrare  nella  Sala'  del  Convito  per 
ricevere  il  mifiicó  baciò,  cioè,-  if divino 
filo  Spirito  ch’è^  dice  S.  Berriardo,  ùtl 
bacio  del  Padre  e del  Figliuolo  * Daprin-r 
cipjo  ella  è ferva  eterne  ilSignorCy  poi 
diviene  Figliuola  e rifpetta  fuo'  Padre: 
infine  diventa  Spofa  ed  atti  a unicailien- 
te  il  fuo  Spofb  w Ecco  i gradi  , per  11 
^ttali  alla  contemplazióne  fi  afeendo,  e 
air  unióne  fi  giugne^ 

^ S.  Bernardo  fpiegando  te  paro^e  di  Dai-' 

Vld  t II  Giufto  ha  efette  delle  fcale  nel  fu& 
cuore  ',  Quattro  gradi  di  (Jiieffamiftica  (ca- 
la diinoftra  y i quali  fi  riducono  a'  tre  y 
da  meriferitL  „ L’ Uomo favio, dice, 
difpone  certi  gradì  nell*' Anima  fua 
per  afccndere  e pctgiugnere  alfa  con-  “ 
Cemplazione.  If  primo  e Verfó,  ilcuó- 
tei  il  fecondo  è lief  cuore:  i(  terzo  " 
è del  cuore  ; il  quarto  è fopra  il  cuo- 
tee  Nel  primo  fi  teme  Dìo:'  nel  fecón- 
do  fi  afcòlta  il  Padrone  » nel  terzo  fi 
defideta  Io  Spofbi  nell*  ultiiiió  fi  gode 
di  Dio.  . , • 

Chi  potrebb'efprimere  dì  codeffo  go-- 
dìrtlento  gli  effetti  ? Si  può  dire  di  codefio 
matrimònio  della  terra  y ciò  che  dicefi 
da  S.  Paolo  di  quello  del  Cielo  3 l’oc^ 
chio  non  ha  veduto,-  nè  l’orecchiò  udi- 
to , nè  n cuore  umano  cónceputo  f ciò 
che  iddio  prepara  a coloro  da'  quali  è 
amato . V Anima  ferita  dalla  carità  nel 
cuore,  fèntendo  il  dolore  della  fua  pia- 
gha  , che  non  può  efler  guarita  fe  noti 
dalla  mano  di  colui  che  l’ ha  fatta , pia- 
gne inconfolabilmente  ed  arde  nel  defi- 
derio  di  ritrovarlo,  e di  uianifeftargli  ila 
iua  amizione  . 
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464  Dc/i’  unione  dell’  ^nimx  con  Dio  , 

Dopo  aver  lungo  tempo  cercato  , fi- 
nalmente ella  muore  aTuoi  defiderj  , e 
perde  Tufo  della  parola,  renzafaperpiù 
nè  che  dire,  nè  che  domandare  a Dio. 
Fafit  un  filenzio  nel  più  profondo  del 
fuo  cuore;  che  la  fòrprende,  e le  reca 
fiupore  , non  potendone  comprender  la 
eaufa.  Poco  dopo  fi  vede  circondata  da 
tenebre  e da  una  notte  ofcura  , che  le 
ruba  tutti  i Tuoi  lumi,  e tutte  le  Tue  co- 
gnizioni. La  Tua  immaginativa  fi  ritrova 
fenza  immagini , il  Tuo  intelletto  fenza 
dilcorfo  , il  fuo  cuore  fenza  defiderio  , 
la  Tua  memoria  fenza  fpecie , le  fue  paf 
fioni  fenza  tumulto',  e i fuoi  fenfi  fen- 
za operazione  . In  quel  filenzio  , e in 
quella  notte  il  Verbo  difeende  dal  Cie- 
lo , e r Anima  diviene  d' una  ineffabil 
maniera  di  Gefucrifio  la  Spola.  Non  mi 
domandate  come  ciò  fi  faccia . Interro- 
gate coloro  che  ne  han  l’efperienza  . 
Tutto  ci©  che  vi  poflb  dire  è , che  1’ 
Anima  dalla  virtù  deirAltilfimo  coper- 
ta d'  ombra  , per  lèrvirmi  de’  termi- 
ni delia  Scrittura,  efee  dacodelte  unio- 
ni tanto  ripiena  di  Dio  , e tanto  pene- 
trata dal  fuo  fpirito  , che  più  non  fen- 
te  , c non  conofee  feftefla  i e ficcomc 
ì fiumi  fi  perdon  nel  mare  , cosi  ella 
fi  vede  tutta  perduta  , e innabilTata  in 
Dio. 

Allora  tutte  le  Creature  fparifeono  da- 
gli occhi  fuoi  come  ombre  alla  prefen- 
za  del  Sole  . Più  non  vede  che  la  bel- 
lezza del  divino  luo  Spofo  , che  dimo- 
ra nel  fondo  del  fuo  cuore  ; altro  più 
non  ode  che  la  fua  voce  , e più  non 
gulla  che  la  dolcezza  del  fuo  difeorfo  , 
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Confideraytnt  XìV.  ^ 4<>y’ 
e della  fna  compagnia  . Non  può  com- 
prendere che  amar  lì  pofla , e cercar  al* 

tra  cofa  che  lui . v , „ r 

Iddio  chiamò  Mose  dalla  lommita 
del  Monte  Sinai  , e lo  fece  entrare  in 
un  luogo  fcgreto,  tutto  di  nuvole  , e di 
tenebre  ricoperto  . In  limili  ofcurità 
terribili  alla  natura  Iddio  fa  entrare  un 
Anima  j che  afpira  all’unione.  Da  prin- 
cipio le  fcmbra  di  elTer  vicina  a cadere 
dall’eminenza  di  quel  Monte  in  orrìbili 
precipizi  3 ma  dopo  d’efferfi  ìmmcrfa  , 
c feppcllita  in  quelle  tenebre  , vede  Ge- 
sù trasfigurato , e per  dir  così , allo  fco- 
perto  contemplaDio.  Lo  fente  alle  vol- 
te fenza  vederlo  , imprimerli  nel  Tuo 
cuore  come  figlilo  {opra  lacera,  cftam- 
par  col  fuo  dito  una  legge  d’amore  , 
che  difperde  tutti  i fuoi  timori  , c le 
fue  meftizie.  Culla  in  quel  tempo  dilet- 
ti sì  puri , e confolazioni  sì  forti , che 
non  può  dire  , come  non  lo  poteva  S. 
Paolo,  s’ella  fia  in  Terra,  o in  Cielo; 
e fé  ciò  duralTe,  foccomberebbe  la  na- 
tura agli  sforzi  violenti  d’amore. Dopo 
quelle  unioni , e quelle  comunicazioni 
divine,  l’Anima  difccnde  dal  monte 
della  contemplazione  come  Mosè  dal 
Sinai  , tutta  rifplendente  di  luce  , tutta 
accefa  d’amore  , tutta  penetrata ^da 
Dio  , tutta  profumata  d’odori  celelli  , 
che  imbalfimano  il  cuore  di  tutti  colo- 
ro che  parlar  l’odono,  ovvero  orare  la 


^^Sulla  mezza  notte  chiufe  le  porte  de*.  IV. 
fenfi.  loSpofo  entra  nel  .cuore  dejla 
fila  Spofa,  fenza  ch’  ella  fapia  nè  di  do- 
ve % nè  come  vi  fia  entrato  i perchè 
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é^&6  DtlP  unione  delt  ^nim a con  Dio  « 
eflendo  la  Tua  mente  allo  fpeflb  in  pro- 
fonde tenebre  , nulladimeno  fi  accorge 
che  fi  fan  delle  nozze  dentro  ilftio  cuo- 
re, e r acqua  fredda  e ìnfipida  di  Tua  di- 
vozione è cambiata  in  deliciofiflimo  vino- 
Sente  alle  volte  ( fè  così  dir  fi  dee)  nel 
piu  profondo  dell'  Anima  dia  delle  opera- 
zioni di  cfivinità  sì  forti,  sì  v*ive,  sì  pene- 
tranti, sìdeliziofe^  chele  fembra  di  toc- 
care la  fofianza dello  ficflb  Dio,  perchè 
fenza  immagini , e fcnza  mezzo  a lui  fi 
nnifce , a proporzione  come  i Beati  gli  fo- 
no uniti  nel  Cielo  : Lodovico  Blefenfe  di- 
nomina codefia  grazia  comunicata  da  Dio 
all’ Anime  affai  pure,  c ben  diftaccate  dal 
mondo:  toccamente  fofian-^ale  della  Di~ 

yinitx . 

^ Tutto  allora  rifuona  di  Cantici  di  gio; a 
cantati  dalla  cada  Spofa  a gloria  del fuo 
Spofo  . Beve  o piuttofto  s’ iniiebria  del 
vino  delle  confolazioni  che  la  fanno  ap- 
parire infenfata  agli  occhi  di  coloro  che 
non  hanno  aflìftito  a quelle  nozze  . Al- 
lora Maddalena  dice  a i Difcepoli  ; He 
yedute  il  Signore  , e collantemente  lo  af- 
ferma, benché  fia  trattata  da 
Allora  Filippo  trafportato  dairallegrezza 
efclama  : E’  m*  ha  fatto  vedere  fuo  Padre  y 
tanto  mi  balla,  nulla  più  bramo.  Allora 
Mose  conduce  il  fuo  gregge , e tutte  lefiie 
potenze  nel  fondo  del  Diletto  , perchè 
non  fia  da  alcuno  veduto . Allora  lo  Spo- 
fo mette  in  ordine  un  convito  alla  Tua 
Spola  in  una  Safa  chiufa  ad  ogni  creatir- 
tu.  Ifenfi  alle  volte  vi  fono  invitati,  e*l 
diletto  che  vi  godono  è sì  grande  eh’ e* 
penetra  anche  fino  al  midollo  deh’ offa  , 
le  quali  tuttoché  dure  einUnface , fono  ad 
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C<>nfiderdpone  XIK  4^7 
érdamaretenutei  O Signore!  che  cofa  « 
fìmile  a voi  ? ..  . ( 

Quanto  all^ Intelletto,  c*  d’ordinario 
dimora  alla  porta  del  cuore  in  cui  fi  fa  di 
quelle  nozze  il  Convito,  fenza  potervi 
avere  l' ingreffo . Sa  eh’  è dentro  Io  Spofo  ; 
ma  non  può  comprendere  ciò  che  vi  pzf- 
fa  , firtattanto  che  gli  fìano  aperte  della 
Sala  le  porte  . E allorché  gli  è concet 
fa  codelia  grazia , o mio  Dio,  cheefta- 
fi  ! che  ratti  I che  gioja  a codello  povero 
Difcepolo  di  Gefucrifto  il  vedere  il  fuo 
Signore  che  morto  credeva , clTére  rifiifci- 
tato  e vivo  I V Anima  allora  tralportata 
d’amore,  efclama  con  S.  Pietro,  fenza 
fapcrc  ciò  eh’ Ella  dice  : Stgnort  , qui  fi 
fi  A bette  . O quanto  fono  contenta  , e 
quanto  fono  felice  ! Alziamo  qui  tre 
tende  ; una  alla  Fede,  I’  altra  alla  Spe- 
ranza, e la  terza  alla  Carità  « Ma  ciò  grati 
tempo  non  dura  i una  nuvola  celede  le 
ruba  tutto  a un  tratto  la  villa  di  quel 
bel  Sole  , il  quale  con  uno  Urano  mi- 
racolo nafeondendofi  alla  fua  mente , d 
rinchiude,  per  dir  così,  nel  dio  cuore , c 
r accende  col  fuoco  dell’  amor  fuo . Co- 
delio  è’I  letto  dello  Spofo , in  cui  dolce- 
mente e’  ripofas  ivi  egli  feopre  alla  fua 
Spofa i fegreti più  nafcolli  della  Divinità, 
e le  fa  carezze  incomprenlìbili  allo  Ipirico 
umano . 

Felici  le  calle  Spofe  che  lono  chiamate 
a codelle  nozze  dell’Agnello  I Felici  i 
morti  che  muojono  nel  Signore  ! morti  a 
i lumi  e a i ragionamenti  j morti  alle  loro 
" cure  e alle  loro  inquietudini  i morti  ai  lo- 
ro deliderj  e a i loto  timori.  PalTeranno 
jdal  timore  alla  Iperanza, dalla  fperanz  aall’ 
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4^8  Dell*  unione  dell' jlnimd  con  Dìo  . 
amore , dall*  amore  al  godimento , dal  go- 
dimento all'unione  , e dall* unione  alla 
trasformazione . AHora  Dio  afciugherà  le 
loro  lagrime,  e lo  ^iritoloro  dirà  che  fi 
ripofino  dalle  loro  fatiche  ; perchè  gode- 
ranno in  avvenire  d’ una  pace  che  più  non 
farà  turbata  da  alcun  accidente  della  vita  . 


O mio  cuore  quando  ti  troverai  in 
quello mifieriofo  filcnzio?  quando  t'im- 
mergerai in  quelle  facre  ofcurità  ?•  quando 
entrerai  in  quello  Regno  di  pace/  Allora 
il  tutto  a te  fuccederà  quando  farai  morto 
a tutti  i tuoi  defiden , a tutti  i tuoi  peiv 
fieri,  a tutti  i tuoi  difcorfi , e a tutti  i tuoi 
jagionamenti. 

Venite  Anime  fante , a codefie  nozze  di 
Cana:  Gesù  vi  ci  afpetta,-e  vic*invita  . 
Se’l  vino  vi  manca  , Maria  vi  fupplirà,  e 

f>regherà  ilfuo  Figliuolo  di  fare  un  miraco- 
o in  vollro  favore  . Venite,  Anime  fa- 
vie,  a llndiare  in  quella  fcuola  d'amore; 
^ lafciate  i voliti  belli  difcorfi,  e rinunziats 
. a vollri  propri  lumi.  Codella  fcienzanon 
s’impara  collo  lludio,  ma  coll' cfperien- 
za  . L' infegna  l’ unzione , e non  la  dottri- 
na. Eunafcienza  del  cuore,  e non  della 
mente.  Gufiate  e vedete  quanto  è dolce  il 
Signore . Vedonli  le  verità  naturali  prima 
digufiarle,  bifogna  gufiar  quelle  per  ve- 
derle, e per  comprenderle. 

•yi  Per  ottenere  codella  grazia  d'unione, 
Difpoil-  J^ella  quale  confifie  ilParadifo  interra  , 
2.ionipeT  è nece^aria  molta  mortificazione,  e molto 


all'uafò-  raccoglimento  : mortificazione  per  difiac- 
care  il  cuore  dalle  creature  ; di  raccogli- 
mento per  unirli  a Dio . Bifogna  abbando- 
narli alfa  fua  Provvidenza  fenza  inquietarli 
nè  del  prefente  nè  dell’  avvenire , e lafciarfi 
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reggere  da’  (uoi  Superiori  , fenza  do- 
mandar e fenza  negar  cofa  alcuna  , di 
quanto  può  piacere  o difpiacere  alla  na- 
tura . Bifogna  rinunziare  al  proprio  fen- 
timento  , mortificare  la  propria  vòlon- 
tà  , combattere  le  proprie  paflioni  , ed 
ubbidire  fedelmente  alla  grazia  in  tutto 
ciò  eh’  ella  brama  da  noi . ^ 

E molto  difficile  il  convèrfare  con  Dio  yjj 
e cogli  Uomini  . E cgrimpoffibilelofiar  omàc- 
r accolto  , col  non  dimorar  mai  in  feftef  caméio, 
fo  } l’efler  libero  di  mente,  efehiavodi 
cuore;  l’amar  tutte  le  cofe  , e’I  nonpen- 
fare  a cofa  alcuna  ; l’ efler  ripieno  d’ af- 
fetti, e voto  di  diftrazioni  j J’cffere  fpi- 
rituale  menando  una  vita  fenfuale  ; l’ cl- 
£èr  Uomo  d’  orazione  e di  converfàzio- 
ne  . Dacché  Mosè  ebbe  parlato  con 
Dio  , non  poteva  più  parlare  cogli  Uo- 
mini ; la  di  lui  lingua  era  come  legata  ed  , 
impedita . Codefia  è la  maniera  della  qua- 
le fi.  efprime , per  far  conofeere  che  per 
godere  della  compagnia  di  Dio  , bifogna 
fuggire  la  compagnia  degli  Uomini  ; o 
per  lo  meno  , per  converfare  utilmente 
cogli  Uomini  , bifogna  per  gran  tempo 
aver converfato con  Dio. 

Quanto  io  temo  per  quell’  Anime  l j- 
prefumuofe  che  voglion  eflere  Spofefen- 
za  eflere  Hate  ferve  , e ripofarfi  fenza  « 
aver  faticato  ! L’  azione  dee  precedere 
la  contemplazione'  ; la  meditazione  dee  giu- 
eccitar  1’  affetto  j 1’  affetto  dee  pre- 
parare  all’  unione  . Dalla  fatica  fi  gin-  nlone . 
gne  al  ripofo  . Il  timore  foftien  1’  a- 
more  ; la  penitenza  foflenta  la  fperan- 
,za  ; l’umanità  di  Gesù  è la  porta  per 
entrare  nel  Palazzo  della  Divinità  . La 

fua 
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IX. 

Grazie 
ptcftace 
e n6  do- 
nale é 


4^<5  Dell' pontone  dell* ^nrma  Éoft  Dio  . 

/ìia  Infanzia  intenerifce  il  cuofe  j la  di  fuf  ^ 
Palone  lo  anima  alla  foffereriza;  la  Tua 
Bellezza  lo  fapilcc  , la  fua  Bontà  Io  allet- 
ta » i fuoi  Berìeficj  1*  attraggono  , il  Tuo 
Amore  raccende,  l'iinifce,  lo  trasforma. 

Avete  voi  meditata  , Anima  divota  , 
prima  di  mettervi  alla  contemplazione  ? 
Avete  faticato  , prima  di  ripofarvi  ? Po- 
tete dire  che  la  voftfa  pace  fia  il  frutto 
de"*  voliti  combattimenti  , e i premio  di 
voftre vittorie  ? Non  liete  d'intelligenza 
collevoftrepalfioni  ? non  le  avete  fopite 
e addormentate  in  vece  di  farle  morire  ? 
non  avete  fatto  tregua co'nemici  dì  Dio, 

Jn  vece  di  diftruggerle  e di  fottometter- 
le  all' imperio  della  grazia  ? Temete  Dio 

fierconofcerlo  ; mortificatevi  per  guftar- 
0 j lafciate  tutto  per  poflederlo  j rinuti- 
ziate  a’ Voliti  lumi , e alle  voftre  cognizio- 
ni per  vederlo  e per  contemplarlo?  per- 
chè ha  proteftato  che  nelTun  Uomo  viven- 
te potrà  vederlo  . Fate-  dunque  che  io 
ttiuoja,  o Signore,  con  ogni  celerità  , af 
finché  io  abbia  il  ben  di  vedervi  . Ah  ! 
quando  verrà  quel  giorno  ? quando  farà 
eh’ entrerò  nella  cala  del  Signore  , ovvero 
eh’  io  lo  farò  entrar  nella  mia , per  difeor- 
fer  convoifolo  afolo,-leporte  chiufe  , 
fenz’  eflere  veduto  da  alcuno  ? 

Una  grazia  di  vifita  non  fonda  uno  fia- 
to 4 Vi  fon  delle  grazie  , dice  S.  Bernar- 
do f che  fono  preftate  j ve  ne  fono  che 
fondonate  * Ve  ne  fono  Che  fon  attrazio- 
ni 3 vene  fono  che  fon  ricompenfe  4 Le 
grazie  di  attrazione  precedono  il  merito  4 
Le  grazie  di  ricómpenfa  feguono  l’attra- 
zione, e al  merito  fono  corona . Le  gra- 
zie di  attrazione  fono  per  certo  tempo  ; 


ConjtJcrar^lone  Xtf^.  47! 

le  grazie  di  ricompenfa  fono  per  fempre 
rirpetto  all’ Anime  fedeli  . Non  bifogria 
crederli  in  liciiro  per  aver  veduto  una 
volta  Gesù  trasfigurato  fopra  ilTaborre, 

Non  li  dee  crederi  Spofa  per  aver  aflìlHtó 
una  volta  alle  nozze  di  Cana.  UnPem'ten-  - 
te  che  comincia  a fervirDìo  , può  alle 
volte  con  una  grazia  fpcciale  goder  di 
Dio  , fenz’  elfere  nello  Ihto  del  godi- 
mento  , Per  eflerll  ritrovato  una  volta 
o due  nella  via  d’  orazion  eftraordina- 
ria  , non  lì  dee  per  quefto  lafciar  l’or- 
dinaria .Temete  ",  delìderate  , lòrpira- 
te  , affaticatevi  , combattete  , Iperatc  ; 
ma  de’vottri  meriti  non  prefumete  giam- 
Vi fono  dell'  Anime  , dice  S.  Bemar-  y 
do  , le  quali  fon  temerarie  e prefuntuole  Anime 
che  hanno  rardimento  d’entrare  nel  ga  ptefun- 
binetto  dello  Spofo,  eardifcono  di  dirgli 
d’  un  tuono  ardito  e imprudente  : Mi 

dia  un  bacio  di  fua  propria  bocca  , Non 

hanno  per  anche  Ja  velie  nuziale,  cnon 
temono  entrar  nella  Sala  delle  nozze  . 

Lo  Spofo  avendole  olTervate  , le  fa  to- 
gliere al  convito,  e legatele  mani  e pio- 
di , comanda  fieno  gettate  frelle  tenebre 
elleriori  , per  punirle  della  loro  temerità^ 

Un  Anima  cui  furon  fatte  molte  pia- 
ghe , non  ha  bilogno d'uno  Spolò,  ma 
d’ un  Medico  : dee  cercar  rimedj  e non 
domandar  baci . Solo  te  cade  Amanti  , T 
Anime  fante,  pure  e mortificate  polTono 
pretendere  quello  favore  e cantare  il 
Cantico  della  Spola  ; Mi  dia  un  bacia  ' 
dt  fua  propria  bocca  , Le  Iole  Anime  pa-  ■ 
cifiche  e vittoriofe  delle  loro.  palTiont 
Jianno  diritto  di  alpirare  al  godimento  c 
' ■ . - alT 
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47  i Dell*  unione  deW^nima  con  Dio  . 
ali’  unione  . Ah  ehi  avrebbe  <ii  dòinan* 
darla  Tardimento  ? Ah  chi  potrebbe  non 
farla  de’  proprj  defiderj  Toggetto  ? 

,,,  Ah  Signore  , va  gran  tempo  pervollra 
^ grazia  eh  io  piango  i mici  peccati  j e gli 
il*  una  lavo  coir  acque  lacre  di  penitenza  . Va 
spofafu-  gran  tempo  eh’ io  abbraccio  i voftri  pie* 
di  con  Maddalena  la  penitente  3 gli  ba; 
ciò  3 e grirrigo  colle  mie  lagrime  . Mi 
avete  parimente  col  mezzo  di  voftra  gra- 
zia prefentata  la  voUra  mano  a bacia- 
re 3 per  eccitarmi  a far  opere  buone  . 
Pois’ io  fperare  dopo'diciòdi  vedere  un 
giorno  la  volbra  faccia  adorabile  3 e di 
ricevere  3 (Io  dico  tremante,  ) un  facro  ba- 
cio dì  voftra  bocca  ? Sì , lo  potete , Anima 
divota,  purché  fiate  umile  ed  ubbidien- 
te 3 pura  e mortificata  j purché  non  pen- 
fiate  che  ad  abbaftarvi  , e non  adinnal» 
zarvi  ; purché  non  abbiate  altra  volontà 
che  quella  di  Dio  e de*  voftri  Superiori  j 
purché  vi  abbandoniate  alla  Tua  provvi- 
denza 3 e non  defideriate  d’  effere  rei 
tempo  e nell’  eternità  fe  non  quello  e* 
vuole  che  fiate  -,  purché  in  fine  vi  ren- 
diate degna  di  quefta  grazia  e ve' ne 
giudichiate  eternamente  indegna  . Per- 
chè r umiltà  è’I  fondamento  di  codefta 
maniera  di  perfezione  , e non  fi  afeende 
, ' che  col  difeendere  nell’  abiftb  delle  pro- 
prie miferie . 

XI i.  . ^ quanto  io  ftimo  un  Anima  che  s* 

Un  lei  innalza  alla  contemplazione  di  Dio  col- 
nei  (Ta^  contemplazion  di  fèftefta  ! Mai  non 
divf  lar  giugnerete  all’  unione  che  non  fiate  per- 
2>pou»  fuafo  , non  folo  nella  fpeculazione , ma 
eziandio  nella  pratica  e con  una  lunga 
cl^rienia-  >voftre  miferie  , che  Iddio 


Conftdera\ione  Xiy,  475 

è tutto,  e voi  fiete  uo  nulla  ; ch'egli  non  ^ 
è fé  non  luce,  e voi  non  fiere  che  tene* 
bre  ; eh’  egli  non  è fe  non  fapienza  , e 
voi  non  fiere  che  follia  j eh’  egli  non  è 
fe  non  forza  , e voi  non  fiere  che  infer- 
mità j eh’  egli  non  è fe  non  bontà  , c 
voi  non  fiere  che  malizia  . Se  voi  no» 
fiere  , dico  , penetrato  da  quelle  veri- 
tà , e offervate  in  voi  qualche  altra  co- 
fa  che  un  abilfo  infinito  di  difetti  e d* 
imperfezioni  , liete  molto  lontano  dal 
luogo  , cui  giugner  volete  . Se  non  cre- 
dete con  fincerità  e fenza  finzione  , di 
eflere  il  più  debole  di  tutti  gli  Uomini , 
il  più  ingrato  di  tutti  iCriftiani,  e’ipift 
grande  di  tutti  i peccatori,  avete  ancor 
a fare  una  gran  firada  per  giugoere  all’ 
unione  . O quanto  ho  poca  ttima  d’ un 
Anima,  la  quale  non  olTcrva  in  fertefla 
fe  non  virtù  e meriti  , ed  è in  pena  di 
fapere  ciò  che  gli  manca  ! Tutto  man- 
ca a colui  che  crede  nulla  mancargli  . - 

Sarete 'in  iftato  di  giugnere'  alla  con- 
templazione , allorché  farete  perfuafo 
di  eflere  in  qualche  maniera  tanto  cat- 
tivo quanto  Iddio  è buono  j e ficcom’ 
egli  è la  pienezza  di  tutti  i beni  , voi 
liete  nella  voflra  maniera  la  pienezza  di 
tutti  i mali  . O bel  maritaggio  eh’  è 
quello  del  tutto  col  niente  , dell’ abbon- 
danza coll’ indigenza  , del  pieno  col  vo- 
to I Finattanto  che  fiate  un  Uomo  limi- 
le a Geremia  che  vede  la  fua  povertà , Id. 
dio  non  vi  arricchirà  colla  fùe  grazie  , 
e fe  non  vi  votate  interamente  della  fil- 
ma di  voi  medefimo  , non  farete  mai  ri- 
pieno dello  fpirito  di  Dio  eh’  è ’l  Padre 
delle  unioni  , e ’l  fiero  legame  che 

uni- 
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474  Ktffofle  ai  alcune  difficoltà 
Onifce  l’Anima  a Gefucrilio  nell’ ombre 
della  Fede,  colle  quali  la  copre,  allora 
chè  fi  abbandona  interamente  alla  vo- 
lontà di  Dio  ,•  e dice  colla  Vergine  Tan- 
ta i B.CCO  /’  ^niella  del  Signore  , fa  fatter 
a me  giufia  la  fua  favola  * 

R I S P O S T E 

Ad  alcune  difficoltà  Topra  la 
vita  perfetta  ^ 

-CONSIDEI^AZIONE  XV. 


DomAhoA  Prima. 

DI  qual  maniera  fi  dee  (offrire  un  pie-' 
colo  martirio  che  fi  Tenie  in  Teftefi 
fo  j allorché  fi  vede  una  si  gran  perfezio- 
ne da  acquifiarfi>  e fi  conoTce  d’efterne 
molto  lontano  > 

. R.  Bifogna  pfoccurafe  di  non  vederla  i 
ovvef  Tefi  Vede,  di  non  defiderarla  j ov- 
vero fe  fi  defidera  , di  attenderla  da  Dìo 
iblo  , lenza  tuttavia  trafciirarla  da  Tua  4 
parte  . tJn  morto  nhlla  vede , e nulla  do- 
fiderà  j petch'e’ vada,  biTognajportarlo . 
Colui  che  alpctta  qualche  cola  da  Te  , 
non  fa  che  coTa  fia  l’ Uomo  i Colui  che  di- 
fpera  di  acquillate  qualche  virtù  , non  Ta 
che  cola  fia  Dio. 

D O M A N o A S B C o N O A . 

Donde  viene- che ’n  quello  ft'ato  pare 
fi  ritrovino  alcuni  momenti , ne’  quali  fi 

ab' 
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abt)ia  bifogno  di  parlare  e di  comunicare  y 
c nel  medefìino  ifiante  fi  fente  di  eflere 
come  impotente  a poter  dire  urta  paro- 
la ? Alle  volte  la  pena  è tanto  intima  che 
Jafcia  lo  fpirko  tutto  fuori  di  fé,  il  che 
fa  trafeurare  la  comunicazione  colle  crea- 
ture . 

R.  Quando  fi  conofee  eflér  pieno  di 
Dio  , non  v'è  bifogno  di  cofa  alcuna  - 
Quando  Pamor  proprio  vuol  parlare  y 
ló  fpirito  di  Dio  gli  chiude  la  bocca  . 
Quando  lo  fpirito  di  Dio  fa  parlare , apre 
la  bocca  fenza  che  vi  fi  penfi  . Non  bi- 
fogna  comunicare  co’  fuoi  Direttori  pre- 
cifamente  per  raddolcire  le  proprie  affli- 
zioni , o per  divenire  più  dotto  : ma  per- 
chè Iddio  ci  vuol  guarire  , fortificare  ed 
iflruire  per  loro  mezzo  . Com’ è orgoglio 
il  non  voler  parlare  j così  è amor  pro- 
prio eleggierezza  di  fpirito  il  voler  par- 
lar fempre# 

Domanda  Terza. 

Vi  fono  certe  cognizioni  della  gran- 
dezza di  Dio  , daluiconcefle  d’ una  ma- 
I niera  inefplicabile  : certe  notizie  pari- 
mente de^  noftri  Mifierj  sì  chiare  e sì  evi- 
denti y che  pare  fi  abbia  perduta  la  Fede.' 
Ciò  fovente  fuccede , allorché  men  vi  fi 
penfa  . Di  qual  maniera  fi  dee  allor  por- 
tarli ? 

R.  Quando  il  Sole  rifptende  » fi  ve- 
don  degli  atomi  : Quando  è nafeofio  non 
fi  vedonlc  cafe  , e pure  elleno  non  fo- 
no meno  quando  fi  vedono  , che  quan- 
do non  fono  vedute  . Bifogna  fervirc  a 
Dio  nelle  tenebre , come  fi  fervirebbe  nel- 
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la  luce  , e nella  notte  come  nel  gior- 
no . C^ando  fi  vede  non  fi  crede  . 
Quando  non  li  vede  , bifogna  credere 
come  fe  fi  vedefle  . La  fede  è più 
certa  della  villa  , la  ragione  più  certa- 
de'  fenfi . 

Domanda  Qu  aria. 

Là  virtù  praticata  con  violenza  è el- 
la di  buono  fpirito?  Non  è forfè  quello 
un  contraffegno  eh’  ella  durar  non  deb- 
ba , e per  confeguenza  non  eflcr  un  mo- 
vimento da  Dio  prodotto? 

, R.  La  virtù  Tempre  viene  dallo  fpi- 
rito  buono  , allorch’  è vera  : ed  è fèm- 
pre  vera  allorché  tende  alla  ^ dillruzione 
del  vizio  . Sicomme  non  v’è  che  Iddio 
il  quale  la  polTa  produrre  colla  Tua  gra- 
zia , così  non  v’  è che  la  Tua  grazia 
la  quale  pofla  confervarla  , quantun- 
que vi  debba  cooperare  dell’  Uomo 
la  volontà.  Élla  è fempre  foave  ai  buo- 
ni naturali  > violenta  a i cattivi  • Non 
dee  la  difficoltà  impedirci  il  praticar  la 
virtù  . ^ando  la  volontà  di  Dio  è 
conofeiuta  , bifogna  per  cfeguirla  fare 
gli  ultimi  sforzi  : quando  è ignota  , 
bifogna  moderare  >i  propri  defiderj  , e 
non  far  più  di  quello  che  vuole  Iddio  . 
Quantunque  la  virtù  fia  buona  in  ogni 
tempo  » vi  fono  certe  virtù  che  non  fo- 
nò buone  da  praticarfi  in  ogni  occafio- 
ne  . Parlando  in  generale  , la  violenza 
è neceffaria  a coloro  che  cominciano  , 
' e fi  avanzano  , perchè  fono  in  guerra  j 
ma  non  è buona  a coloro  che  hanno 
viiuo,  perchè  fono  in  pace.  Quanti  Sa- 
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lomoni  , e quant’ Anime  pacifiche  fono 
nel  mondo? 

Domakda  Q_yiNTA. 

Che  differenza  ritrovali  fralla  dolcez- 
za de’ piaceri  fenfibili  , benché  fpiritua- 
li  , eia  dolcezza  d’ una  calma  interiore  , 
fpirituale,  e divina? 

R.  Un  ripofo  fenfibile  non  è di  dura- 
ta . Un  ripofo  divino  non  è al  cambia- 
mento foggetto  : Colui  che  full’  immo- 
bile fi  ripofa  non  fentc  più  moto  . Un 
cuore  che  fentc  della  commozione  firi- 
pofa  fopra  qualche  creatura  . Non  bi- 
fogna  rigettare  la  pace  quando  fi  fente, 
nè  cercarla  quando  non  fi  fente  j per- 
chè non  è la  pace  quella  che  fi  cerca  , 
ma  ’l  fentimento  della  pace  . Allorché 
non  fi  cerca  fe  non  Dio  , fi  fta  fempre 
in  pace  ^ allorché  non  fi  fta  in  pace , fi 
cerca  alffa  cofa  che  Dio . 

Domanda  Sest  a. 

Quando  Iddio  infplra  gran  defiderj  di 
foffrire  , fi  debbon  cercarne  le  occafio- 
ni,  o pure  debbon  attenderfi? 

R.  Domandate  ad  un  morto  cièche 
ne  penfa  ? Un  Anima  morta  a feftef^ 
fa  non  fa  più  ciò  eh*  ella  vuole  . I de- 
fiderj  di  foffrire  , benché  contrarj  al- 
la natura  , mi  fono  molto  fofpetti , al- 
lorché fono  inquieti  . Siete  voi  atto  a 
foffrire  il  minormale?  Avete  buona  opi- 
nione di  voi  fteffo  ? temo  di  qualche 
prefunzione  , La  cofa  più  ficura  è 1' 
attendere  le  croci  fenza  andare  a cerr 

cas- 
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«alle  5 il  non  .domandar  ,cofa  alcuna^ 
jl  nonrìcufar  cofa  alcuna  , .Non  favello 
ilellepenitenze.del  corpo  «he  poflonode- 
iìderarlì  o chiederli  j ma  l’ ordinarle  e 1 
prelbriverle  al  Superiore  appartiene, 

PoNANOA  S.ETTtMA, 

Che  dee  farlipernaettereinoalma  un 
.animo  agitato  da'  dubbj  (opra  la  propria 
fallite  ? Le  di  lui  azioni  fon  .elleno  grate 
a Dio  in  certi  momenti  , ne’  .quali  lì 
penfa  d’  .edere  ji provato  , o per  Io  me- 
tro , penfa  non  far  cofa  alcuna  per  l’ e- 
ternità  , Lenchè  abbia  delìderio  .di  far 
tutto  ciò  che  y' è 'di  più  perfetto? 

. . R.  Il  rimedio  per  non  eflere  inquieta^ 
to  fopra  la  propria  faluce,  è .l'abbando- 
nare a,  pio  la  cura. della  propria  falute  , 
Credere  d’  elfere  riprovato  e vivere  da 
predellinato  3 fi  l’ ultimo  sforzo  disila  ca- 
rità , fi  la  maggior  pe.rfczione  di  quella 
vita  . Quando  ben  fi  ama  pio  , fon  fi 
penfa  .che  a piacergli  , e . lì  .dura  fatica  a 
penfare  a feftelTo  ..  Credetemi  , yi  affa- 
ticate per  voi , quando  vi  affaticate  per 
Dio  . Fate  tutto  per  voi  , allorché  fate 
tutto  per  pio  . 

^ • ». 

Domanda  Ottava. 

. Vi  fono  delle  afflizioni  inefplicabili  , 
le  quali  tanto  più  .affliggono  , .quanto 
non  lì  può  efprim.erle  , .elfendo  la  fof* 
fetenza  più  nell’ ìriterno  che  neirefterno 
jdcll’Anima ..  Chedeefarfi.? 

• R.  Q^ndo  nulla  lì  delìdera  , nulla 
più  lì  fotfre  . Tutte  Je  noftre  afflizioni 
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vengono  dal  defiderare  ciò  che  non  al> 
biamo  , o dal  non  voler  ciò  che  ab- 
biamo. Così  per  non  più  fofiTir  cofa  al- 
cuna , non  fi  dee  più  defiderare,  nè  ri- 
fiutare cofa  alcuna  . piando  fi  foftro- 
I ^o  delle  afflizioni  , bifogna  proccurarc 
di  farle  conofctre  al  proprio  Padre  fpi- 
rituale  , perche  fono  per  la  maggior  par- 
te tentazioni  del  Demonio , ch’èuno  fpi- 
rito  dijorgoglio  e di  tenebre  , che  non 
può  fotfrire  ne  umiliazione  , nè  lume  , 
Quando  non  pofTpno  pfprime^  , bifogna 
contentarli  di  farle  conofcere  a Dio  , o 
piuttoflo  fotfrirle  , fenza  parlarne  nè  a 
a Dio  , nè  agli  Uomini  ; quando  però 
non  vi  folfe  pericolo  di  foccombervi  j 
perchè  allora  farebbe  duopo  il  doman- 
dare a pio  la  grazia  di  potervi  far  rf- 
/illenza . 

Domanda-  N o n a . 

Donde  viene  che  le  potenze  fenfitive 
hanno  maggior  libertà  allora,  che  negli 
altri  patimenti,  ne' quali Tintimo  dell’A- 
nima non  ha  più  alcun  lume?  Farebbè- 
fi  meglio  in  quell’occafionedi  fervìrfi  de’ 
mezzi  ^dinarj  ^ come  di  una  feriofa  me- 
ditazione , o pure  r abbandonarli  alla 
condotta  di  Dio? 

R.  Non  appartiene  che  a Dio  il  dar 
la  libertà  al  cuore , quando  i fenfi  fono  le- 
gati , e la  libertà  a i fenfi  quando  il 
cuore  è legato  . In  qualunque  flato  li 
fia , non  bifogna  mai  ufeire  dall’ intimo 
deir  Anima  faa',  nè  cercar  Dìo  fuon  di 
fe  , perchè  fempre  v’  è per  natura  o per 
grazia  . Allorché  i lenii  l^no  fyiati  > c 
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le  paflìoni  {catcnate  , bifogna  invHup.! 
parli  nella  Tua  purità , e attendere  come  ‘ 
favella  Davide  , che  l'iniquità  fìapaffa* 
ta  . V occuparli  feinpre  nel  conlìderare 
le  lue  imperfezioni  è debolezza  difpirb 
to  , e tenerezza  di  aiore . £ meglio  dor-  v 
mire  ìnfieme  con  Noftro  Signore  nel  mez- 
zo alla  tempera,  e due  dita  in  didanza 
dal  naufragio  , che’l  vegliare  con  diffi- 
denza  e timidità  . Un  Anima  che  lì  vede 
di  ulcere  ripiena  lopra  un  letamajo  e ' 
fcherza.come  Giobbe  co’ propri  vermi  > 
fulla  lìcurezza  che  Iddio  farà  per  rifii- 
fcitarla  •,  ben  mollra  di  avere  Hudiato 
nella  fcuola  dell’  Umiltà , è di  aver  ap- 
prefa  la  fcienza  , di  cui  crasi  innamora- 
to Sant’  Agoftino  : M/o  Dio  , fate  che  io 
yi  conofca  , e conofca  me  JieJfo  , La  Médi- 
tazione  è Tempre  buona  quando  Iddio 
lafcia  l’Anima  in  podeftà  di  fervirfcne; 
ma  è meglio  l’amore  che  la  cognizione, 
r unione  che  l’ affetto  , il  ripofo  che  ’l 
moto . 

Le  perfone  che  cominciano  debbon  , 
fervirli  di  tutte  l’armi  della  ragione  e del-  I 
la  fede  per  combattere  contro  le  loro  1 
pallìoni  : ma  quelle  che  fon  nell’  unione  J 
debbon  lafciar  palTare  tutto  ciò  eh’  elle  ^ 
ientonocome  le  nulla  fentilTero  , e non 
farli  feudo  che  del  loro  lilenzio  e della  , 
foro  confidenza  , 

. £ cofa  ammirabile  il  vedere  una  crea-, 
tura  abbandonarli  a Dio  quando  pare  ' 
che  Iddio  r abbandoni  , e rcllar  immobi- 
le nella  rovina  e nella  decadenza  di  tut-  1 
li  gli  appoggj  creati  . Se  ’n  lui  vi  fida-  . 
re  j egli  vi  aflìfterà  j le  vi  appoggiate 
fopta  una  creatura,  ella  vi  tradirà . Non 

è mai 
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è mai  più  divinala  nollra  Fede  che  nelle 
tenebre  j la  noftra  fperanzapiù  fopranna- 
ciiralc  che  nell'  infermità  ; la  noUra  carità 
più  pura  che  nell'  afflizione . 

Domanda-  Decima. 

lagraziaè  ellasìdilicata  , che  fi  rcfU 
privo  della  prefenza  fenlìbile  di  Dio  , e 
delle  tenerezze  del  Tuo  amore  , per  aver 
conceffa  qualche  foddisfazioneai  fenfì? 

R.  Non  v’ha  cofa  più  dilicata  della 
grazia  . Il  minor  diletto  de'  fenfì  altera  la 
purità  del  cuore  , e getta  delle  turbazio- 
ni  nella  mente  . Iddio  ci  è Tempre  prc- 
fente  , benché  non  Tentiamo  la  Tua  pre> 
Tenza  . £ una  gran  grazia  il  Tentire  la 
Tua  operazione  nell'  intimo  del  proprio 
cuore  i ma  non  fi  dee  ffabilirvi  il  Tuo 
ripoTo . Tutto  ciò  eh*  è Tenibile  pafTa,  ed  è 
Toggetto  al  cambiamento;  ma  Iddio  non 
palla  e non  fi  cambia  giammai  . BiTogna 
dunque  veder  Dio  in  tutte  le  colè  > etutte 
le  coTe  in  E>io  mediante  un  lume  di  fede  e 
d’ intelligenza  , eh'  è un  dono  dello  Spir^  / 
to  Santo. 

Quando  fi  fa  la  volontà  di  Dìo , Tempre 
fi  Ha  in  Tua  preTenza  , benché  non  vi  & 
penfi  , e fi  Ra  nel  godimento  , benché 
non  fi  Tenta  , piando  è fiata  da  noi  com.> 
mefia  qualche  infedeltà , egli  Totcrae  alle 
volte  la  dolcezza  di  Tua  prefenza  ; ma  non 
può  fóttrarre  la  Tua  prefenza  j nè  ht  in 
modo  di  non  efTece  più  con  noi  . Umilia-» 
tevi  dopo  aver  etraté  ^ e ritroverete  ben 
prefio  ciò  che  avete  perduto  . Non  cer- 
cate che  Dio  i e lo  ritroverete  per  tutto 
nella  notte  , non  men  che  nel  giorno  ; 

Marmn  iti  T.  Crafstt , X nell' 
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nell' afflizione  non  meno  che  nella  confb- 
iazione  ; inyolflelTonon  menoche  fuor 
divoifleflb:  i 

Domakpa  Unpecima. 

E dovere  il  diftrarfi  da’  lumi  interiori  da- 
ti a noi  da  Dio  del  noftro  niente , allorché 
codeina  rifleffione  ci  ferra  il  cuore  , e ci 
fomminiflra  della  diffidenza  di  noflra  fa- 
iute  ? 

R.  Bifogna  diflrarfì  da  tutto  ciò  che  di- 
ftrae  da  Dio , c ficcome  non  v’è  cofa  che 
più  ce  ne  allontani  della  diffidenza , bifo- 
gna rigettar  tutti  i lumi  che  perturbano  la 
noflra  pace , e diminuifeono  la  confidenza 
che  aver  dobbiamo  in  Dio . 

I 

Domanda  Dpopecima. 

'•  ^ Appartiene  ad  un  Anima  rea  il  lafciàrfi 
guidare  dalle  attrazioni  deH’amore  > e ’l  fe- 
guire  codefla  via , non  è forfi  un  lufingarfi  ? 

R.  L’amor  di  Dio  è buono  in  ogni  tem- 
po . L’Anima  rea  dee  più  amare  che  l’inno- 
cente, quantunque  non  abbia  tanta  facili- 
tà , pérchè  ha  ricevute  mifericordie  mag- 
giori . La  Maddalena  ha  amato  Dio  fubito 
che  ha  conofeiuto  il  fuo  peccato  . Bifogna 
^guire  l'attrazione  quando  lì  fa  che  viene 
da  Dio  j e allora  fi  fa  che  viene  da  Dio , 
quando  coloro  che  tengono  le  fue  veci , cf 
ne  aflicurano . Il  timore  e la  penitenza  pre- 
cedono d’ordinario  Tamore  : mz  Iddio  di- 
Ipenfa  dalle  fue  leggi  coloro  eh-  ei  vuole. 

Domano  A Deci  ma  terza* 
V'è  alcun  pericolo  d’ illusone  nel  fegui- 

iC 
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re  quelle  vie  dlraordinarie  di  contempla- 
zione ? 

R.  No , purché  non  fi  metta  la  confiden- 
za nel  proprio  fentimento  , e fiali  Tempre 
foggetto  alTubbidienza . Trovali  gran  dilFe- 
deiizafrall’unìone  e là  contemplazione . L* 
unione  è nel  cuore  e la  contemplazione  è 
nella  mente . Coloro  che  cercano  lumi  To- 
no Toggetti  all’  illufione  j coloro  die  Ton 
nell’unione  non  poflbn  cadervi  , Te  non  fi 
appigliano  a qualche  diletto  Tcnfibile  eh’  è 
prodotto  da  quella  unione . 

Il  Demonio  non  può  entrare  in  un  ani- 
ma Te  non  per  la  mente , ovvero  pe  ’l  cuo- 
re . Entra  nella  mente  per  la  curiofità  , en- 
tra nel  cuore  per  la  voluttà  . Colui  che 
chiude  codelle  due  porte  j voglio  dire,  che 
non  ricerca  nè  lume  nè  Tcntimento  , non 
può  dar  r ingreflo  al  Demonio  j e quelló 
fanno  coloro  chelbn  nella  vera  unione.  Se 
Iddio  gl’illumina  come  fa  fovente , co’lu- 
mi  ammirabili , non  vi  fi  attaccano  5 ma  gli 
laTciano  andare  come  Tono  venuti  , fenza 
Teguirli  ; Te  lor  Tomminillra  conTolazioni 
Tenfibili , fanno  tutto  il  lor  pofllbile  per  non 
Tentirle  ; per  lo  meno  non  fi  arrdlano  a 
quel  Tentimento  i mafonofimili  a que’ be- 
gli alberi  piantati  vicino  alla  corrente  de' 
numi  ji  qualiyedono  paflar  Tacque , e ne 
rellano  irrigati  Tenza  cambiare  la  lor  fitua- 
zione . . . • 

Domanda  Decima  a r t a . 

Che  dee  farli  quando  fi  hanno  delle  vi- 
fioni  nella  mente  j ovvero  nelTimmagina- 
tiva? 

R.  Bifogna  Ilornarc  la  villa , e far  Teni- 

X 2 bian- 
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Itìante  di  non  vederle  . Se  fono  di  Dio 
hanno  avuto  l’effetto  loro  nella  lor  prima 
\ ìmprcffionc  : le  non  ne  fono  j non  poflb- 
Jio  nuocere  a colui  che  non  vi  fi  arrefta  . 
Ma  fé  voi  le  confiderate  , è fenza  dubbio 
che  fiete  già  nell’  illulìone  j o che  non  ifta- 
fete  gran  tempo  fenza  cadervi . S.  Tcrefa  è 
ftata  guidata  per  ifirade  efiraordinarie  ; ma 
dichiara  che  fono  di  fommo  pericolo  , e 
alle  illufioni  foggette  ; che  non  fi  debbonr 
defiderarle  , e molto  meno  arreftarvifi  . 
Ha  ella  conofciuti  i pericoli  ne*  quali  l’area 
pofta  di  certi  Direttori  l’ ignoranza  : la  fola 
ubbidienza  fu  quella  che  l’ha  falvata  . Sie- 
te voi  una  Santa  Tercfa  ? Siete  voi  com*' 
ella  difiaccsta  e mortificata  ? Siate  dun- 
que com’  ella  ubbidiente . 

^ Domanda  D e c i ma  qjiy  i n t a. 

Che  dee  farfi  allorché  fi  odono  delle 
parole  interiori  ^ allorché  fi  fcntono  guftì 
e odori  fpirituali  che  fanno  credere  all’A- 
nima di  effere  in  Paradifb  ? 

■ R.  Bifogna  chiudere  tutte  le  j^rte  del? 
anima  e a quelle  voci  ^ eaqueOe  dolcez- 
ze . Selor  aprite  gli  occhi  e l’orecchie  per 
ctiriofità , farete  ingannato  dal  Serpente  5 
come  la  prima  Femmina , e mangcrete  co- 
m’odia del  frutto  vietato . Il  frutto  era  buo- 
no : ma  la  curiofità  e l’amor  proprio  Io 
hanno  avvelenato , 

L’Anime  alle  quali  Iddio  interiormente 
favella , lo  afcoltano  fenza  voler  afcoltar- 
,lo,  perché  non  fono  ficure  che  Iddio  fia~ 
quegli  che  loro  parla , e temono  di  refiare 
ingannate . Ma  benché  non  vogliano  udir- 
lo, fe  èia  voce  di  Dio  , non  pofibno  im- 

pc- 
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pedirle  il  penetrare  fin  nell’  intimo  del- 
loro  cuore  , e ’l  farfi  intendere  . Quan- 
do afcoltafi  con  ciiriofità  , fi  ftà  in  pe- 
ricolo di  perderli  : quando  non  vi  fi  fa 
attenzione  , non  fi  può  cadere  nell’illu- 
fione. 

Domanda  Decimasesta. 

Il  mio  Direttore  mi  comanda  di  mira- 
re , di  afcoltare , di  interrogare  , di  do- 
mandare . Vuole  anche  che  io  fienda  per 
ifcritto  tutto  ciò  che  io  vedo  , e lento  . 

R.  Non  poffo  difiimulare  col  tacere 
che  codefia  condotta  è pericolofifiìma  e 
(brpetta*  a i Santi  che  pafiarono  per  que- 
lli flati  . I ConfelTori  che  non  hanno  l* 
efcerienza  de’fuoi  favori  eftraordinarj  , 
elpongon  fovente  l' Anime  a gran^  ingan- 
ni per  contentare  la  loro  curiomà  . Fi- 
nattanto  che  ubbidirete  al  voflro  Diretto- 
re , Iddio  vi  preferverà  dagli  artificj  del 
Demonio  . Ma  pregatelo  fempre  che  vi 
difpenfi  dallo  fcrivere  e dal  parlare.  Io 
non  dico  che  non  fia  .necelTario  il  mani- • 
feflargli  tutto  ciò  che  avviene  nel  pro- 
prio interno  5 ma  non  bifogna  arreflar- 
vifi  , nè  efaminarlo  per  poterlo  manifc- 
flare. 

' Domanda  Decimasettima. 

Che  dee  farfi  quando  fi  vede  dielTcre 
in  pericolo  di  cadere  in  cflafi  a cagione  de- 
gli affalti  dell’Amore  Divino  ? 

R.  Bifogna  refiflere  quanto  fi  può  x 
quegli  aflalti  , e loflenerli  con  tutti  gli 
sforzi  dell'Anima  fua  . Bifogna  divcrtirfi 

X 3 da- 
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^aglr  oggetti  che  fanno  troppa  ìmpreffìo- 
nc  nel  cuore  . Bifogna  diftrarfi  fenza  fcru- 
polo  , e fare  tutti  gli  sforzi  inamaginabili 
per  non  cadere  in  quelle  debolezze  > e 
principalmente  in  pubblico . 

Domanda  Décimottava. 

La  contemplazione  confifte  nella  men- 
te > o nel  cuore  ? 

R.  Non  v’è  dubbio  che  ’l  contemplare  è 
una  operazione  delllntelletto . Ma  codeina 
^ecie  di  contemplazione  non  è la  più'per- 
fetta  : è quella  eh’ è più  foggetta  alleillit- 
£oni  . La  vera,  foda,  e perfetta  contem- 
plazione è quella  che  fi  fa  nel  cuore , in  cui 
fa  Iddio  operazioni  maravigliofe  j lènza 
«he  la  mente  nè  pure  n’  abbia  alcuna  noti- 
zia . § vero  che  dee  piuttofto  dinomi- 
narfì  unione  che  conten>plazione  ; ma  le  fi 
fafeia  quello  nome,  perch’è  fovente  ac- 
compa^ata  da  cognizioni  maravigliofe  j 
che  tengono  la  mente  in  una  fpecie  di  rat- 
to , e più  fovente  d’una  villa  di  Dio  lèn- 
za fornue  fenza  %urà‘,  fenza  termini  e 
iènza  limiti , che  penetra  il  cuore , e fa  in 
certa  maniera  pafTar  l' Anima  dal  tempo 
airetcrnità.  - . . ' ' ' 

Ed  ecco  ciò  che  inganna  il  volgo  ; 
perch’  e’ penfa  che  i Contemplativi , fieno 
perfbne  le  quali  abbiano  fempre  la  men- 
te attaccata  infeparabììmente  ad  un  og- 
getto , e da  cui.  non  fi  pt^ano  quafi  in 
cmito  alcuno  diflrarfi  . La  veracontenv 
plazione  , al  fentimento  de’ Dottori  più 
abili  , e piùfperimentan  , è più  nel  cuo- 
re che  nella  mente  . Quella  del  cuore 
«on  è foggètta  alle  iUuuom  , perchè 
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it  fftlo  Dio  è quello  che  può  entrare  fri 
quel  Santuario  d' amore , chiufe  anche  di 
tutti  i fenfi  le  porte.  QiicIIa  della  mente 
è a molti  ii^anni  efpolla , perchè  i De- 
monio fr  trasfigura  fovente  in  Angio!  di 
luce  . S.  Tommafo  perciò  ha  benillìmo 
ofifervato,  che  quantunque  vi  fieno  An- 
gioli dannati  di  tutte  le  Gerarchie  , fé 
non  fi  dice,  che  nell'Inferno  fi  ritrovin 
de’ Serafini,  ciò  dicefi,  perchè  fon  que- 
lli spiriti  d' amore  i quali  fon  men  facili 
ad  edere  ingannati  che  i Cherubini , che 
fono  fpiriti  di  cognizione . 

• ' f 

D OM  A N o A Db  Cl  M A N OM  A, 

Alle  volte  avvietic  cb’effendo  la  mente 
immerfa  in  profonde  tenebre  , fi  fa  unfi- 
lenzio  maravigliofo  nel  cuore  i e l' Anima 
in  quella  ofeurità  fente  un ^n foche,  il 
quale  fa  una  sì  dolce  imprefllone  folla  fua 
propria  follanza,  che  non  può  dubitarli, 
non  aver  ella  toccato  lollanzialmente 
Dio , quando  è finita  T operazione Che 
dee  allora  farli  ? 

R.  Bifogha  ben  guardarli  dal  fare  o dal 
dire  cofa  veruna:  fon  codefiele  Nozze 
delloSpofo  il  qnalentra  a mezzanotte  a 
porte  chiufe:  bifogna  chiudervifi infieme 
con  elfo,  e non  turbare  la  fua operazio- 
ne. L'Anima  ha  de  i fenfi  interiori  che 
fono  i principi  j ® radici  degli  efteriori  y 
Ha  una  Villa, .un  Udito  , un.Odorato, 
un  Cullo,  eunTattolpirituale.  Allevolr- 
te  Iddio  fi  fa  vedere  ad  elfi  in  mezzo  a* 
gran  lumi  . Alle  volte  le  parlai  all’  orec- 
chio del  cuore.  Altre  volte  fi  fa  fentire 
con  odori  celefii  * Sovente  prochice  neU' 

Ani- 
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Anima  un  gufto  ed  un  fapore  maravigli o- 
fo  . La  comunicazione  più*intima  3 piu 
nobile,  più  perfetta,  e più  divina,  è ’l 
Tatto  fpiritualc,  che  fi  fa  nella  propria 
foftanza dell' Anima,  fenzachei  fenfi,  e 
la  mente  ne  abbiano  cognizione  , fe  non 
' di  lontano  : come  colui  il  quale' udifle  de- 
gli llrumenti  in  una  Sala  di  Nozze,  ifan- 
do  alla  porta  Lenza  eflergli  permelfa  T en- 
trata, 

Ho  detto  chequefta  operazione  e la  - 
più  nobile  , e la  piu  intima  j perchè  Iddio 
immediatamente  fi  unifee  ad  un  Anima 
Lenza  fpecie,  e Lenza  immagine,  cornea 
proporzione  fi  uniLce  a i Santi  nel  Para- 
diib:  perchè ’l  LenLo  del  Tatto  fi  unifee 
immecfiatamente  al  Luo  oggetto . E pari- 
mente la  più  divina,  perchè  non  v’ è Le 
non  Dio,  come  ho  detto,  chepofla  en- 
trar nel  cuore  Lenza  pafiar  perla  mente  , 
e toccarlo  Lenza  illuminarlo . Coloro  , di- 
ce S.  Bernardo,  che  dubitano  di  quello 
miracolo,  debbono conLultar  reLperien- 
vza,  e non  la  Lcienza.  So  le  oppofizioni 
che  poflbno  efler  formate  dalla  Filofofia 
contro  codefta  dottrina,  e Lò  parimente 
quanto  vi  ha rilpofioS.Bon^v ventura. 

. . è ^ 

s 

DomakdaVehtesima. 

• V*  è imperfezione  nel  defiderare  la  pro- 
pria perfezione? 

, ■ R.  Sì , Le  la  defiderate  come  un  grado 
di  eccellenza , e di  Lollecitudine . I delì- 
derjLon  neccirarj  alleperfone  che. comin- 
ciano , e fi  avanzano  : difiaccano  l' Anima 
dalle  creature  , la  rendono  capace  de  i 
doni  di  Dio,-  traggono  le  grazie  dalCie- 
■ -V  . lo, 


« 
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Io  , cHlfpongono  all’unione.  Ma  rAni* 
me  perfette , le  quali  hanno  ritrovato  Dio, 
nulla  hanno  più  a defìderare  . In  fatti  noit 
fi  defidera  fé  non  ciò  eh’  è lontano  j Iddio 
può  forfè  allontanarli  da  voi  ? Se  voi  nort 
amate  fe  non  Dio  , e fé  fapete  eh’  è in  voi , 
troverete  in  voifteffo  il  colmode’ voftri 
deliderj . I fiumi  fono  in  un  continuo  mo- 
to, mentre  fono  fopra  la  terra  j ftannoin 
fipofo  dacché  fono  nel  mare . Il  vino  nuo- 
vo bolle  c crofeia  nella  botte , perchè,  fc 
mi  fi  permette  il  dir  così,  ègiovane,  ed 
ha  molta  imparità . Il  vecchio  Ila  in  pace  y 
perch’  èpuro.  Se  fiere  da’defidcrj  agita- 
to , credetemi , non  avete  per  anche  la- 
feiata  la  terra  r immergetevi  in  Dio , eh’ è 
l’ Oceano  di  tutti  i beni , e non  avrete  piu 
moto. 

Perchè  defiderare  ciÒ  chevoi  pofTede- 
te  ? Se  dite  ciò  che  voi  fentite  y non  è Dio 
che  cercar^  ma’I  féncimento  difua  pre- 
fenza.  Defidero  poco , dice  un  Santo,  e 
dffidero  pochifilmo  ciò  che  defidero  . Sii 
defiderafovente  la  fua  perfezione  con  un 
motivo  d' ambizione  fegreta  « 

Don/tN0A  VSNTESIMAPRIMC  r 

E neceffario  I*  impedire  i fofpiri? 

R.  Non  v’  è fiato  Tiranno  nel  mondo, 
che  abbia  impedito  a’  ttùferabili  il  lagnarle 
c ’l  foipkare-  Pure  l’amor  di  Dio  non 
permette  codefte  debolezze  alle  calle  fue 
Amanti . £ vero  che  i fofpiri  fuggono  al- 
le volte  all’ Anime  fante,  fenza  che  fe  ne 
accorgano  , e allora  procedono  dallo  Spi- 
rito Santo , o pidttofto  dall’  Anima  ferita 
d'amore,  e a quello  Spirito  Divino  tuli- 


4^6  Kifpofla  adalcur.eJi^Coltà&c, 
ta  -.  Mi  quando  fi  fpingono  vobntaria- 
mente  al  di ftiorì  3 polfono  procedete  da 
un  Anima  tenera  e da  un  cuore  angulto  , 
che  non  può  portare  le  operazioni  della 
grazia  , e cerca  fegretamente  la  propria 
confolazione. 

Domanda  Ventesimaseconda  . 

Vi  può  effere  illulìone  nella  pace  del 

. R.  Dio  è un  Dio  di  pace , perche  dimo- 
ra nella  pace,  c nonv'è  fe  non  egli  che 
poffa  conceder  la  pace . Se  1 voftro  cuore 
è 'n  pace  , è codefto  un  contraflegno.che 
Iddio  n’ è ’l  Padrone;  e voi  non  dovete 
credere  ch'ella  proceda  dal  Demonio  , 
eh’ è uno  fpirito  di  turbolenza  . So  chev’ 
è una  falfa  pace;  ma  ella  non  entra  nel  cuo- 
re, e non  può  mettete  in  calmale  fueim 

quietudini.  - - , ' « i 

Se  mi  credete , anderete  alla  buona , c 
con  femplicità  con  Dio,  e vi  guarderete 
di  tanto  affinare  in  materia  di  divozione. 
Bifogna  cercar  Dio  nelle  femplicità  del 
proprio  cuore . Un  Anima  femplice  va  in- 
nanzi a fe  fenza  timore  e diffidenza  ; come 
fi  è abbandonata  a Dio  , fi  ripofa  falla  Tua 
Provvidenza,  e nulla  teme  fotto  la  fua 
condotta . Tuttodì  fuo  Audio  è '1  morire  a* 
proprj  defiderj , a'  pr^rj  rifleffi , e a tutti 
1 riguardi  che  per  fcftcna  hala  natura  .Tut- 
ta la  Àia  vita  è una  fpecie  di  fonno  editi, 
pofo  in  Dio , o piuttofto  una  raiftica  morte 
che  le  toglie  l’ufo  di  tutte  le  fue  potenze 
per  ricevere  il  moto  dello  Spirito  Santo . 
Ora  qual  modo  di  vivere  in  quelle  feinpli- 
cità  di  cuore , fe  fi  teme , fe  fi  defidera,  fe  fi 
trema , fe  fi  diffida  di  tutto , fe  fi  hanno  in- 
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ceflantemente  delle  rifleflloni  foprafelleC 
fo  , per  tìon  cadere  nell’ illufìone  ? 

Ciò  è buono , e neceffario  alle  perfone 
che  cominciano}  e fono  ancora  agitate 
dalle  paflìonì  : ma  l’ anime  perfette  non  ' 
debbono  temer  tanto  altra  cofa , quanto  il 
penfare  a’  lor  proprj  intereflì,e’l  fare  la  mi- 
nor rifleflìone  fopra  feftefle . Coloro  che 
fono  morti  al  lor  proprio  intelletto  evo-^ 
lontà , non  hanno  più  nè  penfiero , nè  defi-» 
derio  : Iddio  veglia  fopra  la  lor  condotta 
e s’ addofla , per  dir  così , tutti  i lor  interef 
fi . V amor  di  Dio  è femplice , l’ amor  pro- 
prio è rifleffivo . Siate  femplici  > dice  l’ Ap-' 
portolo , come  i Figliuoli  di  Dio  . Togliete 
dalla  vortra  mente  querte  riflertìoni  e diffi- 
denze . Camminate  fiotto  la  condotta  di 
Dio , e de’  vortri  Superiori , e non  cadere- 
temaiinillufione. 

Domanda  Ventbsimaterza  . 

Può  un  Anima  cadere  in  illufione  fenza 
luo  errore}  e fenza  l’ iljufipne  del  Tuo  Di- 
rettore ? ' ’ 

R.  Io  non  Io  credo . Per  errare  nelle  vie 
di  Dio } bifogna  mancare  di  fedeltà  alle  Tue 
grazie . Il  fuo  fpìtito  è retto  e fedele , non 
lafciamai  cader  in  errore  coloro  > che  fi 
abbandonano  alla  Tua  condotta.  Ah!  fe 
ciò  folle  chi  potrebbe  viver  ficuro  ? Pub 
far  nafeere  un  Uomo  cieco  per  trarne  I3 
liia  gloria  ; ma  la  cecità  dell'  anima  non  è 
innocente  come  quella  del  corpo } e noiT 
può  proceder  immediatainepte  dallo  fpi- 
ritodiluce. 

Domanda  Ventesimaquarta  , 

V Anime  che  fon  nell’  unione , portbno 

far 
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(a-r  qualche  co  fa  per  votaifi  dalle  immagini 
jche  occupati  la  loro  mente  ; o debbono 
attendere  quella  operazione  da  Dio? 

- R.  Pertr-  ttarecodcftamateria  farebbe 
■ neceflar io  un  intero  Libro . Non  farete  ma* 

!c  nello  ilare  al fenti mento  di  S.  Dioni^jdi 
S.  Bonavventura , dijS. Bernardo , di  Ger- 
fone,  e di  tutti  i Dotti  che  hanno  fcritto  io 
pra  codefto  foggetto;-"!  quali  infegnano 
ohe  l' unione  dell  Am  ma^  con  Dio  non  è 
mai  perfetta,  quando  in  mezzo  ima  creatu- 
ra fi  trova;  che  quefte  immagini  fon  neceL 
farìealleperfone  le  quali  cominciano  e lì. 
avanzano,  ma  non  a i perfetti  j che  la  men- 
te  dee  votarli  da. tutti  i lumi  creati , per  efi 
fere  riempiuta  della fapienza  di  Dio , come 
k cuore  fi  dee  votar  da  tutti  alletti  crea- 
, • tì,per.cfìre.re riempiuto delfuo  amore, Giac- 
ché Iddio  produce  quello  effetto,  allorché 
intimamente  fi  uoifee  ad  un  A.nima , è co- 
fa  evidente  che  non  può  elTer  cattivo  j per 
' * confeguettza  non  può  affaticarli  colla 

zia  al ibera rii  da  tutto  ciò  eh’-  è creato,  per 
unirli  più  intimamente  all’ ElTere  increato 
eh’  è Dio . Sottometto  in  quello , non 
no  che  ■’n  tutto  il  rimanente , il  mìo  giudi- 
^ ciò  a quello  di  coloro  i’  qitali  hanno  di  me 
maggior  tome . Ma  fembrami  effer  quella  e . 
ta  dottrina , e là  pratica  di  tutti  coloro  i 
>quali  nonfolo  hanno  la  cognizione,  ma 
ezìandio^  l’ elpericnza  di  quefte  ftrade . B 
non  dee  mai  una  Perlona  Ipirituale , perii» 
'tominata, eli  a fia  , .dar  il  fuo  fenrimento  per 
r^ola  unica  d’una  buona  condotta.perchè  ^ 
vi  fono  molte  fòrte  di  ftrad^  per  giugnerq 
;i]la  perfezione  ,.. e Iddio  non  .concede  ad 
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